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SENATO RETTORI 



\y 



Deliberazioni Secrete di Senato — Serie RETTORI. 



Registro 29 — (a. 16^^). 



i655. — marzo i3. — Sì comunica ai Pod.^ e Cap."*^ di 
Capodistria che, a richiesta dei Marchese di Fuentes, fu ac- 
cordato alle milizie del Vice Re di Napoli il passaggio per il 
golfo. — (e. 7 t.). 

Registro }o — (a. 16^ j). 

i655. — decembre 23. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
nelle discordie successe fra le ville soggette al Castello di S. 
Servolo, terr.° Imperiale, ed i sudditi di Carrisana, e causa la 
e privatione delle aque che sono in quel confine per abbeverare 
€ li anamali •, si è regolato benissimo ordinando ai castellano 
di S. Servolo di permettere l'uso delle medesime acque. — 
Gli si spedirà al più presto il denaro stabilito per le guardie 
di Sanità. — (e. 81). 

i655. — gennaio 8, m. v. — Avendo avvisato il Provv/ 
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General in Dalmazia ed Albania, che il Co. di Sdrino ha in- 
cominciato una fortezza sopra una punta del Porto Re presso 
Buccari, onde diflìcoltare l'ingresso nel porto medesimo, e 
restringere alle navi ed ai sudditi della Repubblica la libertà 
del transito, si ordina al Pod.^ e Cap."° di Capodistria che 
procuri, anche con espressa spedizione di una barca sopra luogo, 
di far osservare la qualità e la grandezza della fortezza, ed a 
qual punto si trovi il lavoro. — (e. 89). 

Registro )i — (a. 16 $6). 

i656. — marzo 11. — Si avverte il Pod.^ e Cap."^ dì 
Capodistria, che l'Imperatore, dietro istanze dell'Amb/ in Ger- 
mania, ha fatto demolire la fortezza incominciata dal Co. di 
Sdrino in Porto Re, e gli si commette di accertarsi del de— 
molimento. — (e. 4 t.}. 

i656. — marzo 24. — Che il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
si informi sulle violenze, che, secondo il Co. Flangini, furono 
commesse dalle genti di Rovigno contro quei di Pisino. — (e. 18). 

i656. — settembre 23. — Ordine al Pod.^ e Cap."° di 
Capodistria di informarsi sulla barca di patron Vito Garizan 
dalla quale furono tolte cipolle, acqua di Noccra ed altro. — 
(e. i85 t). 

i656. — ottobre 28. — Mentre s'è intesa con dispiacere 
la trascuranza ai confini dei ministri dell'Imperatore in materia 
di Sanità, è riUvScita gradita al Senato la diligenza del ProvvT 
alla Sanità in Istria in avere tutte le cautele e circospczioni 
possibili. Si approva la spedizione di biscotto fatta da questo 
agli schiavi sbarcati nell'Isola di Ossero, e gli si commette di 
esibir loro di impiegarli nell'Armata. — (e. 220). 

i656. — novembre 16. ~ Si approvano le deliberazioni 
prese in materia di Sanità dal Provv.^ alla Sanità in Istria, il 
quale dovrà spedire al Savio alla scrittura gli schiavi esibiti 
al servizio della Rep.*^* — (e. 233 t.). 

i656. — gennaio 16, m. v. — Da lettere del Provv.^ alla 
Sanità in Istria s'è inteso con piacere, che in Dalmazia sia 
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scomparso ogni pericolo di male; gli si raccomanda però di 
invigilare e di attendere egualmente con amore alla pubblica 
salute — (e. 271 t.). 

Registro }2 — (a. 16^7). 

1657. — aprile 21. — Si spediscono navilij per trasporto 
di legnami al Pod.* e Cap."° di Capodistria, il quale nella 
visita, che sta incominciando per la Prov.*, dovrà con premura 
attendere ai bisogni di quei popoli, e rimediare ai disordini. 
— (e. 67 t). 

1657. — aprile 2f. — Il Cap."° di Raspo avvisi sui passi 
degli Arciducali ai confini nei moti contro i Turchi. — (e. 68 t.). 

1657. — aprile 27. — 11 Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
mandi al Provv/ alla Sanità la barc'armata, che è sotto la 
sua obbedienza. — (e. 74 t.) — (V. pure a. e. 82). 

1657. — maggio 5. — Che il Pod.^ e Cap."° di Capodistria, 
ad istanza del Co. di Castriglio, conceda il passaggio per quella 
Prov.* a duemila Alemanni. — (e. 104 t.). 

1657. — giugno 27. — II Senato, esaminate le termina- 
zioni estese dal Pod.^ e Cap."° di Capodistria nella sua visita 
per la Prov.®, trova giusto di approvarle. Però in quella relativa 
all'elezione dei e fonticari t e gastaldi di scuole e surrogazione 
di parenti nelle cariche, crede opportuno di regolare la parte 
e che esclude fino al terzo grado, bastando escludersi il padre, 
f figlioli, fratelli, e figlioli di fratelli in riguardo alla scarsezza 
f degli habitanti, e cosi un anno di contumacia, limitandosi 
e in cambio dei due, che la detta terminatione prescrive ». — 
Si conferma anche il decreto da esso stabilito circa la confu- 
sione trovata nella scrittura del fondaco di Dignano, e gli si 
commette di informare intorno agli interessi del med."^°, ed 
alla varietà dei prezzi del frumento. — (e. 167). 

1657. — giugno 29. — Avendo il Provv.^ Gen.^ in Dal- 
mazia concesso ad alcuni Montenegrini di stabilirsi in Istria, 
si commette al Pod.^ e Cap."° di Capodistria ed. al Cap."° di 
Raspo di riceverli nei modi usati per Pinnanzi con altri popoli, 
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essendo questi nuovi abitanti noiosi alle genti della Prov.*, e 
causa di turbolenze, e discordie. — (e. 169). 

1057. — luglio 6. — Il Provv/ alla Sanità in Istria, pur 
protestando al vescovo di Lubiana i soliti sentimenti di amicizia, ' 
dovrà ritenere fino a nuovi ordini le due persone di quel ter- 
ritorio, fatte prigioniere per aver contrav\enuto alle regole di 
Sanità. — (e. 178). 

1657. - luglio 27. — Che il Provv/ suddetto rilasci in 
libertà i due prigioni di Lubiana. — (e. 210 t.). — Vedi anche 
a. e. 262 la lettera al P. e C. di Capodistria. 

1657. — agosto 21. — Si ordina al Pod.^ e Cap."° di 
Capodistria, che conceda ai conduttori del dazio e dai tre soldi 
per lira dell'olio per il Friuli • di far i pagamenti in doppie, 
e che invigili acciò non si consegnino troppi soldoni. Lo si 
autorizza a liberar banditi, e ad intimare al Provinciale dei 
Serviti, che restituisca subito quella chiesa al culto. — (e. 255 t.). 

1657. — settembre 7. — Il Pod.* e Cap."° di Capodistria 
in assenza del Provv/ alla Sanità Pasqualigo sopraintenda agli 
interessi di Sanità in quella Prov.*. — (e. 273 t.). 

1657. — settembre i3. — I Mag.^*, cui spetta, spediscano 
al Pod.^ e Cap."^ di Capodistria biscotto, miccia e polvere. — 
Si manda al Mag.'° airArtiglierie copia di scrittura del Pod.* 
e Cap."® sudetto intorno ai roveri, ed altre piante, che sono 
state ultimamente sradicate da un ciclone. — (e. 279 t.). 

1657. — ottobre 24. — A motivo delle novità fatte dai 
signori del Cragno sulle gabelle del sale, che si estrae dall'Istria, 
si commette al Pod.*^ e Cap."^ di Capodistria, che spedisca a 
Venezia le antiche correzioni, ed i capitoli in proposito, ai 
quali esso accenna in lettere i5 del passato. — (e. 323 t.). 

1657. — novembre 17. — Il Pod.'^ e Cap."° di Capodistria 
riferisca sulle fortificazioni, che il Co. di Sdrino avea intenzione 
di erigere. — (e. 345 t.). 

1657. — decembre 5. — Si accusa ricevuta al Pod.* e 
Cap."° di Capodistria dei decreti sopra il dazio dell'olio alterato 
da quei del Cragno. Lo si loda per il modo con cui si ò di- 
portato con un vascello, nel quale un marinaio era morto di 
male sospetto. — (e. 36o t.). 
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i657. — gennaio 24, m. v. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capo- 
distrìa faccia rivedere da un perito il palazzo di Parenzo, ed 
indichi la spesa necessaria per restaurarlo. — (e. SgS). 



Registro j3 — (a. 16 j 8) 



i658. — marzo 3o. — Il Pod.* di Parenzo informi sulla 
buona vicinanza, che deve passare ai confini cogli Austriaci. — 
(e. 3o t.). 

i658. — maggio 2. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
faccia tagliare cinquemila pali, e li mandi al Provv/ Gen.^ in 
Dalmazia. — Informi sullo stato delle munizioni di Albona e 
sull'incapacità del capo dei bombardieri. — (e. 5i t.). 

i658. — maggio io. — Si ordina al Pod.^ di Parenzo dì 
spedire al Mag.^^ dei Rev." e regolatori sopra dazii la barca di 
Matteo Cocca da Trieste. — (e. 62) — (Vedi pure a. e. 109 t.). 

i658. — giugno 5. — Essendosi inteso con certa appren- 
sione, che uno sconosciuto, giunto a Pola, ha esaminato par- 
titamente la Città, ed i siti circostanti, si eccita il Pod.* e 
Cap."*^ di Capodistria a cercar di ricavare il motivo di tale 
curiosità. Gli si raccomanda anche il sollecito invio di cinquemila 
pali in Dalmazia. — (e. 98 t.). 

i658. — giugno 8. — Che il Cap."^ di Raspo faccia forti- 
ficare lo scoglio di S. Andrea, nel quale si manderà tosto un 
presidio di cento uomini, e ciò affinchè il porto sia maggior- 
mente difeso. — (e. 102 t.). 

i658. — luglio 16. — Il Pod.^ di Parenzo raccolga tutto 
ciò, che vi era nella barca di ferrarecia da Trieste, e lo spedisca 
in Camera di Capodistria, acciò sia restituito al suo legittimo 
possessore. — (e. 128) — V. anche a. e. i36 t., 176, 274. 

i658. — luglio 20. — Rilevandosi da lettere del Pod.^ e 
Cap."^ di Capodistria il bisogno di munizioni in Albona e 
Fianona, e l'abuso di quegli agenti nella distribuzione di esse, 
fatta a capriccio e senza inventario, lo si avverte, che quanto 
prima gli verrà spedito ciò, che esso ha chiesto, e gli si rac- 



Digitized by V:»00QIC 



6 — 



comanda di sistemare la distribuzione delle munizioni, in modo 
che non succedano altri abusi. — (e. i36). 

i658. — luglio 20. — Il Pod> e Cap."^ di Capodistria 
obblighi i bombardieri a ripigliare i loro esercizii, ed il capo 
di essi ad istruirli ; faccia accomodare il palazzo di S. Lorenzo. 

— (e. i36 t.). 

i658. — settembre 20. — Che il Pod> e Cap."^ di Ca- 
podistria invii la sua barc'armata a Buccari, dove dal Co. di 
Sdrin gli saranno consegnati alcuni uomini condannati al remo. 

— (e. 186). 

i658. — febbraio 8, m. v. — Istruzioni al Pod.^ e Cap."° 
di Capodistria intorno ad una barc'armata fermata per sospetto, 
che andasse a Ferrara con contrabbando d'ogli. — (e. 273 f.). 

i658. — febbraio 8, m. v. — Il Pod.^ e Cap."*' di Capo- 
distria dia più precise informazioni sulla Marciliana di Francesco 
Martelli, fermata con carico d'ogli e di mandorle. — (e. 274). 

%egistro }4 — (a. 16 j^). 

1659. — giugno 18. — Si comunica al Pod.^ e Cap."** di 
Capodistria, che l'Imperatore ha risolutamente ordinato, che 
nella Prov.* del Cragno siano tolti i dazii sul sale, i quali 
pregiudicavano molto gli interessi degli Istriani. — (e. 107 t ). 

1659. — luglio 5. — Su istanza del Co. di Sisiano e di 
Giovanni Zutich, si commette al Cap."^ di Raspo dì continuare 
il processQ incominciato dal suo predecessore contro alcuni 
ricchi, imputati di estorsioni e rapine a danno dei poveri. — 
(e. 117). 

1659. — luglio 5. — Si approvano le terminazioni estese 
dal Pod.^ e Cap."° di Capodistria nelle visite per la Prov.^ in 
materia di luoghi pii, fondachi, scuole ed altro. Lo si autorizza 
a valersi del denaro dell'olio per riparare le angustie, nelle 
quali versa quella camera per la tenuità delle entrate, e gli 
si ordina di formar regolare processo contro alcuni scellerati, 
che commettono estorsioni e rapine in Valle e Dignano. — 
Infine gli si accompagna un'istanza della Com.^^ d'Isola, la 
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quale chiede, che si accordi il diritto di abitare in quella terra 
agli ebrei banchieri, affinchè informi con giuramento se ve ne 
abitino in Istria ed altri luoghi vicini, e se siano bene o male 
visi. — (e. Il 8). 

lóSg. — luglio 12. — Si trasmette al Cons.^ dei X il 
rapporto di una persona secreta, relativa a trasgressioni nella 
valle di Montona. — (e. 128). 

1659. — agosto 2. — Il Pod.^ d'Umago informi sul me- 
moriale del seg."^ dell'Imperatore, nel quale si domanda che 
Pietro Girardini sia soccorso nella sua indigenza da Giorgio 
suo figlio. — (e. i5i) — (V. pure a. e. 216 t.). 

1659. — agosto 6. — È lodevole lo zelo, col quale il 
Pod.* e Cap."^ di Capodistria ha intrapreso la liberazione della 
Prov.* dai banditi. Ha agito pure benissimo, imprigionando 
alcune persone, che arruolavano genti in Istria, essendo ciò 
contrario agli ordini stabiliti, ed al desiderio di accrescere gli 
abitanti di essa. — (e. i5i t). 

1659. — settembre 26. — Il Gap."® di Raspo si regoli come 
meglio prudenza lo consiglia intorno al proclama, che proibisce 
agli austriaci confinanti di condur al pascolo animali in ter- 
ritorio dell'Istria. — (e. 209). 

1659. — gennaio 28, m. v. — Essendosi doluto il Segretario 
dell'Imperatore, che agli abitanti di Mune, territorio di Fiume, 
siano stati tolti per rapressaglia tre cavalli per altri tre presi 
ai sudditi di Dane, si commettono al Gap."° di Raspo le più 
diligenti informazioni, aflRnchè si deliberi secondo giustizia 
quello, che si stimerà conveniente. — (e. 338). 

1659. — febbraio 28, m. v. — Si danno istruzioni al Pod.^ 
e Gap."^ di Gapodistria intorno alla barca proveniente da Trieste, 
fermata con carico d'olio, e si approva la spesa di ducati ses- 
santaquattro da esso fatta nel restauro delle prigioni. — (e. 366.). 

%egistro j; — (a. 1660). 

1660. — marzo i3. — Si ringrazia il Gap."^ di Raspo delle 
informazioni date intorno ai cavalli tolti per rappressaglia agli 
abitanti di Mune. — (e. 12). 
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i66o. — aprile 21. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria ed 
il Cap."^ dì Raspo scielgano e spediscano in Dalmazia cinque- 
cento cerne. — (e. 57). 



Registro )6 — (a. 1661). 



1661. — luglio 23. — Si accompagna al Pod.* e Gap.™* 
di Capodistria copia del memoriale dell'Amò/ presso l'Impe- 
ratore, relativo ad una barca carica di ferramenta, proveniente 
da Trieste, fermata da quella barc'armata, agfìnchè possa fornire 
più esatte informazioni. — (e. ii5 t.) — (Vedi pure a. e. 145.). 

1661. — agosto i3. — Che il Pod,* e Cap."® di Capodistria 
dia notizia sul vascello armato, comperato dai mercanti Lo- 
catelli. — (e. 145). 

1661. — agosto 20. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
informi sulle molestie, che, secondo riferiscono i ministri im- 
periali, quella barc'armata apporta alle barche provenienti da 
Trieste. — (e. 149 t.) — (Vedi anche la lettera a. e. 180.). 

166 T. — settembre 3. — Si ordina al Pod.^ e Cap.°" di 
Capodistria di riferire al Senato quanto potrà ricavare sulle 
vertenze, che passano ai confini di quella Prov.* col contado 
di Pisino. — (e. 171). 

1661. — ottobre 7. — Si approvano le due terminazioni 
estese dal Cap."^ di Raspo nella sua visita a Pirano per regolar 
meglio l'amministrazione di quel fondaco e monte di Pietà. 
Gli si raccomanda di comperar biade per la cavalleria in Dal- 
mazia. — (e. 208). 

1661. — ottobre 7. — Che il Pod> e Cap."° di Capodistria 
mandi all'obbedienza dei Rev/' e Reg." sopradazii la barca di 
segala, fermata dalla sua barc'armata. — (e. 208 t.). 

1661. — ottobre 22. — Il Cap."** di Raspo s'è bene re- 
golato tralasciando nuovi tentativi per comprita d'avena. — 
(e. 226). 

1661. - ottobre 26. — Il Pod> e Cap."° di Capodistria 
bandisca da quella Prov.* Antonio da Buccari, e Nicolò Rudich 
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da Traù, ed ammonisca il Cap."® di quella barc'armata a fare 
i saluti d'uso quando passa in vista della fortezza di Trieste. 
Sì è inteso con piacere, che sono ritornate alle loro case le 
cerne, le quali aveano servito in Dalmazia, e che esso con- 
tribuisce puntualmente le mesate al presidio di Pola. — (e. 241 1.). 

1661. — ottobre 26. — Essendosi osservato, che nel corso 
d'un anno ben venti persone si sono allontanate da Pirano, e 
si sono ritirate à Trieste, attendendo alla fabbricazione di saline 
e sali con grave pubblico pregiudizio, ed essendosi considerato, 
che la causa è derivata da debiti e contrabbandi, per i quali 
sono stati banditi, si commette al Pod.^ e Cap."® di Capo- 
distria di investigare che qualità di persone siano queste, se 
siano maestri di saline, o di qual altra condizione, a quanto 
ammontino i loro debiti, e tutte le altre informazioni possibili, 
aflìnchè si possa facilitar loro il ritorno alle proprie case. — 
(e. 242). 

1661. — ottobre 29. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria, 
avvisi se sia stata aperta la nuova strada che conduce a Muggia. 
— (e. 244 t.). 

1661. — decembre 21. — Non essendo per anco stata 
atterrata la muraglia che, contro gli accordi stabiliti, era stata 
eretta dai Triestini sulla strada, che va a Muggia, per impedire 
il passaggio di Austriaci, si commette al Pod.^ e Cap."° di 
Capodistria di dar ordini risoluti, aflìnchè sia al più presto 
distrutta. — (e. 285). 

1661. — febbraio 4, m. v. — Il Pod> e Cap "° di Capo- 
distria s'è ben condotto, facendo imprigionare, e condannando 
alla Galera il Zanesini per un intacco di lire seimila cinque- 
cento venti nell'amministrazione del dazio piccolo deirolio. Si 
approva l'elezione di persona capace nella carica di scontro, 
e gli si commette d'intendersi col Mag.'** alle Rason Vecchie 
per la carica di esattor generale. — (e. 3 io). 

1661. — febbraio 23 m. v — Che il Pod.^ e Cap."° di 
Capodistria metta nei suoi conti le trecento novanta lire spese 
per riparare il magazzino dei sali, e mandi a Venezia mille 
seicento moggia di sale. — (e. 329). 
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Registro )y — (a. 1662). 

1662. — luglio 29. — Riconosciute t de visu » dal Ca- 
stellano dì Muggia le innovazioni che, con danno del commercio, 
vogliono introdurre gli Imperiali a quei Confini (come risulta 
da relazione del Pod.^ e Cap."® di Capodistria) si ordina all'Amò/ 
Cesareo di adoperare tutta la sua influenza, afjlnchè sia distrutto 
tutto quello che altera gli accordati, e pregiudica il pubblico 
interesse. — (e. 148). 

1662. — settembre 23. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
per abusi riscontrati circa provvigione e partiti di biade formi 
processo, punendo con più rigore i confinanti di Cernical, che 
hanno arrecato danno al sorgo. Gli si commette quindi di 
permettere ai Canonici di quella cattedrale di riporre nel Monte 
di Pietà i ducati cinquecento, lasciati loro nel testamento dal 
Vescovo Bonifazio. — (e. 198 t.). 

1662. — decembre 14. — Ordini, aljìnc he sia concesso il 
passaggio per l'Istr'a al Co. della Rocca Amb.*" di Spagna, che 
va in Germania con alcune compagnie di soldati. — (e. 282). 

1662. — decembre ló. — Si inviano al Pod.^ e Cap."® di 
Capodistria alcune navi per il trasporto in Dalmazia di tremila 
pali. — (e. 284). 

1662. — gennaio i3. — 11 Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
ed il Cap."® di Raspo arruolino e spediscano in Dalmazia tre- 
cento cerne. — (e. 819). 

1Ò62. — ottobre 21. — Mentre si approva la deliberazione 
del dazio dell'olio in Capodistria, si commette a quel F*od.^ e 
Cap."° di spedire il conto dello scotto nelle altre condotte. 
Dovrà esso procurare che nei pagamenti, che si fanno in quella 
Camera, non si riceve in soldoni più del terzo della somma, 
causa la diljìcoltà, che si trova in quella Prov.*, nel ritrovar 
monete t delle buone stampe •. — (e. 2i3 t.). 

Registro }8 — (a. 116}). 

i663. — marzo 17. — Si approva la gravezza dei beni 
in Capodistria, ridotta a dieci soldi e mezzo, e si ordina a 
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quel Pod.* e Cap."° di allestire e di spedire in Dalmazia 3ooo 
pali per le fortificazioni. — (e. ii t). 

i663. — maggio 12. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
ed il Co. e Provv.^ di Pola facciano ricostruire in muro la 
chiesuola ed i quartieri di Pola, costruiti con legname ora 
infracidito e cadente. Quanto al teatro, che deteriora in parte 
per la sua antichità, dovranno essi invigilare agfìnchè non si 
levino le pietre, né i privati gli arrechino altri danni, oltre 
quelli del tempo, onde si conservi il più possibile una mole 
famosa e per la sua erezione e per le sue memorie. Si penserà 
a provvedere quella Prov.* di artiglierie, e di eleggere un capo 
dei bombardieri in sostituzione del rinunciatario Simone Bressan. 
Si danno quindi istruzioni al Pod.^ e Cap."® di Capodistria per 
dar alloggio alle famiglie di Scutari, e per spedire in Dalmazia 
trecento cerne. — (e. 79). 

t663. — giugno 2. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria, 
che merita lode per quanto ha operato a vantaggio del fondaco 
di Rovigno, solleciti il restauro dei quartieri e sopra tutto 
delle porte della fortezza di Pola, procuri alcuni operai per 
migliorare lo stato delle artiglierie, ed usi il denaro del dazio 
deirolio per pagar le milizie. — (e. 94). 

i663. — giugno 6. — Si accusa ricevuta al Cap."° di 
Raspo dell'importante relazione trasmessa intorno allo stalo di 
quella Prov.* — (e. 94 t). 

i663. — giugno 3o, — 11 Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
chiami a se i due sudditi, nominali nel memoriale del Vescovo 
di Filadelfia quali autori di disordini, ajìnchè, udito ciò che 
essi hanno da dire in contrario, si possa deliberare secondo 
giustizia. — (e. 122 t.). 

i663. — settembre 22. — Istruzioni al Pod.^ e Cap."^ di 
Capodistria circa la risposta data al Cap."° di Pisino, d'ordine 
del Senato, dal Cap "^ di barc'armata Temich. — (e. 208). 

i663. — ottobre 6. — In riferimento alla relazione del suo 
predecessore Angelo Giusto, si ordina al Pod.* e Cap."^ dì 
Capodistria di obbligar tutti i reggimenti della Provincia a 
mandar di sei in sei mesi a Venezia i conti dei denari riscossi 
dalle condanne d'uomini al campo, e di evitare la spesa del 
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capitano nel Castello di S. Leone, essendo suQìcienti un capo 
dei bombardieri e due scolari, concedendo a questi dodici soldi 
al giorno, ed all'altro il comodo dell'abitazione. — Gli si danno 
pure ordini circa il dazio della nuova imposta per il trasporto 
dei sali da Capodistria a Muggia, l'esazione delle decime, con- 
tribuzioni volontarie, contrabbandi ed altro — (e. 226 t.). 

i663. — ottobre 6. — Dalla relazione del N. H. Ang-elo 
Giusto, ritornato da Pod.^ e Gap."** di Capodistria, essendo 
venuto a conoscenza del Senato le ingiustizie successe nella 
€ Caratta • imposta per condur legne dal Bosco di Montona, 
per cui molti venivano dispensati da questa tassa con danno 
maggiore degli altri, si ordina al Cap.°° di Raspo di dichiarar 
nulle tutte le esenzioni fatte da quei rappresentanti senza Tap- 
provazione del Senato. — (e 229 t.). 

Registro j^ — (a. 1664), 

1664. — marzo i. — 11 Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
faccia puntualmente osservare i decreti sanciti per i vecchi e 
nuovi abitanti, ecciti la Com.^^ a pagare mille moggia di sale, 
spedisca una barc'armata verso S. Giovanni di Duin e Marano 
per evitare i contrabbandi, ed informi sull'incanto della nuova 
imposta dei sali. — (e. 4 t.). 

1664. — marzo 8. — Si scrive al Pod.^ e Gap "^ di Ca- 
podistria circa l'assegno stabilito per i due scolari bombardieri, 
che devono prestare il loro servizio nel Castel S. Leone in 
luogo degli otto soldati paesani. — (e. 17). 

1664. — marzo i3. — 11 Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
formi processo contro il Pod.^ di Buie Giovanni Contarini, per 
verificare ciò di cui fu imputato. — (e. 20). 

1064. — giugno 4. — Stante il processo formato contro 
il Pod.^ di Buie, si stabilisce di toglierlo da quella carica, e di 
mandarvi in sua vece un Cons.""*^ di Capodistria. — (e. 79 t.). 

1664. — giugno 6. — Si approva la visita fatta per la 
Prov.^ dal Pod.^ e Cap."° di Capodistria, confermando la ter- 
minazione da esso estesa nell'importante materia delle condanne. 
Si aspetta un suo ragguaglio sulle cerne. — (e. 80). 
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1664. — ottobre 18. — li Pod> e Cap."^ di Capodistria 
ed il Cap."^ di Raspo arruolino quattrocento cerne, e le spe- 
discano in Dalmazia. — (e. igó.t.). 

1664. — novembre 22. — Istruzioni ai sudd.' per sollecitare 
l'invio delle cerne in Dalmazia. — (e. 229 t.). 

1664. — novembre 29. — 11 Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
informi qual terreno si potrebbe assegnare per ricovero di 
qualche famiglia, ed ordini un taglio di pali necessari per le 
fortificazioni in Dalmazia. — (e. 236). 

1664. — decembre 3. — Che il Pod ^ e Cap."° di Capo- 
distria inizii processo per il naufragio successo ad Umago del 
Vascello SS.*"* Annunziata, e per farine e grani andati a male. 

— (e. 243 t). 

1664. — gennaio 3i, m. v. — Si raccomanda al Pod.^ e 
Cap."® di Capodistria di sollecitare la spedizione delle cerne 
in Dalmazia, per la quale gli si spedisce subito denaro e 
biscotto. — (e. 280). 

Registro 40 — (a. i66j). 

i665. — marzo 14. — Si ordina al Pod.^ e Cap."*^ di 
Capodistria di mandare sollecitamente in Dalmazia le cerne, 
che non vi furono ancora spedite, ed i quattordici mila pali 
già ordinati. — (e. 5). — Vedi anche a. e. 25 t. 

i665. — aprile 9. — Soddisfazione del Senato per il ricupero, 
a merito del Pod.^ e Cap."° di Capodistria, del frumento della 
nave S.S."^* Annunziata, e per la vendita di esso a buone 
condizioni. — (e. 28). 

i665. — giugno 27. — Si raccomanda al Pod.^ e Cap."^ 
di Capodistria di conservare buoni rapporti col Principe d'Au- 
spergh, che ha acquistato ai confini il contado di Pisino. — 
(e. 116 t.). 

i665. — agosto 8. — Ordine al Pod.^ o Cap."*' di Capo- 
distria, di accordare al Principe Ciò. Carlo di Porcia il transito 
per quella Prov.* di frumento raccolto nel contado di Pisino. 

— (e. i55). 
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i665. — agosto 8. — Che il Pod> e Cap."° di Capodistria 
invigili all'esazione delle offerte volontarie, ed t all'incaneva— 
mento» dei sali. — (e. iSg t.). 

i665. — gennaio 16, m. v. — Si loda il Pod.^ e Cap."^ 
di Capodistria che, ascoltando il consiglio del ìAag}^ alla Sanità, 
ha sospeso il carico di biada da cavallo nel contado di Pisino, 
affine di non pregiudicare la salute pubblica. — (e. 298). 

i665. — gennaio 23, m. v. — Si commette al Cap.^° di 
Raspo di portarsi a Rovigno e di verificare le gravi frodi 
commesse «nella deliberation di quel Pettacchio dell'oglioi. 

— (e. 3oo). 

Registro 41 — (a. 1666). 

1666. — marzo 18. — Avendo il segretario dell'Imperatore 
presentato una scrittura per vertenze in materia di confini nella 
Prov.* del Cragno, si ordina al Cap."^ di Raspo di informarsi 
minutamente della questione, portandosi sopra luogo, onde, 
avuti i necessarii lumi, si possa deliberare con fondamento. — 
(e 9 t.). — (Vedi anche a. e. 42). 

i6ò6. — maggio 1. — Si loda il Cap."° di Raspo per le 
sue diligenti ed esatte informazioni sull'importantissima materia 
dei confini d'Antignana e Coridico, le quali saranno di grande 
aiuto al Senato per deliberare sulle pretese degl' Imperiali. 

- (e. 48). 

1666. — maggio i5. — Si comunica al Pod.* e Cap."° di 
Capodistria che, appena giunto a quella carica il suo successore, 
verrà incominciato il restauro delle mura diroccate al piazzale 
della Porta San Pietro. Usi del denaro delle Biave per pagare 
il proprio stipendio, e quello delle cerne e del Gov/ dell'or- 
dinanze Bruti. — (e. 54). 

1666. — maggio 19. — 11 Pod.* e Cap."° di Capodistria 
s'accordi col Cap."° di Trieste per avere nelle proprie mani 
Alessio Cherubini ed un suo compagno, complici nello svaleggio 
dei corrieri. — (e. 58). 

1666. — maggio 8, (non data in tempo). — Circa dispo- 
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slzione di 800 ducati della cassa delle biade in Capodistria. — 
(e. 60 t.). 

)666. — maggio 8, (non data in tempo). — Il Senato si 
rimette alla prudenza del Pod.^ e Cap."° di Capodistria nel 
fatto dei due prigionieri fatti por in libertà da quel vescovo. 

- (e. 61). 

1666. — giugno 5. — Il Pod.^ e Cap."*' di Capodistria 
solleciti la spedizione a Pirano di ducati tremila per esser 
disposti nel restauro delle saline, e si adoperi a togliere le 
frodi nell'amministrazione delle scuole e luoghi pii d'Umago. 

— (e. 83). 

1666. — giugno 5. — Si accompagna al Cap."*^ di Raspo 
il disegno dei confini cogli austriaci, a^nchè adempia gli ordini 
impartitigli. — (e. 83 t.). 

1666. — giugno 9. — Diligenza del Cap."*^ di Raspo nel 
far pagare dalle com.^^ della Prov.* quanto sono tenute. Si 
informa il Pod.^ e Cap."° di Capodistria della renitenza di 
Dignano nel pagare quanto deve, e gli si raccomanda di pro- 
curare la miglior direzione dei dazi della Prov.% togliendo 
specialmente gli abusi nel dazio del vino a Pola. — Intanto 
si dà facoltà al Cap."° di Raspo di usare, in caso d'urgenza, 
del denaro dei nuovi abitanti. — (e. 84). 

1666. — giugno 9. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria si 
astenga dal far altre pratiche per avere nelle sue mani i due 
prigionieri che sono a Trieste, osservi gli abusi che corrono 
nei dazi per la Prov.*, specie in quello del vino a Pola, e dia 
i più precisi particolari al Senato. — (e. 87). 

1666. — giugno 19. — Riuscì gradito Tesborso in Ca- 
podistria di 600 ducati del dazo dell'olio, per esser divisi fra 
i creditori di sali, e la premura di quel Pod.^ e Capitano per 
incanevare i sali nei magazzini. — (e. 94 t.). 

1666. — giugno 3o. — Si accompagna al Cap."° di Raspo 
copia di lettere del Pod.^ e Cap."** di Capodistria relative a 
soprusi ed insulti commessi nella villa di Dane dai Conti Pe- 
tazzi confinanti, asportando una certa quantità d'animali e 
facendo prigionieri alcuni sudditi, aljìnchè assuma le necessarie 
informazioni, e procuri, scrivendo ai comandanti al Confine ed 
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usando altri mezzi che la sua diligenza gli suggerirà, di far 
ritornare le cose al pristino stato con la restituzione degli 
animali e libertà dei sudditi, e di introdurre una reciproca 
riconciliazione fra i confinanti stessi. — (e. io5). 

1666. — luglio 3. — Il Pod.* di Rovigno rilasci al Gov/ 
di Pisino quattro casse di • spitiarie •, che erano state se- 
questrate, facendogli comprendere esser desiderio del Senato, che 
vi sia quiete e concordia fra i confinanti. — (e. 117). 

1666. — luglio 7. — Invio a Pela di 200 ducati per pagar 
le milizie, e provvista di biade per la Prov.*. — (e. 118). 

1666. — luglio 7. — Non avendo a nulla giovato le rimo- 
stranze fatte dal Cap."^ di Raspo al Co. Benvenuto Petazzo, 
che con seguito di quaranta persone ha posto piede in Dane, 
giurisdizione d'Istria, e depredato senza alcun pretesto una 
certa quantità d'animali, si stabilisce di dar ordini all'Amb/ 
in Vienna agìnchè si adoperi a far raffrenare e tener in dovere 
il Co. suddetto. Di più si ordina al Cap."** di Raspo di infor- 
mare del fatto il Cap."° del Cragno, al quale il Petazzo è 
subordinato, instando perchè esso sia represso e restituisca 
il tolto. — (e. 120). 

166Ò. — luglio 21. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria si 
adoperi a togliere i disordini scoperti nel dazio dei sali. — 
(e. 127 t). 

1666. — luglio 21. — Si aljida al Cap."° di Raspo l'in- 
quisizione nella materia dei sali, incaricando il Pod.* e Cap."® 
di Capodistria di facilitargli il mandato spedendogli una bar- 
c'armata. - (e. 134). 

1666. — luglio 3i. — Vien comunicato al Cap."*^ di Raspo, 
che sugli insulti e sui danni, arrecati dal Co. Petaz ai sudditi 
di quel terr.® si è scritto all'Amb.^ a Vienna, alpnchè sia 
restituito ciò, che fu depredato, sia liberato il prigioniero, e 
stabilita sempre meglio la quiete ai confini. — (e. 143 t.) — 
(V. anche a e. 144 la lettera al Pod.^ e Cap."° di Capodistria). 

1666. — agosto 4. — Si loda il Cap."° di Raspo, che 
nell'importante materia del sale è riuscito a scoprire i rei più 
compromessi, e contro di essi ha pubblicato un proclama per 
indurli a render conto delle loro malversazioni. — (e. 144 t.). 
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i666. — agosto 14. — Non essendo slata data esecuzione 
alle comnnissìoni del Senato 3i decorso, dovrà il Pod.^ e 
Cap."° di Capodistria ordinarne la fedele osservanza, in modo 
che il • Comandador » sia ammesso all'esercizio delle funzioni 
della sua carica, e che egli possa godere senza alcuna dimi- 
nuzione gli emolumenti alla med.*"* spettanti. Inoltre dovrà 
esso prestare al Cap."*^ di Raspo la dovuta assistenza. — (e. 146). 

1666. — agosto 14. — Si comunica al Pod.^ e Cap.'*® di 
Capodistria, che furono rinnovate all'Imperatore l'istanze per 
la consegna di Alessio Cherubini e compagno, ritenuti in 
Trieste, imputati degli svaleggi, commessi in quella città dei 
Corrieri di Vienna, Ferrara e Modena. — (e. 146 t.). 

1666. — agosto 14 — Osservate le informazioni del Cap."*^ 
di Raspo intorno alle istanze della Com.^* di Rovigno per 
gl'interessi del fondaco, lo si incarica di estendere una termi- 
nazione propria, che valga ad assicurare lo stesso fondaco, ed 
a facilitare l'elezione di persona abile a dirigerlo. — (e. 147). 

1666. — agosto 21. — Si ordina al Cap."*^ di Raspo, in 
risposta a sue lettere 16 corr. relative all'artifizio usato dal 
Co. Benvenuto Petaz per adombrare i fatti e giustificare gli 
insulti e violenze commesse al confine, che, qualora non siano 
stati rilasciati i contadini fatti prigioni, cautamente faccia 
arrestare due o tre sudditi del detto Conte, rilasciandoli soltanto 
quando esso abbia rimediato al mal fatto, e sia ristabilita la 
quiete. Gli si commette anche di adoperarsi col Cap."® del 
Cragno e con quello di Trieste, perchè la pace e la concordia 
siano durature ai confini ed il commercio non abbia a subire 
danni gravi. — (e. 170). 

1666. — settembre 4. — Dietro istanza del Cap."° di 
Trieste, si commette al Pod.^ e Cap."° di Capodistria di rilasciare 
la barca di Antonio Cineran, contenente merci e botti d'olio. 
— (e. i73). 

1666. — settembre 7. — Istruzioni in materia di sali al 
Pod> e Cap."*' di Capodistria ed al Cap."^ di Raspo. — (e. 177). 

1666. — settembre 25. — Si comunica al Pod.* e Cap."^ 
di Capodistria l'arrivo dei due prigioni consegnatigli dal Cap."** 
di Trieste. — (e. 191). 
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1666. — settembre 25. — La maniera colla quale il Cap."*' 
di Raspo ha saputo cattivarsi l'affetto del Cap."^ di Lubiana, 
gli ha giovato a persuadere quest'ultimo delle male arti dei 
Co. Petazzi, contro i quali esso ha promesso di usare i rigori 
della giustizia. — (e. 192). 

1666. — ottobre 6. — 11 Pod.^ e Cap.°^ di Capodistria 
usi il denaro del dazio dell'oglio per pagare i crediti del col- 
laterale e dello scontro dei sali. Gli si raccomanda di agire 
energicamente contro le fuste barbaresche che infestano quelle 
acque, onde render libera la navigazione. — (e. 201). 

1666. — novembre 24. — Il Pod,* e Cap."° di Capodistria 
spedisca parte del denaro del dazio dell'olio al Co. e Prox^/ 
di Pola per il pagamento delle milizie, ed in seguito somministri 
mensilmente con puntualità le paghe per quel presidio. Osservi 
pure gli ordini impartitigli in materia di sali, olio ed altro. — 
(e. 233). 

1666. — decembre 7. — Da lettere del Cap."° di Raspo 
si sono intese con dispiacere le nuove violenze usate dal Co. 
Benvenuto Petazzo contro quei sudditi confinanti, non ostante 
gli ordini della Corte e le rimostranze del Co, d'Auspergh. 
Si approva la sua condotta di aver arrestato due suoi sudditi, 
e la decisione di rilasciarli soltanto quando esso abbia messo 
in libertà il prigione e restituito gli animali tolti. Lo si avverte 
che si ordinerà tosto all'Amb/ a Vienna di far vive istanze, 
apnchè con vigorosi rimedi! siano tolti gli scandali di un 
vicino tanto pericoloso, e lo si eccita ad invigilare che i sudditi 
non s'accostino a quel confine, ad osservare gli andamenti di 
lui, ed in caso intendersi con i sudditi di tutta l'Istria per 
reprimere la forza con la forza. — (e. 243 t.). 

1666. — gennaio i5, m. v. — Istruzioni a! Pod.^ e Cap.^*^ 
di Capodistria circa il dazio deirolio, sovvegno al presidio di 
Pola e provvista di biade. — (e. 276 t ). 

1666. — febbraio 5, m. v. •— Nelle ristrettezze attuali si 
dispensa la Com.'* di Capodistria dal pagar seicento ducati 
delle decime. — (e. 290 t.). 

1666. — febbraio 9, m. v. — Si respinge la domanda del 
D.*" Giuseppe Gravise di Capodistria, che avea chiesto di poter 



Digitized by VjOO^IC 



— 19 — 

consegnar una certa quantità di sale equivalente ad un debito, 
che ha col Mag.^*^ delle Cazude. — (e. 292). 

Registro 42 — (a. i66y). 

ìbbj. — marzo 5. — Si approva la deliberazion del dazio 
dell'olio in Capodistria per due anni, con un aumento di cento 
ducati sui novemila per i quali era stato stabilito di accordarlo ; 
si dà facoltà a quel Pod.* e Cap."*^ di usare tremila ducati del 
dazio sudd.° per soddisfare il presidio di Pola, e gli si comu- 
nica l'arrivo dei tre condannati al remo. — (e. i3 t.). 

1667. — marzo 16. — Il Pod.^ e Cap.^^ di Capodistria 
restituisca al Mag.'^ alla biave mille ducati, che gli erano stati 
spediti in più per comprita di biada da cavallo. — (e. 23). 

1667. — aprile i3. — Correndo rischio le saline d'Istria 
di restar abbandonate qualora non si pensi a restaurarle ed a 
liberarle dai debiti verso il Monte di Pietà ed altri creditori, 
si commette al lA'dg}^ al sai di spedire senza indugio al Pod.^ 
e Cap."® di Capodistria tremila ducati per saldare i debiti più 
urgenti, e provvedere al loro restauro. — (e. 44). 

1667. — aprile i3. — Si loda la diligenza del Pod.^ e 
Gap."® di Capodistria nel cercar di rimuovere l'inconveniente 
dei soldoni adulterati diffusi per la Provincia, e nel voler pe- 
netrare da qual parte siano usciti, e gli si raccomanda di 
intendersi col Mag.^® dei Provv." a gl'ori e monete per estirpar 
del tutto tale abuso. — (e. 44 t.). 

1667. — maggio 16. — Il Pod.^ e Cap."*^ di Capodistria 
continui ad arruolar cerne per le due galeotte che gli si spe- 
diranno per proteggere il transito delle navi contro le fuste 
barbaresche. — (e. 84). 

1667. — giugno 4. — Concessione al Pod.* e Cap.'**^ di 
Capodistria di usare i novecento novantotto ducati avanzati 
dalla comprita della biada. — (e. io3 t.). 

1667, — giugno 25. — Essendosi ricevute notizie sui danni 
che recano diverse fuste, le quali, oltre il dar la caccia alle 
barche, hanno svaligiato Dignano sopra la punta di Pola ed 
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abbruciato lo scemilo di Santa Manna presso Promontore, si 
ordina al Pod.* e Cap.°^ di Capodistria di far scorrere quelle 
acque dai legni, che ha sotto la sua dipendenza e da quello, 
che si trova a Rovigno. — (e. 127). 

1667. — luglio 2. — Si consente che venga armata e 
fornita di soldati a Pola la galeotta spedita in Capodistria per 
proteggere quella Prov.* dalle fuste barbaresche, e si loda il 
valore della galeotta Marinovich in occasione dello sbarco fatto 
dalle fuste nella giurisdizione di Pola. — (e. iSg) — (V. anche 
a e. 148;. 

1667. — luglio 9- — 11 Pod.* e Cap."^ di Capodistria faccia 
provvista di biada da cavallo per Candia. — (e. i52). 

1667. — luglio 23. — Il Pod.* e Cap."*^ di Capodistria 
conceda alle due t pedotte » , trattenute dal Co. e Provv/ di 
Pola, il mandato solito per proseguire liberamente il loro 
viaggio. — (e. 162 t.). 

1667. — agosto 3. — Provvista in Istria di duemila stala 
di biada da cavallo per Candia — (e. 210) — (V. pure a 
e. 241). 

16Ó7. — settembre 3. — Vicn concesso alla Com.** di 
Capodistria di dar alle stampe il proprio statuto municipale, 
il cui originale è assai danneggiato dalle ingiurie dei tempi, a 
condizione però che la copia di esso sia riscontrata da persona 
di fede per non esser in alcun modo alterata. — (e. 221). 

1667. — settembre 7. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
spedisca in Dalmazia le due galeotte inviategli. — (e. 228). 

1667. — settembre i3. — Il Cap."*' di Raspo continui nei 
processi iniziati contro alcuni sudditi per taglio abusivo di 
roveri. — (e. 241 t.). 

1667. — settembre 17. — Il Pod.^ di Albona restituisca 
al Chielle, agente del partitante Campagna, i 207 castrati se- 
questratigli, avvertendolo che in avvenire dovrà attenersi scru- 
polosamente agli articoli stabiliti nella condotta. — (e. 244 t.). 

1667. - settembre 24. — Istruzioni al Pod.^ e Cap."° dì 
Capodistria circa il dazio della pesca nella Valle di S. Ellero. 
— (e. 260 t.). 
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1667. — settembre 29. — Restauro dei coperti dei ma- 
gazzini di sale e delle mura in Capodistria, e provvista di 
biade da cavallo per Candia. Si respinge l'istanza di quel Sacro 
Monte per ottenere una proroga di due mesi, onde poter sod- 
disfare il debito di lire ottomila per una delle sei rate, nelle 
quali fu loro concesso di pagare il degrado dei pegni con 
ducale 9 maggio 1666. Si commette infine a quel Pod.^ e Cap.'*^ 
di informare sugli obblighi della Com.^^ di Rovigno nel man- 
tenimento del Cappellano di quel rappresentante, raccoman- 
dandogli intanto di procurare che non sia per alcun modo 
omessa Togfìciatura solita ad onor di Dio, e gli si accompagna 
una lettera del Pod.^ di Parenzo su colpe adossate ad un tal 
Padre, perchè istruisca processo, appurando la verità dei fatti. 

— (e. 265). 

16Ò7. — ottobre 12. — Causa la morte del Co. e Provv/ 
di Pola Gio. Soranzo, si ordina al Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
di mandar colà un Cons/*^ fino alKarrivo del successore. Si 
loda la separazione da esso ordinata del biscotto buono dal 
cattivo, gli si raccomanda di affittare col maggior vantaggio 
possibile i dazii della Pesca di S. Ellero e dell'olio, e di pro- 
curare una certa quantità di biada per la cavalleria di Candia. 

— (e. 286). 

1667. — ottobre 12. — Approvasi la condotta del Cap."° 
di Raspo nei torbidi causati ai confini dal Marenzi, cognato 
dei conti Petazzi. — (e, 289). 

1667. — ottobre 22. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
spedisca a Venezia le due galeotte con tutti i loro appresta- 
menti e le note necessarie. — (e. 298 t.). 

1667. — novembre io. — Il Pod.^ e Cap."° dì Capodistria 
faccia scorrere una galeotta per quella riviera, perchè, incon- 
trando barche cariche di biada, le riconduca all'obbedienza della 
republica. — (e. 332 t.). 

1667. — novembre io. — Il Cap."° di Raspo si è ben 
diretto nel far sospendere l'ordine arrivato dal Vescovo di 
Trieste a quel parroco, di convocar in giorno festivo tutti quei 
popoli, ed annunciar loro la nascita del primogenito dell'Im- 
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peratore. Dovrà esso mandar € all'Armar • il condannato, offerto 
dal sig/ di Lupoglavo, con la relativa sentenza. — (e. 333). 

1667. — novembre 19. — Essendo pervenuto a notizia 
del Senato, che i padroni di vascelli si rifiutano di trasportar 
sali dall'Istria alla Dominante, perchè i ministri incaricati delle 
consegne, danno loro misure tanto deficienti, che nella ricon- 
segna, ritrovandosene mancanti, sono tenuti al risarcimento, si 
commette al Pod.^ e Cap."° di Capodistria di dar ordini risoluti, 
onde non seguano frodi né a privato né a pubblico pregiudìzio. 
— (e. 353). 

1667. — novembre 23. — Si danno istruzioni al Pod.* e 
Cap."*^ di Capodistria per appaltare con vantaggio il dazio del- 
l'olio, si approvano l'appalto di quello della Valle di S. Ellero 
per ducati cinquecento e cinquanta, e le pratiche da esso fatte 
per la condotta del dazio dell'estrazion di vini per terre aliene, 
e gli si ordina di far restaurare le carceri di Parenzo e di 
provveder biada da cavallo per Candia. — (e. 355). 

1667. — decembre 2. — Il Cap."° di Raspo chiami un 
perito da Capodistria, il quale verifichi i danni della muraglia 
di quel castello, dicendo la somma necessaria per ripararla. — 
(e. 377 t.). 

1667. — decembre 3. — Soddisfazione del Senato per il 
modo col quale si è diretto il Cap.'**^ di Raspo sull'afifare della 
patente trasmessa dal Vescovo di Trieste al parroco di Pin- 
guente. — (e. 378), 

16Ò7. — decembre 17. — Si scrive al Pod.* e Cap."^ di 
Capodistria in materia di biade, sali, ed alla spedizione di due 
marciliane a Venezia con carico di tabacco. — (e. 388). 

1667. — decembre 17. — 11 Pod.^ e Cap."*' di Capodistria 
obblighi il Padre Ambrogio Ferrari ad allontanarsi da quei 
luoghi, onde togliere gli inconvenienti continuamente suscitati 
dal medesimo. — (e. 388 t.). 

1667. — decembre 3i. — Si loda il Pod.^ e Cap."° di Ca- 
podistria, che ha aflRttato il dazio dell'olio per quattordicimila 
cinquecento ducati, con un avvantaggio sull'ultimo incanto di 
cinquecento ducati. Gli si commette di formar processo contro 
un tale che ha rilasciato bollette false. -- (e. 404 t.). 



Digitized by VjOO^IC 



1 



— 23 — 

1667. — gennaio 11^ m. v. — Istruzioni al Pod.^ e Cap."^ 
di Capodistria circa la biada nelle munizioni di Pola e Mon- 
tona. — (e. 421). 

1667. — gennaio 25, m. v. — Onde poter difendere l'Isola 
di Candia contro la ferocia Ottomana, si ordina al Pod.^ e 
Cap."° di Capodistria ed al Cap."° di Raspo di scegliere cin- 
quecento cerne in quella Prov.® fra le migliori, assicurandole 
che, terminata la campagna, ritorneranno tosto alle loro case, 
e regolando due scudi d'argento a ciascuna. — (e. 433). 

1667. — gennaio 25, m. v. — Agìne di sollevare i sudditi 
banditi dall'Istria e togliere gli inconvenienti che succedono ai 
confini, si dà facoltà al Pod.* e Cap.° di Capodistria, secondo 
quello fu fatto nell'anno 1664, di abilitarli tutti a rimettersi in 
grazia pubblica, condannandoli al servizio personale in Dal- 
mazia, nell'armata o sopra brigantini, proporzionatamente sem- 
pre ai loro delitti. Gli si concede inoltre di ammettere qualche 
condanna pecuniaria e di ricevere sostituti, con obbligo di 
mandar al Mag.^° sopra ori ed argenti tutto il danaro che 
ricavasse. — (e. 435). 

1667. — gennaio 28, m. v. — Provvista in Capodistria di 
duemila staia di biada da cavallo, e deliberazione del dazio 
dell'olio. — (e. 438). 

1667. — febbraio 4, m. v. — 11 Pod.^ di Parenzo trasmetta 
al Pod.^ e Cap."^ di Capodistria il processo, incominciato dal 
suo predecessore, e da lui continuato, contro Matteo Filippino, 
Rade Radman e Gregorio Radolovich. — (e. 452). 

1667. — febbraio 4, m. v. — Il Pod.^ e Cap."® di Capo- 
distria invigili acche vi sia la miglior corrispondenza possibile 
tra quei confinanti, e non tralasci di attendere alla quiete ai 
confini, alla sicurezza dei popoli, ed alla libertà del commercio. 
— (e. 452 t.). 

1668. — febbraio 11, m. v. — Si avverte il Co. e Provv.*" 
di Pola, che, spirato il termine di venti anni concessi in pri- 
vilegio ai popoli di Altura, dovranno essi nella giudicatura 
esser sottoposti al Cap."° di Raspo. — (e. 463 t.). 

1667. — febbraio 11, m. v. — Istruzioni al Pod.* e Cap.**^ 
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di Capodistria ed al Gap."® di Raspo in materia di cerne, biada 
da cavallo per Candia e dazio dell'olio. — (e. 464). 

1667. — febbraio 25, m. v. — Il Pod.* e Cap.'*^ di Capo- 
distria prenda le necessarie informazioni sul Padre Matteo 
Sussich, e provveda all'imbarco di trentasei soldati, levati in 
Romagna per mandare in Dalmazia, i quali erano fuggiti in 
Fianona. — (e. 479) — V. pure a. e. 480 la lettera al Pod.* 
d'Albona. 

Registro 4) — (a. 1668). 

1668. — marzo 3. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria si 
regoli conforme a quanto gli fu scritto circa l'arresto dei 
soldati, arruolati in Romagna per la Dalmazia. Gli si accordano 
venticinque ducati per riparare una porta della città ed il ponte 
levatoio. — (e. 1). 

1668. — marzo io. — Esibizione di ducati sedicimila 
centoventicinque fatta da Nicolò Torre per il dazio dell'olio 
in Capodistria. Destinazione di biscotto per le cerne di Raspo 
e della Provincia. — (e, 7 t.). 

1668. — marzo 24. — Si è udito con piacere l'imbarco 
in una galeotta fatto ad Albona dei soldati fuggitivi, spedendoli 
al Cap."° General. — (e. i5). 

1668. — marzo 24. — Si loda la condotta del Cap."° di 
Raspo verso i debitori di sali, e la scoperta da esso fatta nel 
taglio di roveri da parte del partitante Francolin e di altri 
abitanti dell'Istria. — (e. i5 t.). 

1668. — aprile 7. — Il Cap."° di Raspo spedisca alla casa 
dell'Arsenal una certa quantità di t brazzuoli e stortami». — 
(e. 40 t.). 

1668. — aprile 7. — È degno di lode lo zelo dimostrato 
dal Pod.^ e Cap."® di Capodistria in arruolare un buon numero 
di cerne e spedirle in Dalmazia, ed in far partire per Candia 
tre marciliane con guastatori, che erano nel porto di Rovigno. 

— (e. 40- 

1668. — aprile 14. — Il Pod.* e Cap."^ di Capodistria ed 
il Co. e Provv.*" di Pola informino sulla pretesa degli abitanti 
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d'Altura, i quali allegando certi loro privilegi, non intendono 
di esser sottoposti alla giudicatura del Regg.^° di Raspo. — (e. 42). 

1668. — maggio 5. — Il Cap."^ di Raspo, avendo scoperto 
varii disordini nella visita fatta in Pirano a quel Monte di 
Pietà; fondaco e comunità, eseguisca gli ordini impartitigli in 
proposito (specialmente quelli suggeriti dal Provv/ Valier), e 
castighi i rei principali. — (e. 61). 

1668. — maggio 5. — Che il Pod> e Cap."° di Capodistria 
dia spiegazioni sull'arresto di alcune barche armate destinate 
per Trieste, e procuri di non mancar mai in seguito al proprio 
dovere — (e. 65 ). 

1668. — maggio 12. — Si raccomanda al Cap."° di Raspo 
di attenersi agli ordini impartitigli circa l'escavazione del fiume 
Quieto, e di procurare i dovuti risarcimenti a quel fondaco. 

— (e. 66). 

:668. — maggio 19. — La visita del Pod.^ e Cap."° di 
Capodistria per la Provincia riuscì di pubblico vantaggio e di 
consolazione a quei sudditi. Si danno poi al d.*^ Pod.* istru- 
zioni circa il sequestro di marciliane. — (e. 78). 

1668. — maggio 26. — Rapporto del Gov."" Cenci sui di- 
sordini nelle Cerne in Capodistria. — (e. 79 t.). 

1668. — giugno 2. — Il Pod.^ di Pirano consoli quei popoli, 
che si lamentano d'aver avuto soltanto duemila ducati da ri- 
partirsi in acconto dei loro crediti, avvertendoli, che quanto 
prima avranno gli altri duemila. — (e. 86). 

1668. — giugno 2. — Vien accordata ai banditi dall'Istria 
una proroga di due mesi per rimettersi nella pubblica grazia. 
Si comunicheranno quanto prima al Pod.^ e Cap."® di Capo- 
distria i pubblici sensi circa la rinnovazione del partito dei 
sali. — (e. 90 t.). 

1668. — giugno 6. — Il Pod.^ di Rovigno levi trecento 
ducati dalla cassa di quel fondaco per pagare i propri salarij. 

— (e. 94)- 

1668. — giugno 16. — Consegna di condannati fatta dal- 
l'Agente della Contessa di Sdrino e da quello del Vescovo di 
Cittanova al Pod.^ e Cap."° di Capodistria. — (e, 99). 
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i668. — giugno i6. — Intese con dispiacere da lettere 
del Pod.^ di Muggia le violenze del Co. Petazzo contro quei 
sudditi, si stabilisce di porvi un argine, mandando in quella 
costa una barca armata. — (e. 99). 

1668. — giugno 23. — Essendo morto a Pola il Cap."** 
Fabris, si ordina al Pod.^ e Cap."*^ di Capodistria di rimettere 
nella cassa del fondaco i quattrocento ducati, che erano stati 
per luì prelevati. Gli si raccomanda poi di procurare, d'accordo 
col Pod.* di Muggia, di impedire i disordini che contìnuamente 
suscitano i Co. Petazzì. — (e. 101). 

1668. — luglio 7. — Risultando da rapporti del Vescovo 
di Pola, che il Padre Onofrio Sagredo, deputato alla cura dei 
Greci abitanti a Pola, aveva ardito, non ostante i pubblici 
divieti, f di essequir benedittione di acque e battesimi • nella 
chiesa di S. Antonio in Villa di Peroi, si commette a quel 
Co. e Provv/ che intimi al detto Padre di partire da quella 
città e giurisdizione nel più breve tempo possibile. — (e. 124 t.), 

i6ò8. — luglio 7. — Istruzioni al Co. e Provv.*^ di Pola 
circa il restauro di quella Chiesa, quartieri e fortezze. — (e. i25). 

1668. — luglio i3. — Il Pod> e Cap."° di Capodistria 
formi processo contro alcuni soldati della Comp.* Locher, 
fuggiti dal « fregadon • Madonna del Rosario, che aveva gettato 
l'ancora nel Porto di Quieto. — (e. 128 t.). 

1668. — luglio 21. — 11 Cap."*^ di Raspo s'accordi col Co. 
Cantianer Vice Cap."° del Cragno, incaricato dell'imperatore, 
per definire alcune differenze insorte causa un piccolo tratto 
di terreno ai confini di Pisino. — (e. i32). 

1668. — luglio 21. — Il Pod.^ di Albona dia le necessarie 
informazioni al Pod.^ e Cap."*^ di Capodistria sull'incidente oc- 
corso fra alcuni abitanti di Perasto e Fiume durante la passata 
fiera di San Pietro. — (e. i32 t. ) — V. pure a. e. i33. 

1668. — luglio 3i. — Si approva l'elezione, fatta dal Co. 
e Provv.^ di Pola, di Tommaso da Bologna a Vice Cap."° della 
Comp.^ del defunto Cap."^ Fabris. — (e. i5i t.). 

,668. — agosto 8. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
vien incaricato di determinare, in luogo del Cap."° di Raspo, 
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indisposto, le differenze fra gli abitanti ai confini per un piccolo 
tratto di terreno, — (e. 164 t). 

1668. — agosto II. — Si proroga per altri due mesi al 
Pod.^ e Cap."^ di Capodistria la facoltà di liberare i banditi. 
Si loda poi la sua bravura in aver affittato il dazio della nuova 
imposta dei sali con un vantaggio di lire mille sulla passata 
condotta. — (e. i63). 

1668. — agosto 17. — Il Senato loda il Pod> e Cap."^ di 
Capodistria, che^ con sue lettere 5 corr, assicura di essersi 
attenuto scrupolosamente agli ordini impartitigli nelle discordie 
fra quei di Perasto e Fiume. Dispiacque invece, che il ritardo 
in avvertire il Co. di Pisino renda più difllìcile la ricerca dei 
soldati fuggiti dalla Comp.* Locher. — (e. 168 t.). 

1668. — settembre 7. — Dal rapporto del Pod.^ e Cap."° 
di Capodistria, relativo a poco terreno nei confini di Pisino, 
apparisce chiara la sua diligenza per far conoscere i particolari 
tutti, che all'affare si riferiscono. Sarà poi premura del Senato 
di comunicargli a tempo debito la pubblica volontà. — (e. i85 t.). 

1668. — settembre 25. — Si commette al Pod.^ e Cap."° 
di Capodistria, in risposta a sue lettere 5 corr., di continuar 
ad evitare con prudenza, e senza lasciar credere che si sia 
cambiato di opinione, gli inviti del Co. Coccianer di andar 
sopra luogo ai confini di Pisino, onde definire la contesa per 
una piccolo tratto di terra. — (e. 2o5 t.). 

1668. — settembre 27. — Approvasi l'uso del denaro, ri- 
cavato dalle condanne, nel far restaurare le mura diroccate 
alla Porta di San Pietro, nonché l'esborso fatto seguire alla 
famiglia del defunto capitano Fabris di ducati quattrocento, 
già prima concessigli, per crediti della sua compagnia, che era 
stata mandata nel presidio di Pola. — (e. 208). 

1668. — settembre 27. — Il Mag.^° all'Arsenal spedisca 
al più presto in Capodistria un'antenna per metterla nel posto 
dello stendardo caduto. — (e. 208 t.). 

1668. — ottobre 24. — Spedizione al Pod.* e Cap."° di 
Capodistria di venti migliaia di biscotto. — (e, 247). 
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Registro 44 — (a. i66p). 

1669. — aprile 11. — Il Senato raccoinanda al Pod.^ e 
Cap."^ di Capodistria, riferendosi alla relazione del suo pre- 
decessore Barbarigo, di attendere con particolar amore e cura : 
I " a migliorare lo stato delle cerne, rozze ed indisciplinate, 
facendole ammaestrare negli esercizi militari ed invigilando, 
che le armi restino custodite come si conviene, con incarico 
ai capitani ed agli altri oQìciali di adempiere le istruzioni loro 
date dal suddetto Barbarigo, 2.° a licenziare il Gap."® oQìciali 
e soldati del Presidio di Fola, superfluo del tutto, sostituendo 
in toro vece un caporale con quattro ducati al mese, e dodici 
soldati di cerne del paese con biscotto e due ducati al mese 
per ciascuno ; 3.^ a licenziare il Capo dei bombardieri anch'esso 
inutile, sollevando cosi la pubblica cassa dalla spesa di otto 
ducati mensili. — Gli si raccomanda inoltre di far riparare il 
castello di Muggia, di continuar a migliorare e regolare le 
rendite di quella camera, il monte di pietà ed il fondaco, e di 
notificare a quei sudditi, che furono emanati, decreti, i quali 
proibiscono di comperare biade fuori dello stato, essendovene 
in abbondanza nella dominante. — (e. 60). 

1669 — aprile 20. — È accolta al Senato la provvista 
di biade fatta dal Pod.^ e Cap."^ di Capodistria per la caval- 
leria di Dalmazia — (e. 71). 

1669. — maggio II. — In risposta a lettere del Pod.^ e 
Cap "^ di Capodistria, gli si esprime la pubblica soddisfazione 
per l'introduzione in quella Provincia di frumento, e per aver 
diminuito il prezzo della farina. Si è inteso con dispiacere il 
sequestro fatto dai soldati dell'Imperatore, sulla strada del 
fiume Risano, di animali e di tre staia e. mezza di sale ai 
Villici di Popecchi, mentre si lodano le pratiche da esso fatte 
col Cap."^ di Trieste, perchè il tutto sia restituito agli inte- 
ressati. — Infine gli si danno istruzioni per il taglio di ottomila 
talpi nel bosco d'Umago da spedirsi tosto alla Casa dell'Arsenal. 
— (e. 98) — Vedi anche a e. 118. 
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lòfx). — maggio 25. ~ II Pod.^ e Cap."*^ di Capodistria 
faccia riparare il faro nel porto d'Umago ; quanto al restauro 
dì quelle mura ed all'escavazione della t peschiera i, per ora 
si trova opportuno di soprassedere, finché non si sappia la 
spesa necessaria. — (e. ii8). 

1669. — giugno 14. — Assai fruttuose riuscirono le pre- 
stazioni del Pod.^ e Cap."*^ di Capodistria, presso i sindaci di 
quelle terre, per la riscossione delle decime del sale ed offerte 
volontarie, e la sua sollecitudine in provveder biada da cavallo 
per il Levante. — Si sono ricevute le risposte del Cap."^ di 
Lubiana alle sue lettere sopra il sequestro di animali e sali 
ai sudditi di Popecchi, e si attendono ulteriori notizie in pro- 
posito. — (e. i3o t.). 

1669. — giugno 29. — Essendo ingiustificate e senza 
fondamento alcuno le difficoltà frapposte dal Pod.^ di Pirano 
Loredan sopra il giudizio in appellazione del Regg.^° di Capo- 
distria, dovrà quel Pod.^ e Cap."° insieme coi Cons." proseguire 
nei giudizi in appellazione degli atti e sentenze del medesimo. 
— (e. 154). 

1669 — agosto 3. — Utilissimi ed assai vantaggiosi sono 
gli ordini dati dal Pod.^ e Cap."° di Capodistria sul dazio 
grande dell'olio. Gli si raccomanda di invigilare con ogni cura 
il transito di sali stranieri condotti da Trieste, molto più per 
il passaggio, che fanno con essi e con gli ogli, per il golfo 
€ petacchi » ed altri vascelli armati ; gli si consente di prendere 
il denaro del dazio dell' olio per la riscossione dei proprii sa- 
lari], e si loda la sua sollecita spedizione in Levante di biada 
da cavallo. — (e. i83 t.). 

1669. — agosto IO. — Si accompagna al Pod.^ e Cap."® 
di Capodistria copia di una lettera del Cap."° di Raspo, relativa 
ad un debito della Com.^^ di Pola verso la cassa pubblica di 
duecento ducati all'anno, agiichè esponga insieme col detto 
Cap."° la sua opinione in argomento tanto interessante. — 
(e. 190). 

1669. — agosto 3i. — Elìcaci riuscirono gli ordini dati 
dal Pod.^ e Cap."° di Capodistria per il taglio e condotta di 
< talpì >, per la contribuzione delle, decime del sale ed offerte 
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volontarie e per impedire i contrabbandi di sali. È pur ottima 
la sua vigilanza per conoscere la qualità dei vascelli che tran- 
sitano con sali ed ogli per Trieste. — (e. 210). 

1669. — settembre 25. — Il Pod.^ e Cap."° di Capodistria 
procuri di comperare per il minor prezzo possibile in Pola, 
Dignano e Parenzo la biada da cavallo necessaria per il Levante. 
Hanno incontrato la pubblica volontà i suoi studij circa le 
lettere del Cap."® di Lubiana per l'affare dei sudditi di Popecchi. 
Si approva l'ordine da esso rilasciato alla Com.^* di Parenzo 
per l'aggregazione a quella cittadinanza, essendo conforme l'in- 
tenzione espressa da quel Cos.°, e gli si concede di accordare 
ai figli del Co. Almerigo Sabini, schiavo dei Turchi, una pro- 
roga di due mesi per estinguere il loro debito di sale. — 
(e. 2.37 t.). 

1669. — novembre 6. — Si scrive al Pod.^ e Cap."^ di 
Capodistria circa il trasporto di sali e t talpi », biada per la 
cavalleria ed altro concesso all'agente del Co. d'Auspergh ; e 
gli si raccomanda di insistere nuovamente presso il Cap.**® di 
Lubiana perchè sia concesso il dovuto risarcimento ai sudditi 
di Popecchi. Gli si commette infine di intendersi col Mag,^** 
all'Artiglierie per avere armi nuove nelle munizioni di Pola, 
in luogo di quelle vecchie ed inutili, che dovrà spedire a 
Venezia. — (e. 289}. 

1669. — novembre. 3o. — Istruzioni al Pod.^ e Cap."*^ 
di Capodistria simili a quelle dategli nella parte precedente. 
— (e. 3o5). 

1669. — decembre 4. — Istruzioni al Pod.^ e Cap."® di 
Capodistria affinchè procuri di ricavare migliori offerte per 
l'appalto del dazio dell'olio. — (e. 3o6). 

1669. — decembre 7. — Che il Pod.^ e Cap."° di Capo- 
distria estenda la propria vigilanza ad impedire i contrabbandi, 
specialmente quello dell'olio, e faccia scorrere a tal uopo in 
quelle acque una barc'armata. — (e. 3o7). 

1669. — decembre 11. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
trasmetta in Zecca il denaro raccolto dei sei soldi per lira, e 
paghi tosto il salario ai soldati della barc'armata. — (e. 211). 
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1669. — decembrc 21. — Riuscì gradita al Senato la di- 
ligenza del Pod.* e Cap."^ di Capodistria per evitare i con- 
trabbandi d'ogli e di sali, e per procurare offerte migliori di 
quelle dell'Ombrella per l'afiTitto del dazio dell'olio. — (e. 3 19). 

1669. — gennaio 9, m. v. — Essendosi inteso il desiderio 
dei nuovi abitanti nella villa d'Altura di ritornare alla Morlacca, 
si eccita il Co. e Provv.*" di Pola ad usare tutta la sua pru- 
denza e destrezza, onde li persuada a rimanere colà, facendo, 
che siano ben trattati dagli abitanti vecchi, ed assicurandoli 
della pubbica assistenza. — (e. 338). 

1669. — gennaio 9, m. v. — Si avverte il Co. e Provv/ 
di Pola, che fu ordinato al Regg.^° dell'Arsenal ed al Mag.^^ 
alle Acque di mandar a prendere i e brazzuoli • ed altri legni, 
che si trovano a quelle rive. — (e. 338 t.). 

1669. — gennaio 25, m. v. — Considerazioni circa il 
dazio dell'olio in Capodistria, da affittarsi a Tito Sugnan, e 
pubblicazione di proclami proibitivi i contrabbandi dell'olio e 
del sale. — (e. 347 t ) — (V. anche la lettera al Pod.^ di Pirano 
a e. 348 t.). 

1669. — febbraio i, m. v. — Si approvano gli ordini dati 
dal Pod.^^ e Cap."° di Capodistria per tutelare la pubblica 
salute, causa la morte di Salomon Furiano, che si sospettò 
morto di male contagioso. — (e. 349 t.). 

1669. — febbraio 5, m. v. — Ordini al Pod.^ e Cap."*^ dì 
Capodistria circa il dazio dell'olio, ed arresto di € zontaroli >. 
— (e. 353 t.). 

Registro 4; — (a. i6jo). 

1670. — marzo 29. — Desiderando il Senato di assistere 
le famiglie Cretensi, che han.io seguito fedelmente le insegne 
della Reppublica, si ordina al Pod.* e Cap."° di Capodistria 
di portarsi a Parenzo per conoscere il numero e la qualità 
delle case abitabili da poter loro assegnare, e per verificare 
quanti terreni di pubblica ragione si trovino in quelle vicinanze, 
agfìne di poterne fare la divisione. — (e. 19). 
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1670. — maggio 7. — Il Capitano di Raspo elegga nella 
carica di t Valpoto » Vcrzo Verzi in sostituzione del fratello 
Giovanni. — (e. 42 t). 

1670. — maggio 7. — Riusci gradita al Senato la notizia, 
che il Pod.* e Cap."*^ di Capodistria nella sua visita per la 
Provincia ha potuto constatare una volta di più la devozione 
di quei sudditi verso la Republica. — (e. 43;. 

1670. — giugno 21. — Conccdesi ai popoli di Rovigno 
una proroga di due mesi per consegnar nel fondaco il fru- 
mento di cui sono debitori. — (e. 56). 

1670. — giugno 21. — Mentre si approva l'operato del 
Pod.* e Cap."*^ di Capodistria circa l'accidente successo al tra- 
ghettiere di Trieste, gli si commette di scrivere una lettera 
cortese ai giudici e rettori di questa città per il rilascio di 
due condannati. — (e. 56). 

1670. — giugno 21. — Il Pod.^ di Rovigno sospenda le 
esecuzioni contro i debitori del fondaco e contro i pieggi del 
• fonticaro • Sforza. — (e. 56 t.). 

1670. — giugno 21. — Il Cap."° di Raspo si è bene di- 
retto nei disordini della Pieve di Lanischie, invigilando, che non 
sia tolta la libertà alle chiese di pubblica ragione, e nella 
vertenza tra il Co. Petazzo ed il parroco di detta Pieve. — (e. 73). 

1670. — luglio 26. — 11 Cap."*^ di Raspo si intenda col 
Cap."^ Zupanovich per stornare i nuovi abitanti di quella Prov.* 
dal tornare in Dalmazia, tanto più che in questa non si po- 
trebbero aljìdar loro terreni per le disposizioni, che ne ha fatto 
quel Provv.*" Gen.*^. — (e. gS). 

1670. — novembre 1. — Spedizione nel fondaco di Ca- 
podistria di mille cinquecento stala di frumento. — (e. 167). 

1670. — novembre 5. — 11 Pod.^ e Cap."^ di Capodistria 
procuri di ricavare da che provengano i pregiudizii nella con- 
dotta dell'olio. — (e. 170). 

1670. — novembre i3. — 11 Senato approva la prudenza 
e destrezza colle quali si è condotto il Cap."° di Raspo, onde 
persuadere i nuovi abitanti di Altura, Santa Maria Alta, e Per- 
linacci a stabilire colà il loro soggiorno. Quanto alle suppliche 
da dette genti presentate, prima di deliberare in proposito, si 
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desidera avere minute informazioni sulla quantità dei terreni, 
che ora possedono, onde conoscere se ne fossero stati loro 
ingiustamente usurpati, o se i loro ascendenti ne abbiano il- 
legittimamente alienati, e sulle contribuzioni da cui sono ag- 
gravati, particolarmente i Pertinace!, agìne di ridurle alla giusta 
misura. Per quello poi che riguarda i giudizij seguiti a favore 
delle med.*"^ genti, dovrà esso Cap."° avocare a se le appella- 
zioni, e definire le contese secondo giustizia. — (e. 172). 

1670. — novembre 29. — Che il Pod.^ e Cap."*** di Ca- 
podistria riferisca sulla supplica di quei sindaci relativa alle 
estorsioni, con danno dei poveri, che fanno i dazieri sugli ogli, 
ed al prezzo diminuito dei sali, stante la concorrenza che vi 
fanno le genti di Pago, Arbe, Buccari e Fiume. — (e. 181 t.). 

1670. — decembre 24. — Si loda il Pod.^ di Pirano, che 
ha dissuaso quella cittadinanza dal mandare a Venezia amb." 
per patrocinare i propri interessi. — (e. 201 t.). 

1670. — decembre 27. — Si desidera sapere distintamente 
la qualità dei salarij, alla sospensione dei quali è devenuto il 
Pod.^ e Cap."° di Capodistria nella Com.^^ d'Isola, e lo si 
prega di suggerire qual altro mezzo si potrebbe adoperare per 
soddisfare il pubblico credito, senza passare alla vendita dei 
beni da esso accennata. Si è commesso al Mag.^° sopra le decime 
del Clero di trasmettergli la nota delle esibizioni volontarie, 
fatte dai popoli di quella Prov.* nella guerra passata, e di 
quanto è stato pagato per tal causa, agìnchè gli serva di guida 
nell'eseguire le esazioni dai debitori. Fu lodevole l'accuratezza 
usata nell'ispedire a Trieste a ricevere i due condannati de- 
stinati, d'ordine dell'Imperatore, a servire sulle galere della 
Republica. — (e. 204 t.). 

1670. — decembre 27. — Il Pod.^ e Cap.**® di Capodistria 
impartisca ordini severi, onde sia proibita t dalle parti dì sotto 
vento > di quella Prov.® la fabbricazione di cordami per uso 
della navigazione, riuscendo ciò di grande pregiudizio nei lavori 
della € Tana 1 dell'Arscnal. — (e. 265 t.). 

1670. — gennaio 21, m. v. — Si approva la regolazione 
delle spese nella Com.^^ d'Isola, fatta dal Pod.^ e Cap."^ di 
Capodistria, per la quale sopravanzeranno annualmente lire 
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mille, che serviranno a scontare il debito di essa Com.^^ con 
la cassa del Cons.° dei dieci; parimente si loda la deliberazione 
del dazio dell'olio fatta con un vantaggio di L. 8oi. — (e. 216). 

1670. — gennaio 3i, m. v. — Spedizione in Capodistria 
di dieci uomini di rinforzo alla Comp ^ che si trova colà, onde 
aver più possibilità di impedire i contrabbandi d'ogli. — (e. 221). 

1670. — febbraio 12, m. v. — Inclinando il Senato ad 
esaudire le suppliche di alcuni benemeriti nobili Cretensi Feu- 
dati, che bramano di stabilire la loro residenza in Parenzo, si 
commette al Cap."° di Raspo di portarsi colà ad osservare il 
numero delle case abitabili da potersi loro destinare, il sito e 
la spesa per fabbricarne di nuove, e quali e quanti terreni si 
trovino in quella vicinanza per dar loro da coltivare il proprio 
sostentamento. — (e. 228). 

1670. — febbraio 28, m. v. — In risposta a lettere 16 
gennaio passato del Pod:^ e Cap."® di Capodistria, relativa al 
sequestro di nove animali e di sale, fatto ad alcuni sudditi di 
Popecchio nella strada, che passa sotto Gemicai, luogo arci- 
ducale, col pretesto che non aveano contribuito il dazio preteso, 
gli si ordina di consigliare in seguito quelli abitanti a tener 
nei loro trasporti altre strade — (e. 284 t.). 

1670. — febbraio 28, m. v. — Il Pod.^ e Cap."^ di Capo- 
distria stabilisca qualche regola per togliere i disordini nelle 
condotte di commestibili, ferramenta ed altro, ed i continui 
contrabbandi d'ogli; permetta poi a Gio. Francesco Maggioli 
di erigere un torchio a proprie spese. — (e. 235). 
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PROCESSI DI LUTERANISMO IN ISTRIA 



(Continuazione vedi voL XVIII fase, 3 e 4) 



Processum centra Marcum Cerdonem, Franciscum, et Sanc- 
tum eiudem filios de Adignano. 

Die 9 mensis Martij i582. 

Dominus Johannes Paulus Moschenus habitator Adìgnani 
filius q™ Domini Jo. Alberici diocesis polensis audita consti- 
tutione a Rev.**® patre inquisitore habita ad populum Adignani, 
in qua dixit, si quis cognoscit, aut scit aiiquem esse hereticum, 
vel diffamatum de heresi, ad ipsum accederet, quia benigne 
eum acceptabit, comparuit coram suprascripto Rev/® Patre 
Inquisitore, sedente prò tribunali in camera sua solita resi- 
dentia, et deposuit ut infra: 

Rev/" Padre inquisitore alcuni giorni sono, eh' io ho presa 
per moglie una donna chiamata Domenega figliola de ser Marco 
de Marco de Dignano, la qual fu già moglie del q."* Antonio 
figliolo del q.™ mistro Marco Callegaro habitante in Dignano, 
la quale per occasione d' haver udito la predica sopradetta 
m' ha detto molte cose d' intorno alla fede, et prima che mentre 
vivea suo marito, et che lei stava in casa del sopradetto mistro 
Marco suo suocero, che non vivevano catholicamente : ma che 
mangiavano della carne in tempi prohibiti, et in diverse oc- 
casioni. Negavano l'autorità del Papa, l'intercessione de santi, 
il purgatorio, la messa, l'indulgentia, et molte altre cose di- 
cevano, et facevano in dishonor di Dio, et di santa Chiesa 
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cattolica, et specialmente leggevano alla presentia sua, et d'altri 
di casa, et di molt' altri che concorrevano in quella casa libri, 
et insegnavano, et persuadevano à lei et à gl'altri le sopradette 
cose, et altre ancora, come intenderetti dalla detta mia moglie, 
perciò supplico Vostra Paternità à proveder à queste cose, et 
perdonare alla detta mia moglie, et assolverla de peccati, in 
quali è caduta, credendo alle persuasioni del sopradetto mistro 
Marco, Et dato eidem, atque ab eodem accepto iuramento; 
Interrogatus si que dixit atque deposuit vera sint, et an amore 
vel odio alicuius dixerit, et deposuit, respondit, quanto ho 
detto, ho inteso da mia moglie come intenderà anco la Vostra 
S.^ da lei quibus auditis Rev.****' Dominus Pater Inquisitor una 
cum Rev."*' Domino Episcopo Polensi decreverunt in crastinum 
dictam Dominam Dominicam fore examinandam, et super his 
omnibus processum formare, ut uius et iustitiam valeant ser- 
vatis servandis administrare. 

Et io Giovan Paolo Moscheni affermo quanto ho detto, 
et è scritto di sopra. 



Die X mensis Martij i582. 

Constituta Domina Dominica antedetta coram Rev.*"® Do- 
mino patre Inquisitore cum assistentia Clar ™* D."* Troili Ma- 
ripetro dignissimi pretoris Adignani, et ad presentiam RevJ 
patris m." Sireni Griphi ordinis sancti Hieronimi concionatoris 
Adignani Rev/ Presbiteri Domini Damiani de Damianis, cano- 
nici Adignani uti duabus honestis personis adhibitis in palatio 
pretorio, testis ut ante nominata, citata, monita, et interrogata 
se sa per che causa sia stata chiamata in questo luoco respose, 
io credo esser stata chiamata per esser essaminata in materia 
d' heresia, havendone io di questo ragionato con mio marito 
mistro Zuan Paolo Moscheni, al qual io ho anco detto che 
dovessi venir à far sapere à vostra Reverentia eh' io desiderava 
manifestargli molte cose, che mi ha insegnato, et io ho veduto 
fare a mistro Marco Callegaro habitante in Dignano contra 
r honor d' Iddio, et santa fede cattolica de tutte le cose, he- 
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retici, et peccati eh' io ho veduto, et tenuto ne dimando per- 
dono a V. S., et la prego à assolvermi, et darmi la presentia 
che volentieri le farò, et le cose che ho imparato, et creduto 
la V. S. l'intendevano adesso — et ei dictum ut exprimat 
etc. — respondit — io son stata maritata con il q."™ Antonio 
figliuolo de mistro Marco Callegaro habitante in Dignano, et 
per quanto io semplice dona conosco in tre anni, che son stata 
il q."^ mio marito, ho compreso chel ditto mistro Marco è 
heretico, insieme con tutti i suoi figlioli, quali si chiamano 
Andrea, Francesco et Santo, li quali all' hora quando io stava 
in casa non eran tutti maritati, ma Santo stava in casa non 
maritato, et mio marito, et poi si partimo di quella casa, et 
Andrea stava fuori; ma però tutti praticavano in casa de suo 
padre spesso. 

Interrogata che sorte d' heresie tenivano gli sopradetti et 
gli havevano insegnato — respose — il detto mistro Marco 
spesse volte ragionando insieme con li sopradetti suoi figlioli, 
à tavola, et in diverse altre occasioni soleva dire che la messa 
non valeva niente, et così tutti gli sopradetti figliuoli confir- 
mavano l'opinion del padre. Interrogata respondit — non so a 
che proposito questo dicessero perchè non vorei ne anco saper 
quello eh' io so. Interrogata de loco, gentibus et tempore, re- 
spondit di quello ragionavan hora à tavola, hora in botega, 
hora al fuoco, et dove si ritrovavano, et spesso alla presentia 
mia, et della moglie di mio cognato Francesco Domencga, et 
anco di quelle cose il sopradetto mistro Marco più volte alla 
presentia di Berto Cinej, et Andriol suo fratello ragionava di 
quelle cose, et specialmente ricordo, che diceva, et persuadeva 
à noi, et al sopradetto Berto, et Andrea che la messa non vai 
niente, et essi Berto, et Andrea sopradetti confirmavan questa 
opinione, diccns etiam si non m' aricordo cosi distintamente 
tutte le cose perchè noi altre donne attendevimo à casi nostri, 
ma so bene. 

Che li sopradetti legevano sopra un libro da poi cena, et 
anco da poi disnare, et questo spesse volte. — Interrogata 
respondit quello che Icgeva era Santo il qual legeva un libro 
volgar di forma, ostendendo Ogìcium Beate Virginis, et dicendo 
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un poco più curto, che non è questo libro, et anco legeva 
sopra un libro, che si chiama la Bibbia per quanto loro dice- 
vano, et poi disputavano fra di loro. — Interrogata quanto 
tempo è che voi haveti sentito à ragionar di queste cose à 
detto mistro Marco et figlioli respondit. — Sono quatro anni 
in circa ch'io son fuori di casa sua, et in casa sua son stata 
tre anni et per tutto quel tempo eh' io son stata in detta casa, 
detto mistro Marco, et suoi figlioli raggionavano delle cose 
che v'ho detto. Interrogata se sa che mistro Marco sopradetto. 
Santo, Francesco, et in particolar Andrea che habbino detto 
che non sia purgatorio perchè Christo ha purgato per noi, et 
perchè non bisognava altrimenti far vigilie, et se mangia- 
vano carne in tempi prohibiti dalla santa Chiesa dicendo 
che Christo ha fatto penitentia per noi, respose — mistro 
Marco mio missier spesso soleva dire et cosi gl'altri fi- 
glioli, et in particolar Andrea che non vi era purgatorio perchè 
Christo ha purgato per noi, insieme dicevano ancora, e mistro 
Marco, et gl'altri figliuoli, che non si dovevano far le vigilie 
in quaresima, perchè Christo ha fatto penitentia per noi, et 
così mangiavano della carne i veneri, sabati, quaresime, ci 
vigilie, et ne facevano anco mangiare à me, et à mia cugnata 
Domenega, dicendole che non era peccato ; Interrogata de 
tempore, occasione presentibus, et loco de tempore respondit 
ponno esser quattr'anni in circa, et questo occorreva nel tempo 
eh' io era in casa sua, che fu per spatio di tre anni, et questo 
lo facevano con l'occasion come ho detto di sopra, et in casa 
sua; et altri non erano presenti de noi di casa quando si man- 
giava carne in tempi prohibiti della carne, eccetto mistro Andrea, 
qual veniva spesso à mangiar à tempi prohibiti della carne 
insieme con suo padre et fratelli. Interrogata se sa che mistro 
Marco, Santo, Francesco, et in particolar Andrea dicessero 
queste ò simili parole, questi moltonazzi, ragionando de fidcfi 
christiani, vanno à ricever quell'hostia pensando che vi sia il 
corpo di Christo; et non sanno i goflì, che non è altro, che 
un puoco di pasta fatta con farina, respondit — Qualche volta 
al tempo del comunicarsi, raggionando insieme dicevano — 
questi moltonazzi, ragionando de fideli christiani, vanno à 
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ricever quell' hostia pensando che vi sia il corpo di christo, 
et non sanno i gogì che non è altro che un puoco de pasta 
fatta con farina, dicens interrogata anco questo persuadevano 
à me, et à mia cognata Domenega, dicendo quel, che noi fac- 
ciamo, lo facciamo per dar vista à gì' orbi, et quia hora erat 
tarda, ideo Rev.*'*'» Dominus Inquisitor dimisit illam in cra- 
stina. 



Die 17 mensis Martij i582 

Constituta Domina Dominica uxor suprascripti Domini 
Johannis pauli Moscheni coram etc. (Dietro domanda dà infor- 
mazioni sulle eresie di cui erano incolpati i suddetti, cioè che 
non credevano nella facoltà del Papa di accordar indulgenze, 
nell'obbligo di osservare il venerdì, il sabato e la quaresima, 
nelle immagini dei santi, nelle elemosine per i morti, e che 
non prestavano fede a molte altre cose che la religione impone 
di credere). 

Interrogata rispose — mio marito soleva dir à suo padre, 
et fratelli — non insegnate queste cose à gì' altri, perchè fatte 
mormorar, et il vecchio respondeva — siamo obligati à inse- 
gnarle, et peccaressimo quando noi che sappiamo non insegnas- 
simo, et à questi raggionamenti vi erano spesso presente mistro 
Berto Cinei, mistro Andrea suo fratello, et mistro Zuanne 
figliolo del q.™ Pre Paulo li quali confirmavano le sopradette 
cose, et anco ne raggionavano di queste cose. Interrogata se 
altri pratticavano in casa di mistro Marco, et raggionavano di 
queste cose sopradette — rispose - non mi ricordo che pra- 
ticassero altri eccetto quelli che ho detto et Biasio tesser che 
veniva spesso là: ma più spesso da mio cugnato Andrea. In- 
terrogata che si potria essaminar per haver la verità di questo 
fatto respondit — si può essaminar Polo Crose, et Biasio tesser 
sopranominato, che lui vi sapia dir qualche cosa. — Ad ge- 
neralia respondit io saluto mistro Marco mio missier, et suoi 
figlioli: ma facciamo litte perch'io gli addimando la mia dotte, 
et non li porto odio, et quello ho detto, ho detto la verità 
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per il sagramento che ho tolto. Et quia nescit scribere Rev.'*"* 
Dominus Inquisitor mandavit apponere signum crucis suo te- 
stificatui. •{• 

Ea die. 

His intellectis decreverunt suprascripti Domini admittere 
ad abiurationem secretam, iudicia.... tamen, et coram duobus 
testibus suprascriptam Dominam Dominicam eo quod deposuit 
in favorem fidei, non solum contra hereticum, sed etiam contra 
Magistrum heresum, attendentes quin etiam quod voluntarie 
comparuit, et humiliter et instanter petijt absolutionem de 
creditis et commissis erroribus, cum lacrimis promittens libenter 
acceptare, et adimplere quamlibet penitentiam ei iniunctam 
— ergo — bonitati statuerunt predictam Dominicam modo 
infrascripto abiurandam esse, intendentes tamen in aliquo modo 
non inferre preiudicium ogfìcio sancte Inquisitionis. 

Ea die. 

Genibus flexis io Domenega figliuola de ser Marco de Marco 
de Dignano, et moglie de miser Zan Paulo Moscheni Bergama- 
sco, bora abitante in Dignano inanzi alla Vostra Sig."* Rev."** 
voi Rev.** Padre Inq/^, et anco alla presentia di vu Clar ™*^ Sig/ 
Pod.^; essendo aperti inanzi à me gli sacrosanti evangeli], li 
quali tocco con le mie proprie mani, giuro creder con el cuore 
per far professione con la bocca quella santa fede cattolica, 
che crede, fa professione, predica, osserva la santa Romana 
Chiesa, et consequentemente abiuro, revoco, ditesto et riniego 
tutte r heresie che ho imparato così persuasa da lui, che la 
messa non vai niente, che non è purgatorio, perche Christo 
ha purgato per noi, chel mangiar carne in tempi prohibiti non 
sia peccato, che Thostia santa sia un pezzo de pasta fatta con 
farina, et che in essa non sia il corpo di nostro signor Giesu 
Christo, che il Papa non può mandar indulgentie, ma che lo 
fa per cavar denari, che l'imagini de' santi sono opere d' huo- 
mini, et per ciò non bisogna honorarle, che i santi non possono 
pregar per noi, che non si deve creder ne à Papi, ne à Vc- 
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scovi, ne à predicatori, che l'opere pie non giovano à morti, 
perchè quando si more si va in paradiso ò à ca del Diavolo, 
che un papa che haveva molte sardelle da vender ordinò la 
quaresima per spazarle, et queste heresie sopradette ch'io 
abiuro ho creduto, et tenuto fino al presente giorno. Item 
abiuro et detesto ogni heresia di qual si voglia setta insur- 
gente contra la cattolica fede, et faccio professione con la bocca, 
et con il cuore credo, che la messa sia un sacrificio che ci fa 
acquistare gratia da nostro sig/ Iddio tanto per i vivi quanto 
per i morti che sia in purgatorio, chel mangiar carne in tempi 
prohibiti sia peccato, et che nell' hostia santa sia realmente il 
corpo di nostro sig/ Gesù Christo, che il Papa può mandar 
indulgentie, et lo fa per comunicar li thesori della santa Chiesa 
à fedeli, che l' imagini de Santi si devono honorare come co- 
manda santa Chiesa cattolica, che i santi possono pregar per 
noi, che tutti li fideli sono tenuti à obedire al sommo Pontefice 
Romano, et tutti li prelati della Chiesa cattolica, che tutte 
l'opere pie giovano à morti congiunti con noi in carità, che 
il degiuno quadragesimale è stato instituito da nostro sig/ Giesù 
Christo; et consequentemente abiuro, et prometto per l'avenire 
non tenir alcuna heresia, né meno accostarmi ad' alcuno che 
sia heretico, ò suspetto d' heresia, ò eh' babbi libri prohibiti, 
anzi se alcun di questi conosserò quanto prima potrò lo farò 
intender alla V. S. et giuro far la penitentia che mi daranno, 
ne à quella contravenir in alcun modo, et quando contrafacesse, 
che Dio mi guardi, voglio esser tenuta per relassa, et sotto- 
posta alle pene ordinate alli relapsi quando però legitimamente 
ciò constasse, et così Dio m'aiuti, et questi Santi evangeiji. 

Penitentia. 

Due volte all'anno communicarsi, digiunar le vigilie delle 
pentecoste, di San Pietro di tutti i santi per un'anno de- 
giunare dodeci veneri, dir la corona del Sig.' ogni giorno, 
et andar à messa potendo ogni giorno. 

Facta fuit hec abiuratio per suprascriptam Dominam Do- 
minicam in loco ut supra et presentibus ut supra, et conscripta 
per me Laurentium cancellarium Adignani. 
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Die i3 Martij i582. 

Constitutus Dominus Johannes Beretarius coram Rev.^** 
Domino Patre Inq."^ et dar."™** Domino Potestate antelato, et 
aliorum suprascriptorum in loco ut supra causa, ut infra testis 
ex oQìcio essumptus citatus, monitus, iuratus, et interrogatus 
se sa eh' in questa terra di Dignano ò suo distretto sia alcuno 
heretico, ò diffamato d' heresia che tenghi libri prohibiti, ò 
insegni dottrina contraria alla cattolica fede — respondit — di 
questo io non ne so niuno. — Interrogatus se ha raggionato 
in alcun tempo con alcuno di heretici, ò difamati d' heresia 
dicendo, che ve ne sono in questa terra che dicono, et fano 
cose contra alla cattolica fede romana, et dicendo s' io fossi 
essaminato io direi la verità di quel eh' io so di questi tali 
heretici; rispose mi non ho ditto questo per conto di essaminar : 
ben ho ditto, che ve ne sono per Dignano di questi heretici. 
Interrogatus respondit et ho inteso che questi heretici sono 
tutta la casa de mistro Marco Callegaro, et interrogatus re- 
spondit — ho inteso anco, che vi è mistro Berto Cinei diffa- 
mato d' heresia, né so da chi io. Thabbia inteso, ne in che 
luoco, perche è molto tempo. Interrogatus s' egli ha mai detto 
queste ò simil parole raggionandosi che bisognava scacciar 
gt' heretici da Dignano, una volta mi havevano sedutto ancor 
me per dui anni, et mangiava spesso con loro, et praticava 
familiarmente, cioè con Mistro Marco Callegaro, et suoi figliuoli, 
ma mio padre mi riprese, et mi fece levar dalla pratica loro, 
et chi mi essaminasse di questo io le direi — respondit non 
si troverà mai che sia vero questo perchè ho praticato con loro, 
et ho anco mangiato; ma non ho però veduto ne udito cosa 
contraria alla fede cattolica, perchè quando mi havessero rag- 
gionato della fede gli havrei voltato le spalle; admonitus de 
ventate dicenda, perchè avertisca che si tratta dell' honor di 
Dio, della salute dell'anima, et che non deve iscusar altri per 
dannar se stesso — respondit non so che dir, non so niente. 
Interrogatus se si è scandalezato mentre che pratticava con 
mistro Marco Callegaro ò co' suoi figlioli delle sue operationi, 
et se mentre seco praticava li ha veduti à legger libri, et che 
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sorte de libri erano, overo a mangiar carne in giorni prohi- 
biti, ò à negar purgatorio intercession de Santi, ò altri dogmi 
della fede cattolica respondit — Sig/ non mi son scandalezato 
di questo che non havemo mai raggionato di questo, ho ben 
inteso che mistro Marco havea una bibbia in casa, ma non so 
da chi, quanto al purgatorio, et io non so che dir, non m'ari- 
cordo. Interrogatus — Adonque sapete qualche cosa però ri- 
ducetevi à memoria perchè qui si tratta della salute dell'anima 
vostra — respondit — per cónto d'andar à messa l' ho veduto 
chiare volte, anzi chiarissime volte detto mistro Marco, et fi- 
gliuoli andar alla messa Interrogatus se ninno gli ha parlato 
che doveva esser essaminato dal santo otjìcio — respondit 
sig/ si, questa sera m'è stato parlato da miser Zuan Paolo 
Bergamasco, qual mi ha detto eh' io doveva esser essaminato 
per conto di questi greci, dicendomi. Sta botta hanno d'andar 
in mall'hora, et io gli risposi, se sonno tristi che vadano in 
mall'hora. — R. C. 

Ad generalia recte respondit. 

Io Zuanne berettaro affermo quanto ho detto di sopra. 



Die 14 Martij i582. 

Constitutus Rev.*'"» Dominus Presbiter Jacobus Cinei de- 
tentus coram suprascripto Rev.**° Domino palre Inq/^ cum 
assistentia Clar.*"* D.* supr.'^ et ad presentiam supradictorum 
testis ex oflfìcio assumptus, et in alio processu nominato, ci- 
tatus, monitus, iuratus et interrogatus, se conosce, o ha inteso, 
che in questa terra o suo distretto sia alcuno heretico e dif- 
famato dalla maggior parte d' heresia, ò che si sequestri dalla 
commune conversatione de fedeli, circa gì' articoli della fede 
sacramenti della chiesa, purgatorio et intercessione de santi ò 
altri precetti divini, et cattolici — respondit - realmente adesso 
non so niente, eccetto compare Andrea de mistro Marco Calle- 
garo, che fu ritento per heresia, et fu liberato, per quel ch'io 
vedo — Interrogatus respondit io non so che sia altri heretici, 
ò diffamati d' heresia, subdens ex se fino eh' io ho tenuto la 
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cura, tutti si sono confessati, et comunicati, se non sonno re- 
stati per.... ò altri respetti, et in verità che s'io sapessi che 
fosse alcuno heretico io lo vorei dir se fosse mio padre — admo- 
nitus de veritate dicenda, perchè il santo oflfìcio è chiaro eh' egli 
si è trovato presente quando è stato ragionato cose contrarie 
alla santa fede, et che perciò egli dica il vero chi sono questi 
heretici, e chi ha raggionato malamente della fede cattolica, 
respose — potria esser ogni cosa, ma non m' aricordo niente, 
et quando io lo sapessi lo direi. — Interrogatus se si raccorda 
esser stato essaminato in alcun tempo dal sant^oflfìcio contra 
qualche persona, et quanto tempo et contra chi fosse essami- 
nato, et sopra che respose — Sig/ sì eh' io son stato essami- 
minato, ma non ricordo contra chi, su di che, ne à che tempo, 
dicens ex se, ma mi per esser stato essaminato contra la casa 
de mistro Marco Calligaro ma non so di certo, ma mi par di 
sì. Interrogatus se si riccorda da chi fosse essaminato contra 
ditta casa respondit. Credo eh' io fui essaminato da m/° Mi- 
chiel Volpino all' hora Inquisitore dicens Interrogatus è molto 
tempo, ma non m' aricordo, li detto ut ad memoriam revocet 
tempus, et alia ad hec spectantia respondit — io non mi rac- 
cordo, et s'io me lo ricordasse lo direi per li santi Evangelij, 
tangendo librum manibus proprijs. Interrogatus et ei dictum 
se gli fosse mostrato, et detto la sua depositionc di quel tempo 
se si racordarebbe respondit forse che si, et si obstensa fuit 
ipsius subscriptio, apposita suo testificatui die XIIIl mensisja- 
nuarij iSóg. — Interrogatus se sa che un giorno, et è assai 
tempo che trovandosi in bottega de mistro Marco callegaro 
vecchio sta quasi appresso miser Antonio Gambalctta dove il 
detto mistro Marco hebbe à dir queste e simil parole, che Christo 
è morto per noi, et ha sodisfatto per i nostri peccati, et che 
però né le limosino, né l'orationi, ò altre opere buone, et 
Christiane possono aiutar i morti, perchè quando si more o si 
va in paradiso, ò ca' del Diavolo, ne accade à cerchar altro 
respondit — io adesso non mi raccordo de queste parole, ma 
mi rimetto à quanto si contiene nell'altra mia depositione 
che hora mi è stata mostrata. — Interrogatus et admonitus 
che dica la verità, se sa che vi sia alcun heretico in questo 
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luoco, ò sospetto d' heresia, ò che tenga libri prohibiti, et non 
vadi alla chiesa come gl'altri fideli, ò non si cavi la beretta, 
et faccia riverenza alla croce del sig/ et alle imagini de santi, 
ma che si burlino di queste cose, et particolarmente mistro 
Marco et suoi figlioli — respondit — io adesso non ghe mezo 
niente di queste cose, dicens interrogatus posso haver saputo 
qualche cosa per il passato, ma non mi riccordo rimettendomi 
come ho detto di sopra. Interrogatus se ha visto il sopradetto 
mistro Marco.... che ha fatto la cura inanzi, et dappoi andar 
alla chiesa, alla messa, alle prediche come gl'altri fideli et di 
tempo in tempo confessarsi et comunicarsi, respondit — io ho 
veduto il detto mistro Marco in chiesa, et alla messa, ma rare 
volte, e so eh' io 1' ho confessato, et comunicato una volta ò 
due, salvo il vero quando eh' io cssercitava la cura della pieve 

— Interrogatus respondit — ne ho più visto il detto mistro 
Marco à confessarsi, ne à comunicarsi ne avanti eh' io fosse 
piovano ne doppò eh' io son sequestrato. Interrogatus respondit 

— et perchè andava dicto mistro Marco così rare volte alla 
chiesa io mi son scandalezato. — R. C. 

Ad gencralia io in tutt' il tempo della vita mia non credo 
haver mangiato in casa di mistro Marco tre volte, et sempre 
con Forastieri, et è più presto mio amico che nemico, ma però 
ho detto la verità. 

Io pre Jacomo Cinej affermo quanto è scritto di sopra. 



Die i5 Martij i582. 

Constitutus ser Paulus Crose habitator Adignani etc. (Dietro 
domanda dice, che ha inteso da molti, che Marco Callegaro 
va rarissime volte in chiesa, che non si cava mai il cappello, 
che mangia carne in quaresima, e che lo stesso fanno i suoi 
figliuoli; ma che con esso non ha mai ragionato intorno alla 
religione ; che più di così non sa dire, e che maggiori in- 
formazioni potrebbero ricavare da suo fratello Giuseppe, che 
è genero del sudetto Marco). 
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Die i5 Martij i582 

Constitutus ser loseph Crose testis supra nominatus coram 
etc. et loco suprascripto citatus monitus, iuratus, et interro- 
gatus se sa per che causa sia stato chiamato qui respose — 
non, se voi non me Io dite, ne me la posso imaginar, se non 
fosse contra rei d' heresia. Interrogatus che cosa sappia contra 
rei d' heresia — respose non so niente di questo. Interrogatus 
se sa eh' in questa terra ò suo distretto sia alcun heretico, ò 
suspetto d' heresia, ò che si parti dalla comune conversation 
de fedeli, circa gl'articoli della fede, sacramenti della chiesa, 
ò altri precetti d'Iddio e della santa chiesa cattolica, respondit 

— non so ne ho inteso niente per quanto à questa cosa. In- 
terrogatus se conosce mistro Marco respondit sig.*" sì eh' io 
lo conosco eh' è mio missier, et mi soleva dir che se resta 
d'andar alla messa, resta d'andar perchè ha doglie nelli ginocchi. 

— Interrogatus se 1' ha visto fuori di casa sua, et andar alla 
vigna, et per la piazza, et se in questo tempo gì' ha mai detto 
cosa alcuna, respondit — l'ho veduto più volte andar alla vigna, 
in piazza, et spesse volte à casa mia, quando va su, e giù, ma 
non m' ha detto che gli dolesse li ginocchi], ma che qualche 
volta, che veniva dalla vigna, che era stracco, subdens etiam 
se ho inteso et non saprei da chi, ne in che luoco, et può esser 
un' anno che Tonin rotta, Andriol Cinei, Berto suo fratello, et 
pre Giacomo, miser Antonio Gambaletta, ser Pizzo Manzin, et 
suo figliol Pizzotto, et Giacomo Betica, ma non mi riccordo 
da chi habbia inteso che tutti li sopradetti non vanno in chiesa, 
et non ascoltano la parola d' Iddio, è ben vero che miser An- 
tonio Gambaletta da un tempo in qua va volentieri in chiesa. 
Interrogatus se ha mangiato, o bevuto in casa de mistro 
Marco suo missier, et quante volte, et che cosa, respondit — 
ho mangiato del pan, del vin, del pesce, et della carne più volte. 
Interrogatus se ha raggionato con detto mistro Marco suo 
missier ò suoi cugnati delle cose della fede — respondit sig.*" 
no. — Interrogatus se ha veduto il detto mistro Marco suo 
missier andar in chiesa, come fanno gì' altri fedelli respondit 

— sono sei anni ch'io son in questa terra, et ho veduto il 
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detto Marco quattro à sei volte in chiesa, et io vado ogni festa 
à messa, quando son in questa terra. — Interrogatus se si è 
scandelizato vedendo il detto mistro Marco essendo vecchio 
vadi cosi rare volte in chiesa — respondit sig/ si, perchè non 
è cosa da buon christiano non andar spesso in chiesa, come 
vano li fedeli christiani, et interrogatus respondit et per questo 
mi par chel detto mistro Marco non sia buon christiano. In- 
terrogatus quanto tempo è che è maritato nella figliola di 
mistro Marco respondit sono quattr'anni. Interrogatus se ha 
sentilo mistro Marco raggionar con sua moglie delle cose della 
fede respondit non ho mai sentito altro se non dir, quel che 
Dio vorrà sarà — admonitus de veritate dicenda : per il santo 
Ugìcio è certo ch'egli sa che mistro Marco ha raggionato ma- 
lamente delle cose della fede cattolica-respondit non posso dir 
se non quello ch'io so, et nil aliud dixit nescire. — R. C. 

Ad generalia respondit mio missier non ha mangiato solo 
che una o due volte in casa mia ; ma io ho ben mangiato 
spesso in casa sua, et di mio cugnato Andrea. 

Et quia dictus ser loseph nescit scribere dictus Rev.**" 
Pater Inquisitor jussit dictum ser Joseph facere signum crucis 
ut infra. •}• 



Die 20 Martij i582. 

Constituta D.^ Andreanella relieta q." Silvestri de Albertis 
habitatrix Adignani coram Rev.*^ D.° Episcopo Polensi et 
Rev^<* [)o patre Inq/^ cum assistentia Clar.""^ DJ Paetoris 
suprascripti et duarum honestarum personarum testis ex oQìcio 
assumpta, citata, monita, et iurata, et diligenter interrogata se 
conosce, se sa, o ha inteso sì dire che in questa terra di Di- 
gnano, ò suo distretto, sia alcuno hcretico, ò infamato d'he- 
resia, respondit posso giurar mille volte non so niente di 
queste cose. Interrogata se in alcun tempo ha raggionato con 
qualche persona delle cose della fede, overo, ch'habbia veduto 
à far d'alcuno cosa centra la cattolica fede, respondit. Sig.*" no. 
Interrogata se conosce Betta figliola de mistro Marco Calle- 
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gare respondit — sig/ sì perche sto presso essa Betta, ma 
posso giurar di non esser mal stata in casa sua — Interrogata 
se un giorno di Venere ha veduto la detta Betta in casa sua, 
ò d'altri à mangiar carne, respondit io vi dirò la verità, già 
tre anni essendo venuto mìo fratello Frane.*' dalla Zudecca, 
andai alla bottega d'Iseppo Crose marito di detta Betta, ove 
chiamai più volte, et non mi rispondendo alcuno andai sopra 
la scala, et vidi detta Betta in letto mangiar : ma non so che 
cosa mangiasse, et subito vieni giù. Interrogata et admonita che 
dica la verità, perchè di questo lei ne ha raggionato con altri, 
et che si raccorda, respondit — ma de nò che non so altro, 
ne n'ho raggionato con alcuno — Interrogata se conosce al- 
cuno in questa terra che si parta dalla comune conversatione 
de fedeli, respondit sig/no, et aliud dixit nescire — Ad ge- 
neralia recta — R. C. 

Et propria manu signum crucis apposuit. — •}• 



Die 20 Martij i582. 

Constitutus D. Dominicus filius q.™ magistri Antonij poz- 
zoni habitator Adignani etc. — Et interrogatus se conosce, ò 
habbia inteso che in questa terra» ò suo distretto sia alcuno 
heretico, ò infamato d'hcresia, respondit io non so particolar- 
mente che sia ninno herelico in questa terra, se non quanto 
vi dico adesso, mia moglie chiamata Lucia già maritata in un 
figliuolo de miser Antonio Gambaletta detto Domenego m'ha 
detto che mi raccordo una volta Zuanne fratello del q.™ suo 
marito non faceva quaresima, de miser Antonio non so altro 
che faccia mala vita^ et interrogatus respondit una volta pos- 
sono essere quattr'anni, che ritrovandomi in casa de mio fra- 
tello Zuanne, dove era mio compadrc Andriol Cinei, il detto 
miscr Zuanne Gambaletta, et un'altro, che non m'aricordo chi 
fosse, et raggionandosi delle cose della fede, dicens ex se, 
doppoi che sono venuti J'Inq/' in queste parti, non raggionano 
troppo questi sopradelti delle cose della fede, il detto miser 
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Zuanne Gambaletta havendo io raggionato di pittura, et ima- 
gini, le quali si adorano dalli christiani fidelmente perchè rap- 
presentano i santi che sono in cielo, et che rispose il detto 
miser Zuanne, bisogna adorar un solo Iddio, et ricorere a lui, 
et se si potesse raggionar io dirci, et restai scandelizato perchè 
mi pareva che non andasse per la buona stradda. Interrogatus 
se la detta sua moglie gl'hà detto che babbi veduto ò udito 
far, ò dir cose contra la cattolica fede dal detto miser Antonio 
Gambaletta, et miser Zuanne suo figliuolo, ò che tenga libri 
prohibiti, respondit — non so altro se non che la mi ha detto, 
che miser Antonio ha un una bibbia in casa. Jnterrogatus se 
il detto miser Zuanne gl'hà detto altro, che sia contra la fede 
cattolica, respondit sigTno — Interrogatus se conosce ser 
Tonin Rotta habitante in Dignano, et per che huomo l'habbia 
nelle cose convenienti alla fede, respondit — Sig/ si, che lo 
conosco, et delle cose della fede mi scandalizò una volta. Et 
interrogatus respondit — una volta andando à Due Castelli, 
che possono esser sette, ò otto anni che eravamo soli, et rag- 
gionandosi delle dipinture perchè io son Pittore, et portava 
alcune pitture come disse il sopradetto ser Tonin, che non 
bisogna adorar le dipinture ; ma un solo iddio, et io subito 
lo ripresi, et lui non disse altro, dicens interrogatus è amico, 
et pratica strettamente con mistro Andrea Callegaro. — Inter- 
rogatus se sa che il detto Tonio et il sopradetto Zuanne Gam- 
baletta vadino alla chiesa, si confessino, et comunicano di 
tempo in tempo, come gl'altri fedelli, et se per altro dalli so- 
pradetti è stato scandalizato, respondit — quanto a Tonin lui 
va puoco alla chiesa, perchè va spesso à vender scarpe fuori 
della terra — dicens in relatione, quando è in la terra io lo 
vedo andar à messa assai volte, et miser Zuanne credo che 
vada alle messe piccole, et l'ho veduto, non per altro di loro 
mi son scandalizato — Interrogato se conosce miser Pasquin 
Bradanichio, et in che conto l'habbi nelle cose concernenti alla 
fede, respondit — lo conosco, et possono esser dieci anni in 
circa che ritrovandosi noi in casa sua, et raggionandosi delle 
dipinture disse il sopradetto ser Pasquin, che non bisogna 
adorar le imagini, ma che bisogna adorar un solo Iddio, et 
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riprendendolo io, dicendo che volette saper voi più di quello 
ch'anno saputo tanti papi, e prelati della Santa Chieda Cat- 
tolica, et egli rispose, po' dico questo fra noi, et tacete, ci in- 
terrogatus respondit — non m'ha mai scandalezato in altro, 
et l'ho veduto andar alla chiesa, come gl'altri Christian! — 
Interrogatus se conosce Berto Cinei, et in che conio Thabbi 
nelle cose, concernenti alla fede, respondit — lo conosco, et 
mi pare che quando raggionavamo una volta che possono esser 
sei anni, ò sette, che non mi raccordo dove eramo mi rac- 
cordava quando raggionava insieme con miser Zu^innc Gam- 
balctta, il qual Berto raggionandosi della Bibbia disse, et non 
so à che proposito, se si potesse parlar delle cose della Bibbia, 
parleria ancor mi si fosse in alcun luoco — InterrO'^^atus se 
in altro con fatti, ò con parole Thabbi scandalezato della fede, 
respondit signor no perchè se ben è mio cugnato praticamo 
rare volte insieme. Interrogatus se sa che il detto Berto vadi 
in chiesa et si confessi, et si comunichi di tempo in tempo, 
come gl'altri fidelli, et se ha fama di Lutherano, respondit — 
l'ho veduto spesso in Chiesa et restai così perchè haveria de- 
siderato chel havesse raggionato per intender qualche cosa, 
et interrogatus respondit nelle cose della fede per le cose so- 
pradette io credo che tutti li Cinei bazilea eccetto il Piovano, 
et Lorenzo — Interrogatus se si è trovato una volta presente, 
quando uno da Udine diceva in Dignano, che grUgonottt ve- 
nivano in Italia à combattere contro la fede di Christo, et che 
mistro Andrea Cinei rispondesse anzi vengono in favor della 
fede, respondit — è vero che possono esser duci anni, che 
ritrovandomi io nell'osteria de mio cugnato Iseppo di Zusti, 
et essendovi presente un figliuolo del Trivella habitante in 
Udine, che il nome del quale sa mio cugnato Iseppo sopra- 
detto dove era anco il predetto mistro Andrea Cìnej, onde 
dicendo quel da Udine che gl'Ugonotti venivano in Italia per 
combattere contra la fede de Christo, il detto mistro Andrea 
rispose che anzi mi par che dicesse — vengono in favor della 
fede, over à combatter per Christo, et interrogatus respondit 
— quel seraduraro scandalizato di queste parole disse che vi 
par di questo huomo — Interrogatus se conosce altri in questa 
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terra che si parta dalla commun conversation de fedeli — re- 
spondit sig/ no, se non dì questo mistro Andrea Calegaro che 
è stato presentato a Pola, et aliud etc. 

Ad generalia respondit ho detto la verità se ben ser Tonin 
è mio amico vser Pasquin et ser Andrea sono miei compadri. 
- R. C. 

Io Domenego depentor affermo quanto ho detto et è scritto 
di sopra. 

Ego Laurentius S}^ Flore Cancell.® Adignani sic requisitus 
scripsi antescriptas attestationes que sunt cartarum undecin 
incipientes die 9 mensis Martij et finientes — sono miei com- 
padri. — R. C. In quorum fidem me subscripsi. Die 21 mensis 
Martij eiusdem millesimi. 

(Omissis). 



Eodem die. 



Constitutus ser Mattheus de Marco habitator Adignani 
coram Rev.*"^ D. Episcopo supradicto et Rev.**® patre Inq/^ 
cum assistentia Clar.*"' Domini Pretoris antelati, et ad presen- 
tiam suprascriptorum testis ex eflfìcio assumptus citatus mo- 
nitus, juratus et diligenter interrogatus, et primo interrogatus 
se conosce, o se sa che in questa terra, o suo distretto vi sia 
alcun heretico, ò difamato d'heresia, che tenghi libri prohibiti, 
o si parta dalla comune conversatione de fedeli, respondit — 
io non conosco in questa terra che habbia trista fama nelle 
cose della fede se non mistro Marco Callegaro, al quale io ho 
venduto un capretto possendo esser cinque anni in circa. — 
ex se, et mi raccordo che sono sei anni, et quando io glielo 
diedi, me disse non dir niente à nessuno di questo, dopo che 
io glielo hebbi scorticato in casa, et dicendogli io al sopra- 
detto mistro Marco, essendo di quaresima, non è peccato à 
mangiar carne I rispose non è peccato, non star à cercar altro, 
et non dir altro, per il che restai molto scandelizato, dicens 
ex se, mi ricordo ancora ch'el poi esser sei anni in circa che 
ritrovandomi in casa del ditto mistro Marco, presenti gli suoi 
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di casa, et raggionandosi della fede, non mi raccordo, in che 
proposito, mi mostrò un libro, più grande che non sono questi 
Togli ; estendendo paginas conscriptas, il qual era coperto di 
corame rovano, et era alto mezo pie, et disse, non mi raccordo 
in che proposito, che quel libro gl'insegnava ciò che ha com- 
mandato missier Domenedio, ma che non lo potea tenir chel 
sì sappia, et io non so altro di questo, perchè non gli tenivo 
mente, et mi parti perchè vedevo chel andava fuor della strada 
Christiana ; et interrogatus respondit — il q."^ Antonio mio 
cugnato mi adimandò il capreto per suo padre, dicendomi por- 
temelo de sera, et portatolo, et scorticatolo mistro Marco con 
tutti di casa m'invitarono à mangiare li rengratiai, et mi par- 
tito, scandelìzato di queste parole, et interrogatus respondit — 
è fama appresso tutto questo popolo, che mistro Marco, et 
Lutti gli suoi figlioli siano lutherani, ma non mi raccordo par- 
ticolarmente da chi habbia ciò inteso, et interrogatus respondit 

— mia sorella Domenega, che fu già moglie del q."^ Antonio, 
figliolo de mistro Marco, da lei à me, mi ha detto più volte 
che il detto mistro Marco, insieme con i suoi figliuoli, tengono 
mala vita nelle cose della fede, dicendomi anco, che mangia- 
vano della carne la quaresima ; et interrogatus respondit — 
potria esser, che la detta mia sorella mi havesse detto molte 
volte molte altre cose, ma non mi raccordo se non di quanto 
ho detto di sopra. Interrogatus se il detto mistro Marco, et 
gl'altri suoi figliuoli vanno in chiesa come gl'altri fedeli, et se 
di tempo in tempo si confessano, ò si comunicano, respondit 

— lo non ho mai veduto mistro Marco in chiesa, che mi rac- 
cordi, ma ben qualche volta ho visto gli suoi figliuoli ; circa 
il confessarsi et comunicarsi, io non vi so dir — Interrogatus 
se ha raggionato con suo padre delle sopradette cose, ò se 
il detto suo padre ha detto a esso testimonio alcuna cosa che 
habbia fatto, ò detto el detto mistro Marco, et suoi figlioli 
contra la santa fede, respondit — sig/no non so niente di 
questo, ma mi raccordo adesso che credo che mio padre fussc 
presente quando mistro Marco mi disse di quel libro come di 
sopra, et dìcens ex se, et ho inteso ritrovandomi in casa del 
ditto mistro Marco che egli diceva con suoi figliuoli, chel bi- 
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sogna andar alla predica dove s'impara l'Evangelio qual ha 
lasciato il nostro sig. Gicsu Christo, nìa non mi raccordo à 
che proposito, et discorrevano insieme di molte altre cose, 
che ancora non m'aricordo — Et interrogatus respondit — 
non so chi se potesse essaminar in questo proposito, et aliud 
dixit nescire. — Super generalibus dixìt una mia sorella è stata 
maritata in casa de mistro Marco, et non ho altro interesse 
con loro. 

R.*''» confirmavit. 

Et quia nescit scribere suprascripti Domini mandarunt 
apponi signum crucis. — •{• 



Die dieta 



Constitutus Rev.'*"* D.* Presbiter Damianus de Damianis 
canonicus Adignani, testis ex oQìcio assumptus, citatus, iuratus, 
monitus, et diligenter examinatus coram suprascriptis Dominis, 
et primo interrogatus se conosce mistro Marco Callegaro di 
Dignano, et per che huomo lo ha in materia della fede — re- 
spondit — io lo conosco, et di lui, et de tutta la sua famiglia 
è fama che sia cattivo christiano, et interrogatus respondit — 
ha fama di heretico con tutta la sua famiglia, et cosi pari- 
mente de mistro Andrea suo figliuolo. Interrogatus da chi 
habbia inteso chel detto mistro Marco, et suoi figliuoli siano 
heretici, respondit, è fama appresso tutt'il popolo, subdens ex 
se, quanto à mi nell'animo mio, io tengo mistro Marco, et 
suoi figliuoli per più cattivi huomeni, circa la santa fede, che 
siano sotto il sole ; et interrogatus perchè ha questa sospition 
delli detti — respondit — perchè mistro Marco non mi rac- 
cordo mai haverlo visto in chiesa, et suoi figlioli, chiarissime 
volte, che si confessi, et si comunichi, io non lo so, et inter- 
rogatus respondit delle cose della fede non ho mai parlato con 
loro. — Interrogatus se sa, che in questa terra sia alcun'altro 
heretico, è suspetto d'heresia, respondit — io non so altro 
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che quello che ho ditto nell'altra mìa deposition alla qua! mi 
rimetto, et aliud dixit nescire. 

Super gencralibus recte respondit. 

R.'"» confirmavit. 
Io pre Damian de Damianis confermo quanto di sopra è 
scritto. 



(Pure in data 20 marzo i582 vi è un constituto simile di 
D. Beltrame Rotta, canonico di Dignano). 



(in data 22 marzo i582 vi è un altro constituto simile dì 
Pasquino Barbarich). 



Die 22 Martij i582. 

Dominus Anton ìus Mediolanensis constitutus coram su- 
prascriptis Dominis et in loco suprascripto testis ex opìcio as- 
sumplus, citatuSj juratus, monitus, et diligenter examinatus, et 
primo interrogalus se conosce Antonio Gambalclta, et per che 
huomo l'habbia nelle cose concernente alla fede — respondit 
— Sig/ si chel conoscOj ma nelle cose della fede non so altro 
de lui, se non che è stato una, ò dui volte, per quanto mi 
disse già molto tempo in piazza, à visitar un suo barba prete 
già piovano in questo luoco, et fugitto per heretico in terra 
de Grisonì, el che ha ricevuto più volte litterc dal detto suo 
barba, ci particolarmente quest'inverno, me disse haverne ri- 
cevuto una, et m'invitò se volesse andar al mìo paese perchè 
el ditto miser Antonio voleva andar à visilar il predetto suo 
barba, et questo più volle me ha detto, dove ho detto di sopra, 
ma non mi raccordo chi fusse presente. Et intcrrogatus re- 
spondit — ho inteso chel ditto pre Vicenzo ha una vigna in 
questo territorio, la quul credo sia fatta governar dal detto 
miser Antonio Gambaletta. Intcrrogatus se sa chel ditto miser 
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Antonio si parta dalla comune conversatione de fideli — re- 
spondit — non so niente di questo, perchè l'ho veduto molte 
volte in chiesa à confessarsi, et comunicarsi subdens ex se, è 
stato astuto, et fa le cose sue secretamente, et Interrogatus 
respondit per quanto mi raccordo non so che sia altri diffa- 
mati d'heresia se non quelli che ho nominati in altre mie de- 
positioni. Super generalibus recte respondit. — 

R}"^ confìrmavit. — 

Io Antonio Milanese affermo quanto ho detto, et è scritto 
di sopra Ego presbiter Martinus de Furlanis plebanus Galisani, 
publicus notarius sic rogatus scripsi etc. 

(Omissis). 

(Continua) 
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LA CONTEA DI PISINO 

DAL DECIMOSESTO AL DFXIMONONO SECOLO 

(Continuazione vedi voi. XVIII, fase. 3P e 4P) 



Dunque già fino dal secolo decimosesto le condizioni 
politiche, morali ed economiche della contea erano tristi per 
lo sgoverno degli imperanti la cui unica sapienza amministrativa 
consisteva nello sfruttare, vessando, i sudditi, e per l'infuriare 
costante di guerre, si esterne che interne. Tra le prime notevo- 
lissima quella che per tanti anni si combattè tra Massimiliano I 
imperatore ed i veneziani, ripercotendosi gravemente anche 
nelle terre della contea pisinese, dove lasciava lungo e doloroso 
strascico di litigi e di recriminazioni; talché si può dire che dal 
i5oo fino quasi al 1800 i popoli della contea, e specie quelli 
posti lungo le frontiere, ebbero ben pochi anni di quiete e di 
sicurezza. 

I primi danni essi li soffersero appunto fino dai pri- 
mordi del secolo decimosesto per 1' inacerbirsi delle due 
questioni pendenti tra i governi d'Austria e di Venezia: la 
signoria del golfo e la regolazione dei confini nel Friuli e 
nell'Istria, dove le terre e le giurisdizioni di uno stato erano 
circondate ed intersecate da quelle dell'altro. E mentre i due 
governi trattavano, e peggio dopo fallite le negoziazioni, i sud- 
diti dell'uno e dell'altro stato commettevano continue incur- 
sioni, trovando spesso incitamento e favore nei ministri di 
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Vienna e di S. Marco. Intorno a questo periodo di lotte, che 
hanno la loro maggiore esplicazione nella così detta guerra di 
Cambrai, ben poche notizie ci sono giunte che riguardino la 
signoria pisinese: almeno io non fui fortunato di trovarle. 

Nel i5oi (29 giugno) ci apparisce come castellano veneto 
di Pedena, Marcantonio Contarini: nel 1604 (6 die), Nicolò 
Cicogna, e nel i5o6 (24 febb.), Zuane Corner. Durante i for- 
tunosi eventi dell'anno i5o8 anche la contea pisinese tutta 
venne in potere dei veneziani; ma intorno al tempo preciso 
in cui ciò sia accaduto ed alle circostanze che accompagnarono 
l'occupazione, molta luce non mi danno i pochi documenti 
rinvenuti. Il senato agli 8 di maggio di quell'anno famosissimo 
dichiarava che pure Pisino et quelli altri castelli in Histria si 
daranno alla Signoria nostra 1); e Leonardo Amaseo 2) narra che 
proprio il giorno antecedente li 7 maggio iso8, il contado di Pisin 
s'arrende al Capitanio delle Galle bastarde (Girolamo Contarini io 
Griso) et a certi cavalli dei Stradiotti et a certi Istriani^ e che 
un castello lungi da Pisino j miglia^ che volle resistervi fu bom- 
bardato et il presidio tagliato a pe^^T^i e che l'armata vi fé bottino 
di animali pel valore di 40 mila ducati: il Bembo poi nella sua 
Storia di Venezia ci fa conoscere con queste parole il nome del 
castello ignorato all'Amaseo : Tarvisa (Terviso) quod est in via 
quinquemillia passuum a Pisino, seque magno animo ad defensionem 
comparaveratj vi capto atque diruto. Resterebbe però da provarsi 
se un provveditore di navi venete, il Contarini, che ai 6 maggio 
alle ore 2) s'impossessa di Trieste 3), abbia potuto in persona 
trovarsi nella contea il giorno seguente. La notizia che leggo 
nella Cronaca di Niccolò Maria di Strassoldo che il Contado di 
Pisin si sia dato a Venezia agli 8 di giugno i5o8, se può essere 
vera per qualche borgo d'essa contea, non lo è per il castello 
di Pisino, che in quel giorno era non soltanto acquistato, ma, 



^) Senato Secreti. Atti e Mem. Anno VII 1890, p. 278. 

2) Spogli di notizie attinenti a Trieste, Gorizia e l'Istria (i5o8-i5o9) 
tratte da un codice autografo di Leonardo Amaseo conservato nelFAm- 
brosiana di Milano, pubblicato per cura di Don Angelo Marsich, p. 33i. 

3) Kandler, Codice diplomatico istriano, ad àn. i5o8. 
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almeno dal precedente 7 giugno, anche custodito da cento 
uomini piranesi i), i quali probabilmente saranno i certi Istriani 
dcll'Amaseo. 

Provveditore di Pisino per lo stato veneto fu Secondo di 
Ca' da Pesaro, il quale ritengo sia rimasto in u0ìcio per tutto 
il tempo che durò nella contea la signoria di S. Marco : un 
anno o giù di li. E di essa signoria una delle prime cure si 
fu quella di regolare nei paesi conquistati il sistema tributario, 
perchè già al primo d'agosto del i5o8 il consiglio dei pre- 
gadi decretava 2) di instituire due esattorie, una a Fiume e 
l'altra a Pisino, essendo questi do loghi aptissimi et comodis- 
simi al far due camere, dove se habia ad esiger et tener conto 
de tutti li denari et intrade de la Signoria Nostra. E ai 5 
dello stesso mese d'agosto il doge Leonardo Loredano, scri- 
vendo al provveditore di Fiume Andrea de Mula, disponeva 
quali luoghi novellamente acquistati avrebbero dovuto far 
parte della camera di Fiume, e quali a quella di Pisino. 
Alla prima si aggregarono: Tersach^ Castoa, ValprimaT^, Mo- 
scheniTiTia, Laurana, Berse:(, Gothnich, et Ciana; a Pisino : Lindar, 
Fermo, Trevissa, Antignana, Gardosella, Draguchi, Bojon, U- 
ragna, Bres, Pisin Vecchio, Sare^^o, Castregan, Carsigla, Borut, 
Prmis, Torre, Coridigo, Samasco, Verch, Zumìn, Botenega, No- 
vacho, Caifgnana, Felina, Zumesco, Castelnovo dito Rachel, Bar- 
barla, Piamonte cum le sue ville, Mumyan con le sue ville, Ra- 
"^^ixa, Segnach^ Cosliaco cum le sue ville, Chersan cum la sua villa 
et cum le possession de D. Gaspare Chersainer e li denari che si 
ascodcvano d^ Castello de San Lorenzo del Pasenatico , . . de li 
quali iìilii luoghi se puoi haver de intrada da ducati ^200 in 
circa. 

Da questa divisione si comprende che il governo veneto 
non tenne in conto veruno l' integrità territoriale della sop- 
pressa contea pisinese, ed aggregando insieme antiche terre 
venete con luoghi già imperiali, tendeva a dare a tutta la pro- 



1) Kandler, Codice dipi. istr. ad ann. i5o8. 

2) Kakdler, Codice dipi. istr. ad ann. i5o8. 
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vincia istriana quella uniformità che prima per la diversità dì 
padroni e di ordinamenti era stata un mito. Ma le istituzioni 
venete e con esse la signoria di San Marco nelle terre già 
imperiali dell' Istria non ebbero lunga durata, che la grave 
rotta di Agnadello (14 maggio iSog) mettendo a repentaglio 
l'esistenza della repubblica, costrinse questa ad abbandonare 
tutti i novelli acquisti fatti nella provincia nostra. Nel giugno 
del iSog il senato ordinava anche al castellano di Pisino di 
restituire il luogo agli imperiali M, i quali lo davano a Gio- 
vanni di Herberstein signore di Lupoglavo. Non per questo la 
guerra cessò di funestare le terre ed i popoli della contea. 
Dopo il novembre del iSog Damiano de' Tarsia, capodistriano 
e generale veneto nell' Istria, impadronitosi di Rakhl (Castel- 
nuovo), Barbana, Draguch, Lindaro e Colmo,, si diede a mi- 
nacciare la stessa Pisino, che a que' giorni sottostava alla 
reggenza di Andrea Wlasitz. In soccorso della città mossero 
le schiere di Sigismondo Herberstein, fratello di Giovanni, le 
quali unitesi con un forte contingente di milizie croate capi- 
tanate da Luca Wladesitz e da un certo Duncovitz, giunge- 
vano in buon punto per respingere felicemente gli assalti dei 
veneti, che già aveano aperto una breccia sulle mura del ca- 
stello dalla parte dove era il granaio. E poiché ogni speranza 
di insignorirsi del luogo era oramai svanita, Damiano de' 
Tarsia, nella notte, profittando della oscurità ritiravasi con 
tutte le sue forze. Le quali. Tanno seguente i5io non furono 
meglio fortunate nell' impossessarsi di Gallignana 2). A com- 
pletare questo triste quadro ci si fa pure menzione nell'anno 
i5ii di irruzioni de' turchi nella contea 3). 

Altre particolareggiate notizie intorno alla guerra co' ve- 
neti non mi è dato di far sapere ; tuttavia gli è indubitato 
che essa per molti anni ancora divampò funestamente nell'I- 



1) Atti e Mem., anno VII. 1890, p. 279. 

2) Fontes Rerum Austriacarum. Cose deUlstria. F. Salata, Auto- 
biografia di Sigismondo di Herberstein, edita da Th. v. Karajan. Atti e 
Mem. Anno XIII, 1896, p. 198 e seg. 

3) Valvasor, V. Ili, p. 389. 
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stria imperiale, arrecando conseguenze disastrosissime agli in- 
felici abitanti. Il seguente fatto n'è la più bella conferma. 

L'imperatore Massimiliano nel i5i5 ordinava ai rappre- 
sentanti delle diete dell'Istria e della Carsia di raccogliersi in 
aliquo loco idoneo ubi magis sibi convenire xnderetur agìne di 
scegliere un deputato da mandarsi con pieni poteri a quel 
congresso di Innsbruck che dovea trattare intorno a que- 
stioni amministrative di grandissima importanza. I prelati, 
i nobili, i rappresentanti del popolo e delle comunità della 
Carsia e dell'Istria, adunatisi ai 17 di marzo a Trieste, qui 
locus illìs magis conveniens visus est, eleggevano in loro ple- 
nipotenziario il capitano dì Pisino Giovanni de' Durr, dan- 
dogli mandato di adoprarsi per la conclusione della pace 
con i veneziani ; a tale fine ei dovea esporre alla maestà ce- 
sarea ed al consiglio in quo statu inveniantur omnes civitates 
oppida castra et loca harum provinciarum Carsiae et Istriae, que 
prò malori parte diruta absque annona, absque militibus, absque 
munitionibus fere derelicta sunt, populi partim necessitate espulsi, 
bello perempti, partim peste consumpti^ oppida et arces vacuas re- 
liquerunt. Prelati et Nobiles propter diuturna bella consumpti vix 
sibi ipsis victum comparant neque opem ullam amplius praestari 
possint urbibus Castris et arcibus Caes. Maf. Il Durr dovea pure 
dichiarare al congresso che nuove imposizioni non avrebbero 
potuto in alcun modo sopportare provincie, dove i campi erano 
incolti, le ville incendiate, pochissimi i superstiti coloni, dove 
desolazione e ruina soltanto imperversavano 1). 

E le idee di pace ebbero anche la prevalenza: talché le 
due parti belligeranti poterono stipulare trattati che almeno 
per qualche tempo fecero posare le armi, rendendo possibile 
ai popoli della contea un confortevole risorgimento. La calata 
di nuove genti slave diede novello impulso alla cultura dei 
campi, promosse la pastorizia ed ogni altro ramo della rurale 
economia, ondechè il pubblico benessere, nei vari decenni in 
cui i trattati sufficientemente si rispettarono, avrebbe potuto 



1) Kandler, Codice dipi. istr. ad ann. i5i5, 
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mettere salde radici, se incessanti lotte di confine, gravezza 
soverchia di imposizioni, e tirannici arbitrii di chi comandava, 
non avessero sempre impedito ai sudditi di sollevarsi in istato 
di stabile prosperità e di contentezza. 

Ma se, come dissi, nel secolo decimosesto le condizioni 
politiche, morali ed economiche della contea furono abbastanza 
tristi e per lo sgoverno degli imperanti, e per aver essa do- 
vuto sostenere una lotta tremenda con i veneziani, quelle con- 
dizioni si resero addirittura lagrimevoli quando sul!' Istria si 
scatenò quella tremenda procella che nella storia ha il nome 
di lotta degli uscocchi. Narrare per filo e per segno quanto 
durante questo periodo funesto abbia sofferto la contea pisinese 
sarebbe cosa ardua : basti sapere ch'essa per lunghi e lunghi 
anni fu angariata, spogliata, dilaniata da amici e da nemici, e 
specie da veneti che atrocemente si vendicavano contro chi 
dava ricetto e protezione alle barbare e fameliche orde degli 
uscocchi, seco loro alle volte contraendo persino alleanze e 
convenzioni. I prodromi di queste lotte selvaggie si sentono 
nella contea fin dal principio del secolo decimosettimo, e 
quindi prima ancora che tra l'Austria e la repubblica si fosse 
venuto a guerra aperta. Consta che già nell'anno lòoo u- 
scocchi se ne stavano ricoverati a Cimino e che in quel 
tempo il patron di Chersainer uscito con buon numero di gente 
scellerata et assassina dalla giurisdiT^ione arciducale commetteva 
nei territori veneti e per terra e per mare ogni sorta di so- 
verchierie i). Concambia\a la repubblica tali fatti facendo tosto 
invadere la contea da ottocento soldati che davano un terri- 
bile sacco al borgo di Bogliuno^). Dall'altro canto, pure nel 
1600, Ciovanni Sincovich signore di Lupoglavo, ch'avea preso 
in aQìtto dalla contea le ville di Bogliuno, Vragna e Brest, 
supplicava gli si concedesse di differire di due anni il paga- 
mento della somma pattuita, perchè appena steso il contratto 
di allogazione, i veneti aveano invaso quei luoghi mettendoli 



>) Senato Secreti. Atti e Mem. Anno VII, 1890, p. 334. 
2) Valvasor, Op. cit.. IV, p. 557. 
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per lo spazio di due anni a ferro ed a fuoco, senza rispar- 
miare, non dico gli animali, ma neanche le donne ed i bam- 
bini che cadevano nelle loro mani^). Tale condotta de' veneti 
si comprende, considerando che tanto Giovanni Sincovich, 
quanto Giovanni Petazzi signore di San Servolo, Sverccnico e 
Castelnuovo, e Daniel Barbo signore di Bellai, e Giuseppe 
Rabatta succeduto nella signoria di Chersano a Giorgio Cher- 
sainer, ospitavano favorivano e spallegiavano gli uscocchi^), e 
che ai confini dell' Istria costoro alle volte facevano lega con 
le milizie del governo arciducale s), temente sempre che Venezia, 
col pretesto di que' predoni, mirasse a conquistar l' Istria im- 
periale'*). Talché le vicendevoli rappresaglie, le mutue vendette, 
i delitti più atroci ebbero seguito lungo e doloroso. 

Nel 161 2 gli uscocchi, esasperati per il guasto dato alle 
terre loro, passano il Monte Maggiore, spogliano le ville di 
Bergodaz e Lanischie, in quel di Pinguente, abbruciandone 
parecchi casolari ; ma i soldati della repubblica fanno scontare 
assai duramente questa audacia a' sudditi arciducali, che meno 
erano complici delle depredazioni e degli incendi. Nel set- 
tembre di quell'anno essi invadono la contea pisinese e le 
altre terre imperiali dell'Istria, mettendo a sacco ed a fuoco 
il paese : tagliano alberi, distruggono vigne, demoliscono più 
di dugento e sessantasei case, portano via un'immensa quantità 
di bestiame : insomma imperversano nel paese àrger danti 
Tùrckhen und Tarlarti s;. Ebbero in ispecie a soffrire assalti, 
incendi e saccheggio Bogliuno, la tenuta di Cosliaco, Copius 
(Cepius, Cepich ?), Malacrasca, lessenovich, Sumberg, Chersano, 
Chru$i%xa (Krusici ?) e Castelnuovo. Moschienizze si salvò dalle 
fiamme soltanto in grazia all'ostinata difesa de' suoi cittadini ; 



') De Franceschi, L* Istria, p. j 2^^429. 

^) Archeografo Trieslino, IV, p. 252-a53. 

S) Nani, Historia della repubblica veneta, Venezia i665, p. 80. 

■*) F, V. Hurler-Geschìchte Kaiser Ferdinands II und seiner Eltern. 

VI. B. SCHAFFtfAUSEN, p. 535. 

^) A, Puscin, Attinenze Ira Gasa d'Austria e la Repubblica di 
Venezia. Trieste i86(> p. ^8 e seg. Valvasor. IV p, 56o. 



Digitized by 



Google 



■^ 63 - 

in quella vece il general Canal poneva a sacco e fuoco il ca- 
stello di Lovrana ed altri paesi austriaci sulla costa del Quar- 
nero. Ridotti poi alla disperazione da una più ampia e più 
rigida applicazione dei blocco, gli uscocchi mutavano campo 
e dal mare passavano alla terra. Varcato per la seconda volta 
il Monte Maggiore, essi compaiono nel distretto di Pisino 
(i6i3) con l'animo di gettarsi sul territorio veneto: non po- 
tendo ciò effettuare per la valida resistenza loro opposta ai 
confini, saziano la sete di vendetta rubando mille e quattro- 
cento capi di bestiame minuto ai sudditi della repubblica, che 
su quel di Pisino erano soliti, durante la state, a pascere i 
grezzi, di comune accordo con gli abitanti del paese. I quali 
pure non furono risparmiati dalla rapacità degli invasori ; 
s'ebbero però tosto risarcimento dagli impiegati imperiali, che 
d'altra parte, non curandosi di darlo ai veneti, provocarono 
una novella irruzione di soldatesche della repubblica nelle terre 
arciducali, le quali soffrirono un danno d' oltre trenta mila 
ducati 1). Ma e danni, e devastazioni e insulti d'ogni specie 
furono quasi sempre reciproci. Cristoforo Surian, provveditore 
della sanità in Istria, ritornato a Venezia, riferiva addi 7 marzo 
1614 al suo governo che gli abitanti della contea facevano 
tanti latrocini]' d'animali a tanti fedelissimi sudditi^ che^ non prov- 
vedendosi, al sicuro et in breve l'Istria anderà di male non 

essendo piti alcun suddito cosi ardito che si arrischi transitar da 
luoco a luoco per le insolente di questa pessima gente 2). Però 
giova notare che neanche i veneziani se ne stavano con le 
mani alla cintola, con aperta noncuranza del decreto arciducale 
dei 14 maggio 1614 prescrivente di provvedere con solleci- 
tudine alla difesa della contea pisinese. Nella mattina del i5 
dicembre 16 14 alle ore sette, tre loro galere ed altre trentasei 
navi approdavano sotto Lovrana, e, dopo averla canoneggiata 
con tre pezzi d'artiglieria, mettevano a terra circa due mila 
uomini, che, spiegate rosse bandiere, ponevano a sacco ed a 



') L'Istria. Anno II. p. 240. 

2) Relazione dei provveditori veneti in Istria al tempo della guerra 
di Gradisca. Atti e Mem. voi. II. fas. 3 e .4, p. 41. 
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fuoco Tanzidetta borgata, arrecandole un danno d'oltre mila 
ducati. Per buona ventura sua il sorgere improvviso d' un 
vento gagliardo costrinse la flotta a salpare, tra le minacce 
de' soldati dì voler compiere un'altra volta quello ch'allora 
aveano lasciato a mezzo ^). Ma tanto felice non fu il generale 
Lorenzo Venier, che giunto nel giorno del Natale del i6i5, 
due ore innanzi l'alba, con due galere e quaranta altre navi 
sotto Moschienizze, postati due cannoni di fronte ad essa, per 
due giorni e due notti infruttuosamente la bombardò ; né 
miglior successo avendo avuto l'assalto, ai 27 del detto mese 
dovette ritirarsi da quel luogo e mandare due barche armate 
a seppellire nell'isola di Cherso i numerosi morti suoi -). 

Ampia e dal lato storico molto notevole è pure la rela- 
zione letta in senato addi 16 giugno 1616 da Marco Loredano, 
per sei mesi provveditore generale di terraferma nell' Istria, 
mentre appunto infuriava guerra formale con gli austriaci e 
con gli uscocchi. Da quella relazione veniamo a conoscere 
molte cose nuove che riguardano direttamente la contea di 
Pisino e che perciò devono venir narrate. 

La rotta di Zaule, sofferta dalle armi veneziane ai 24 di 
novembre i6i5, avea prodotto le più gravi conseguenze: av- 
viliti gli abitanti, esposti i luoghi aperti al sacco ed al fuoco 
degli arciducali, le milizie intimorite non solo, bensi depresse 
tanto da stimare impossibile, non dico rattenere, ma ritardare 
le irruzioni nemiche ; la cavalleria poi, scarsa di numero e 
debole per qualità di animali e di armi ; ogni cosa insomma 
volgeva a pregiudizio ed a rovina de' veneti e degli istriani. 
Dall'altro canto il nemico, forte di cavalli e di fanti, ardito 
per natura e reso più spavaldo dalla vittoria, trovata l'intera 
provincia aperta, vi entrava da ogni parte, mettendo ogni cosa 
a ferro ed a fuoco : la barbara empietà di lui non fuggivano i 
luoghi sacri et le Chiese, dalle quali non solo haveva trasportato 



1) Valvasor. Op. cit. IV. p. 565. Hurter. Op. cit. VII p. 82. 

2) RiTH DI CoLEMBERG. Commentari della guerra passata nel Friuli 
et ne* confini deiristria. Trieste 1639 p. 68. 
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ogni ornamento et suppellettile, ma empiamente guaste le cose sacre 
et deturpati i Sacramenti divini, A Draguch ed a Racize, in quel 
di Pinguente, ^\v\\m\z\ passarono a tante barbarie che entrati in 
Chiesa portarono via li Vasetti d'argento ne' quali si leniva Voglio 
santo, li pennelli et paramenti di Chiesa : ruppero le croci et fecero 
molte altre empietà. Insomma la disfatta di Zaule aveva offerto 
agli uscbcchi ed ai loro alleati bellissima occasione di se- 
gnalarsi. 

Rialzare il morale delle milizie, ingrossarle con nuovi 
contingenti, munire le terre e le castella della frontiera, pre- 
parare armi, cavalli, vettovaglie per fronteggiare un'altra volta 
l'inimico e vendicare possibilmente l'onta di Zaule, questi fu- 
rono i propositi del Loredan quando ei agli 8 di dicembre del 
i6i5 assumeva il supremo comando dell'esercito. 

Infatti a lui si dovette se d'allora in poi gli arciducali 
furono più cauti nello scorrazzare per le terre venete, e se 
dall'altro canto contadini istriani e soldati della repubblica mo- 
vessero ai danni dei paesi imperiali, concambiando ad usura 
le ruberie, gli incendi ed il sangue versato. Tanto rapidi e 
felici furono i successi del nuovo generale, che già ai i3 di 
gennaio del 1616 il senato dichiarava che nell'Istria gli affari 
erano ridotti a buone condizioni, resi deboli i nemici e colle de- 
vastazioni tolto loro il modo di fermarsi ai confini. Nel mese 
seguente la fortuna continuò a mostrarsi benigna ai veneziani, 
che s'impadronirono di Cimino, riscuotendo gli encomi del 
senato, sollecito allora di raccomandare ai capi di mettere 
quella terra in buon stato di difesa, specie introducendovi va- 
lido presidio che stesse agli ordini d'un nobile veneto 1). Ma 
gli avvenimenti che di poi narrerò provano ad esuberanza che 
tale conquista fu passeggiera, non essendo trascorso forse 
rìeppure un mese che quella borgata dovette novellamente 
cadere sotto la dominazione degli arciducali. Bersez all'incontro, 
ancora nel marzo del 1616, veniva in potere della republica, 
con gran gioia del senato il quale ai 26 di quel mese non 



^) Senato Segreti. Atti e Mem. Anno Vili, 1891, p. 33-24. 
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poteva trattenersi dal dichiarare che quell'acquisto importava 
molto per runione di tutto quel tratto da Moschieni:^xe fino a 
Fianona: ingiungeva quindi che i cittadini di Bersez, pur ri- 
mettendo le appellazioni al podestà di Albona, continuassero 
a governarsi secondo le antiche loro leggi i). Ma la spedizione 
che al provveditore Loredan aggiunse fama di soldato valoroso 
e di generale avveduto, si fu quella da lui comandata contro 
Antignana, una tra le più grosse borgate della contea pisìnese. 

Avuto sentore che il castello n'era debole, debolissime le 
fortificazioni, e che gli abitanti al primo apparire delle milizie 
venete avrebbero aperte le porte della città, il Loredan, rac- 
colte le schiere sparse per il territorio di Capodistria, ottenuti 
rinforzi da Bernardo Tiepolo capitano di Raspo, e richiamate 
a se le guarnigioni di Albona, di Fianona, di Montona e della 
Polesana, con accorgimento e prontezza prepara la spedizione 
Richiede pure aiuti di albanesi al generale di Dalmazia Gio- 
vanni Giacomo Zane, avverte dell'impresa l'altro generale di 
terraferma Pietro Barbarigo, e poi, all'improvviso, nella notte 
dei 4 marzo 1616, manda cinquecento fanti e parte della ca- 
valleria, comandata da Benetto Leze, a prender posto : poco 
dopo il Loredan in persona col resto della milizia, seguito 
dal conte Paolo Emilio Martinengo, da don Alvise Davila, dal 
colonnello dal Sale, abbandona il quartiere generale di Mon- 
padernoj Villaggio del Territorio di Safi Loren'^o, quattro miglia 
discosto da Aniignana^ All'alba l'artiglieria diede il segnale del- 
l'attacco cominciando a fulminare questa piazza; e il combat- 
timento durò accanito tutto il giorno perchè le cannonate non 
operavano che piccioli forami^ gagliarda era la difesa ed il 
luogo in effetto altrimenti forte et atto a resistere alla for^fl di 
quella ch'el pensiero di molti haveva descritto nella carta. 

Ma alla fine gli antìgnancsi, perduta la speranza di soc- 
corsi, ch'erano stati dalla cavalleria veneta fugati, considerando 
pure che i più eletti cittadini di Montona col loro podestà 
Angelo Falier s'erano aggregati ai veneti e ch'era giunto il 



*) Senato Segreti. Alti e Mem. Anno Vili, 1891 p. 5. 
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contigente albanese forte di dugento uomini, privi di muni- 
zioni, di acqua, pressati dall'autorità del Pievano eh' è assoluto 
in quei popoli et dalla volontà del Zuppano che vedeva minacciati 
di morte il figlio ed il nipote, prigionieri nel campo nemico, 
sul far della sera si arresero salva la vita delle persone, l'honor 
delle armi et la robba i). 

€ Fu allora, dice il Loredan, ben riconosciuto quel Castello 
che s'attrovò attorniato di fosse, cinto tutto e da tutte le parti 
di buona muraglia terrapianata nelli siti più deboli, come era 
anco il Torrione munito di doppie porte, che di fori le guar- 
dava un forte rastello, et di sopra un Revellino ben inteso. 
Di dentro sbarrate tutte le strade con gagliarde traverse, che 
per levarne solo alcune di esse nella via maggiore, perchè mi 
potessi condurre alla Chiesa, bisognò mettervi molta pena et 
molto tempo per effettuare quella poca opera » . 

Il senato veneto con decreto dei 9 marzo lodava il prov- 
veditore generale per il felice acquisto di Antignana, annun- 
ziato da lui con lettere dei 5 e 6 di quel mese : attestava pure 
la propria sodisfazione al Lezze, al Martinengo ed agli altri 
capi deiresercito, approvando il disegno di passare ad altre 
fattioni nel Contado di Pisino e raccomandando celerità nell'o- 
perare : a tale scopo si spedivano munizioni, rinforzi e vet- 
tovaglie. 

Presidiata Antignana e stabilito ivi a provveditore Paolo 
Tiepolo, si trattò fra i capitani dell'esercito se fosse per av- 
ventura opportuno di marciare per via diretta e con tutte le 
forze su Cimino. Ma stanca la fanteria, l'esercito tutto biso- 
gnevole di riposo e di vettovaglie, privi gli animali, di foraggi, 
nò facile il trainare le artiglierie per strade aspre e scoscese 
contro una piazza poco o nulla esplorata, tutto ciò, dopo 
matura discussione, indusse i capi a differire l'impresa. Distri- 
buiti i fanti nei luoghi più vicini alla frontiera della contea, 
l'artiglieria per la strada più piana e più facile di S. Lorenzo 
fu condotta nel Leme, lungo questo fiume a Fasana, e da qui 
a S. Vincenti, luogo fissato come quartiere generale, perchè 



Senato Segreti. Atti e Mem. Anno Vili, 1891 p. 4. 
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non discosto più di tre miglia da Cimino. Se non che a San 
Lorenzo il Loredan viene a sapere che questo borgo è ben 
fortificato non solo, ma custodito da quattrocento soldati ri- 
solutissimi di difendersi ostinatamente \ sa inoltre che non vi era 
picciol luogo nel Contado (contea) che avesse o ridotto o torre atta 
a sostener baikria di mano che fermamente non havesse risoluto 
di comhaliere sino aiVtdiimo respiro. Rimasto senza soccorsi, anzi 
privato d'una gran parte delle sue milizie, altrove necessarie, 
il Loredan, come vide che gli arciducali per nuove leve erano 
cresciuti di numero e di baldanza, tanto da rinnovare nelle 
contrade venete ie rapaci loro invasioni, non solo smette l'idea 
di attaccare Gimino, ma sconfortato e malaticcio chiede ed 
ottiene di venir deposto dairuQìcio, che è affidato (9 maggio 
1Ò16) ad Antonio Barbaro. Costui viene tosto investito della 
suprema autorità su tutta la provincia e dispone di 2700 tra 
fanti e cavalli dcHe ordinan'^e del paese e di dugento croati ed 
albanesi. 

Lasciava il Loredan la provincia riferendo che le milizie 
imperiali erano spar&c per la contea e specie asserragliate ne' 
luoghi forti: COSI nei castello pisinese € fondato sopra il cingio 
del monte, ìnacessibilc per tre parti, per le quali si estende 
una profonda voragine ove trascorre un fiume, sopra al quale 
vi sono i molini, restando la parte dell'entrata del castello, 
che ha sutjìcienli cisterne d'acqua, dalle parti del Borgo overo 
Terra, chiusa con muraglia antica con doi mani di porte una 
dietro V altra 1 ; così a Pedona € fondata sopra un cingio di 
monte altissimoj chiusa con muraglie forti, con fianchi et un 
Rivellino sopra la porta, et con rastelli di fora ». Il Loredan 
annunziava pure che Lindaro era munita da una Batteria a 
mano posta sul castello, Vragna dalla natura stessa, perchè 
fondata sopra il sasso vivo, impenetrabile da tutte le bande fori 
die per il ponte posto sopra un precipiTjo profondissimo, sotto al 
quale scorre un'acqua che discende dal Monte Mggiore : anche 
GalJignana era fiancheggiata da buona muraglia e da torrioni, 
e del pari Vermo e Bognon, ossia Bogliuno. 

Senonchè scarsezza somma di viveri travagliava il nume- 
roso esercito imperialej accampato qui e là per la contea, 
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mentre nel territorio di Pinguente se ne stava in armi con 
buon numero d' uscocchi il signore di Lupoglavo, Giovanni 
Sincovich di Nation Segnano, pure lui non largamente fornito, 
come gli appetiti richiedevano, di vettovaglie. Talché anche 
bisogno di sostentarsi induceva e soldati e non soldati a de- 
predare senza posa per lungo e per largo le terre della repub- 
blica veneta, con asportar fino gli apparati delle chiese et dar 
taglie et vender a Turchi i prigioni i). Per lo che il generale 
Loredan, senza ambagi, diceva al doge queste significanti pa- 
role : // nemico sin' ora si pasce et si nodrisce delle sostante de* 
sudditi della Serenità Vostra. E nel guidare ed incitare al sac- 
cheggio, air incendio, alla profanazione le bande comitali si 
segnalava, pare incredibile, un prelato della chiesa, il vescovo 
di Pedena, che parmi siasi chiamato Carlo Weinsberger. Egli, 
dice la relazione tnon solo assentisce alle scelerate attioni che 
quella soldatesca suol commettere nelle depredationi delle 
chiese, non solo benedisce quei che vanno ad bottinare et ad 
abbrugiare, ma egli medesimo, facendosi capo et scorta a loro, 
esce in persona alla depopulatione del paese che pur è di 
Christiani, et si rende spettatore delle heretiche pravità, che, 
contra V Imagini Sacre et contra li Santissimi Sacramenti ar- 
discono empiamente d'esercitar i satelliti et seguaci suoii. 

Oramai la guerra aveva preso un aspetto addirittura sel- 
vaggio. Veneti ed uscocchi gareggiavano nel rovinare le cam- 
pagne, nel mettere a sacco ed a fuoco le ville ed i casolari, 
neir uccidere e mutilare gli abitanti senza riguardo a sesso o 
ad età. I paesani inferociti da questo spettacolo o mossi da 
privato rancore si univano a' soldati dell' uno o dell' altro 
dominio, e nelle scorrerie e rapine trovavano il mezzo di poter 
campare, arrecando agli altri que' danni ch'erano stati inflitti 
alle loro terre. Il più delle volte non facevasi distinzione tra 
amico e nemico, e, riconquistato il luogo perduto, si distrug- 
geva tutto quello che gli avversari avevano lasciato intatto 2). 



1) Senato Segreti. Atti e Mem. Anno Vili, 189 1, p. 7 

2) A PuscHi, Cenni intorno alla guerra tra l'Austria e la repub- 
blica di Venezia negli anni 1616-1617, p. 70. 



Digitized by 



Google 



— 70 — 

Insomma dice il capitano di Raspo Bernardo Tiepolo • una 
parte all'altra vicendevolmente procurava ogni maggior danno 
et rovina destruggendosi miseramente il povero paese e gli 
infelici suditi, senza servitio né avvantaggio di alcuna delle 
parti : cosa che mai mi piacque, ma essendosi da principio 
messa in uso, si è poi sforzatamente continuata in vendetta 
di reciproche offese». 

Venezia in queste lotte funeste si servi anche di merce- 
nari, diversi per la lingua e per costumi, ma avidi tutti di 
scorrerie e depredationi, nelle quali (dice la fonte veneta) è riu- 
scita meglio d' ogni altra la Nation Crovata ed Albanese cosi a 
piedi come a cavallo, se ben posso dire (continua il Tiepolo) che 
non ha manco danneggiato il suddito, di quello che abbia fatto 
r inimico, volendo questa viver sempre di rapina ^). 

Mi proverò di continuare a descrivere in succinto queste 
uniformi guerre di desolazione. 

Mentre l' ammiraglio Zane dopo due giorni d* assedio 
prendeva e saccheggiava Moschienizzc, contro la quale sem- 
bravano ognora diretti a preferenza gli attacchi de' veneti, i 
fanti della repubblica guidati dal podestà di Montona e dal 
capitano di Raspo, invaso il territorio della contea, nel maggio 
del 1616 rovinavano ed appiccavano il fuoco ai villaggi di Ca- 
schierga, Chersicla, Boruto e Previs, avendo negli incendi e 
nei saccheggi di questi due ultimi luoghi la suprema direzione 
Scipione Verzi, il quale poscia si dà a scorrere in ogni verso 
il territorio di Gollo-Goritia. Ricacciati da Vermo e Terviso, i 
veneti si gettarono quindi contro Pedena (18 giugno lòiò), 
incendiandone le ville vicine : ma attaccata la città, dalla sua 
guarnigione diretta dal comandante Seminicchio e da quella di 
Gallignana accorsa a tempo sotto il capitano Giorgio Vivo, 
furono costretti a ritirarsi con gravi perdite'-^). In quello stesso 
mese di giugno la cavalleria corse fin sotto le mura di Cimino, 



') Relazione dei provv. veneti in Istria, p. 98. 

2) Il RiTH (fonte austriaca) narra che Pedena non fu attaccata, e 
che i due capitani mossero ad assalire il nemico sopra Cepich respin- 
gendolo, p. 125. 
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dove combattè due ore, ammazzando ventiquattro arciducali 
ed albanesi; poi spalleggiati da settanta stipendiar! di Corsica, 
invaso il territorio di Cosliaco e di Pedena, portavano via due 
migliaia e mezzo d'animali tra grossi e minuti. E non era 
ancor trascorso il giugno, ed il provveditore Barbaro alla 
testa del suo esercito, dato il guasto alla campagna di San 
Pietro in Selva, erasi impossessato, dopo breve resistenza, di 
Pisino Vecchio, con morte de 12, prigionia de 4, essendo fuggiti 
gti altri e la terra rimasta abbruggiata e molte case del territorio 
et asportato bottino di 60 animali grossi 1). 

Da lì Antonio Barbaro con quattromila uomini marciò alla 
volta di Cimino alla quale addì 5 di luglio pose l'assedio, 
dandosi tosto a bombardarla con tre soli pezzi di artiglieria, 
nella speranza di impadronirsene senza grande fatica, per o- 
pera di una congiura che parecchi fra i più ragguardevoli di 
que' cittadini aveano ordita con altri di Callignana, Pedena, 
Lindaro, Antignana, Terviso e Vermo a fine di suscitar una 
generale rivolta in favore di Venezia. Per {sfortuna né le fonti 
venete né le austriache fanno il minimo cenno intorno ai mo- 
tivi che diedero origine e favore a questa congiura abbastanza 
seria, lasciando così libero l'ampio campo delle congetture, 
nel quale non voglio avventurarmi. Ma del pericolo in cui 
versava la contea di Pisino pervenne a tempo notizia al gene- 
rale austriaco Trautmannsdorf il quale, lasciato il comando 
del campo al Maradas, col capitano Marino Floder, col com- 
mendatore Rodolfo di Colloredo, e con parte del suo esercito 
s'affrettò di soccorrere anzitutto la minacciata Cimino. I ve- 
neziani non attesero la sua venuta, ma subito che se ne sparse 
la voce abbandonarono l'assedio, lasciando che il generale au- 
striaco punisse con l'estremo supplizio e con altre pene coloro 
che furono indicati quali complici d'intelligenza col nemico^). 
Operate queste cose ed aQìdata la custodia di Cimino al capi- 
tano Marino Floder, il Trautmannsdorf abbandonava l' Istria. 



Senato Segreti. Anno Vili, p. 16. 

2) Ruschi, Cenni intorno alla guerra tra rAustria e la repubblica 
di Venezia, p. 71. 
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Durante l'assenza di 'costui i capitani Varzi rasavano al 
suolo Brest, aprendosi nel ritorno a viva forza la strada, che 
gli arciducali si studiavano di tagliar loro tra Semich e Lu- 
poglavo ; il Barbaro poi nella seconda metà di settembre si 
impadroniva di Vermo, facendovi grasso bottino e distruggendo 
gran quantità di strami e di vettovaglie lì raccolte dagli au- 
striaci ; in quel luogo altro di salvo non rimase che una semplice 
Torre dove si ridussero alcuni di quei difensori i). E il Senato 
veneto grato al Barbaro, che in persona avea diretto la spe- 
dizione, con decreto del primo ottobre, tributavagli pubbliche 
lodi, le quali ai i8 di questo stesso mese, per la presa e di- 
struzione di San Pietro in Selve, venivano rinnovate a lui e 
ad Alvise Zorzi, succeduto ai 27 d'agosto al Lezze nel comando 
supremo della cavalleria. 

La quale nella prima metà di novembre spogliava e met- 
teva a rovina le ville di Sumber, Gallignana e Lindaro, man- 
dando alla morte quanti uscocchi potè prendere. Verso la fine 
del mese seguente lo stesso Zorzi, assalito Novacco, grosso 
borgo dove gli arciducali se ne stavano fortemente trincierati, 
dopo vivo combattimento se ne impossessava, per distruggerlo 
poi, con morte di certo namero d' Uscocchi et con riportar molta 
preda, abhruggiando quanto non si potè asportare. Cosi cadeva 
questo posto, grosso et principalissimo quartiere ordinario et comodo 
alla cavalleria nemica, sempre infesto e dannoso ai veneti. I quali, 
liberati i propri prigionieri, ridotti in rovina i mulini di Gra- 
dosel (Gherdosela), diedero di volta, mettendo a fuoco e a 
ferro la circostante campagna. Per tale felice successo o meglio 
per tale fortunata scorribanda, che oramai a tale s'era ridotta 
la guerra, il Zorzi, ai 7 di dicembre, si avea nuove congra- 
tulazioni del suo governo, giusto due giorni prima che le in- 



^) La fonte veneta qui si discosta alquanto da quella austriaca. 
Secondo il Rith (p. 147-8), veneziani venuti con molte scale entrarono 
bensì nel borgo abbruciando molte case e portando via molti animali, 
però le genti del castello si difesero onoratamente e incalzarono i nemici 
in modo da cacciarli via, lasciando in loro potere venti morti e le scale, 
una delle quali per memoria fu portata a Pisino. 
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fermità del Barbaro costringessero il senato a dargli un suc- 
cessore nel comando supremo delle forze veneziane dell'Istria. 
Fu costui quel Maffeo Michiel il quale non tenne il suo uflfìcio 
neanche quattro mesi, che, nominato ai 28 di dicembre del 

1616, ai 23 di marzo dell'anno seguente egli nella provincia 
nostra cessava di vivere. 

Tuttavia durante il breve suo generalato e mentre ancora 
il Barbaro non era partito, si compì una delle fazioni più 
importanti di quel periodo fortunoso. Cimino, borgo forte a 
cui sempre erano state rivolte le mire dei veneti, cadeva im- 
provvisamente in loro potere. Investito dalle armi della re- 
pubblica, veniva tosto preso, per tradimento del giudice del 
luogo, il quale d'accordo con altri partigiani di Venezia apriva 
di notte tempo a' nemici la breccia, abbattendo un pezzo di 
muro che gli abitanti, nel momento del pericolo, avevano ri- 
costruito con sole pietre. Il castello, difeso da trecento ale- 
manni e da poca gente delle cerne provinciali, dovette essere 
assalito con le artiglierie, che obbligarono il presidio a cedere 
ed a ritirarsi a Pisino 1). In relazione a tale fortunata impresa 
il governo di S. Marco, memore e lieto, ai 18 di marzo del 

1617, mentre augurava al Michiel di rimettersi in salute, lo 
avvertiva che era stato assegnato vita durante uno stipendio 
di sei ducati al mese a Giovanni Petrenich, che fu Guida alla 
sorpresa di Zemino e che si porterà a dimorare in Candia. Non 
so però se costui, che certamente per motivi di sicurezza per- 
sonale dovea abbandonare la contea e l'Istria, abbia soltanto 
guidato i veneti all'impresa o sia stato anche giudice di Cimino. 

Nello stesso giorno in cui il senato prendeva l'anzidetta 
deliberazione lodava anche il provveditore della cavalleria 
Alvise Zorzi per le spedizioni felicemente condotte contro la 
terra di Terviso ed i borghi di Pedena i quali erano stati 
distrutti. Ed Alvise Zorzi fu infatti cooperatore intelligente ed 
ardito di Bernardo Tiepolo capitano di Raspo, che dal 21 di 
marzo e anche dopo la morte del Michiel, tenne il generalato 



1) PuscHi. Op. cit. p. 73. 
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in Istria fino alla nuova elezione (21 agosto 1617) ed alla ve- 
nuta del provveditore Antonio Barbaro (28 agosto). 

Senza dubbio per incitamento del Tiepolo, Alvise Zorzi 
attaccava nel maggio del 161 7 una forte banda di uscocchi 
tra Montona e Visignano uccidendo molti loro capi tra cui 
quello che die morte al sopracomito Venier. Avendo poi il Tiepolo 
avuto notizie dalle numerose spie mantenute nella contea che 
le forze nemiche si andavano di giorno ingrossando, e ch'esse 
sotto la direzione del generale Dampier aveano in animo di 
inlraprenderc una formidale invasione nel territorio di S. Marco, 
spinse io Zorzì ad accingersi a qualche arrischiata impresa, e 
per incutere timore agli avversari e per divertire i piani loro. 
Perciò il provveditore Zorzi venne in ressolutione di abbrunar 
ei desirugger i borghi di Pisino, dove, e per la comodità degli 
atloggiamcnti e per l'abbondanza delle vettovaglie, l'inimico 
teneva la sua principal piazza d'armi. Operate le dovute rico- 
gnizioni, fatta nel silenzio gran massa di gente, lo Zorzi nella 
notte dei 6 dì luglio mosse alla volta dei detti borghi, li diede 
l'assai h da pfù parti et con sommo valore superate le trinciere, 
messe il fuoco dentro et ne fece notabilissimo danno, con altret- 
tanta pubblica rcputatione, quanto scorno de nemici 1). 

Non cOM favorevole fu la fortuna ad Antonio Barbaro 
quand'egli per la seconda volta prese il comando supremo 
dellesercilo. Col porre l'assedio a Gallignana e col far assalire 
da trecento de' suoi il castello di Crcssano (.^) mostrò di volere, 
o con !e armi o con il tradimento, al quale i paesani sem- 
bravano inclinati, risarcire la repubblica di quanto non avea 
conseguito nel Friuli. Saputosi ciò al campo arciducale, il 
Trautmannsdorf spedì in aiuto di Gallignana ottanta corazze 
sotto Don Baldassare Maradas (14 maggio, 3 ore pom.), ritor- 
nato in quel tempo da Praga ove erasi recato per sollecitare 
^imperatore Mattia a concedere nuovi aiuti. Quegli senza at- 
tendere che le soldatesche del paese ed alcuni uscocchi, giusta 
gli ordini dati dal Trautmannsdorf, a lui si unissero, seppe 



1) Relazione dei provveditori veneti in Istria p. 80. 



Digitized by 



Google 



- 75- 

sì bene eludere la vigilanza del nemico, che attraverso le terre 
venete potè prendere la via per Lupoglavo. Da qui passò a 
Pisino e quindi, accresciuta la sua piccola schiera con la poca 
fanteria che quivi si trovava, entrò a Gallignana favorito dalle 
tenebre della notte. Provveduta ed assicurata con la massima 
diligenza questa piazza, ei se ne ritornava a Pisino, ma non 
era ancora da quella discosto un tiro di bombarda, quando 
la cavalleria veneta schierata in sito vantaggioso ed assistita 
da molti fanti tentò di impedirgli il passaggio. Ancorché il 
Maradas non disponesse se non di cinquanta cavalli, essendo 
gli altri venti divenuti per l'asprezza delle vie zoppi e sciancati 
affrontò gl'inimici disperdendoli dopo breve combattimento. 
Arrivato a Pisino fece venire dinanzi a sé sotto pena di morte, 
tutti i capi delle ville, e minacciandoli di pene severe, impose 
loro, nella sala del castello, di giurare di nuovo fedeltà all'ar- 
ciduca, perchè era noto che la maggior parte di essi parteg- 
giavano per Venezia ed istigavano il popolo alla defezione *). 
Con parecchie altre fortunate imprese e massime con scorrerie 
ardite ed improvvise nelle terre venete, e contro la munitissima 
Antignana in ispecie, il Maradas avea messo l'apprensione tra 
le milizie di San Marco e infuso novello coraggio tra i sudditi 
imperiali. Visitò pure Cepich, Golorizza, Novacco, Vermo, Ter- 
viso, Bogliuno, eccitando ovunque gli abbitanti al valore ed 
alla fedeltà. 

Finalmente questa guerra di stragi e di rovine, che per 
la sua singolarità di Hurter chiama senza esempio nella storia, 
a consolazione de' popoli, terminava con la pace di Madrid 
sottoscritta addì 26 dicembre 161 7. Senonchè come lunghe 
erano state le trattative per condurre a termine questa lotta 
ferocemente implacabile ed uniforme, altrettanto lunghe furono 
quelle per la ratificazione ed esecuzione dei patti. 

Nel marzo del 16 18 il senato ordina ad Alvise Zorzi di 
demolire le fortificazioni eventualmente costruite a Cimino, e, 
in conformità agli accordi stipulati, di consegnare questa bor- 



1) PUSCHI, Op. Cit., p. 74. Rith, p. 20I-2o5. 



Digitized by 



Google 



- 76- 

gala agli imperiali, subito che fosse stato introdotto a Segna 
un presidio tedesco. Ma questa consegna non andò in modo 
liscio, ancorché la repubblica ai propri commissari, Girolamo 
Giustinian ed Antonio Priuli, avesse raccomandato di spicciare 
la faccenda e di non promuovere troppe difficoltà i). Arrivati 
costoro ai 26 di marzo a Veglia, mandano un segretario nella 
città di Fiume per invitare i commissari imperiali, il conte 
Carlo di Harrach ed il barone di Edling, ad intavolare le trat- 
tative : eglino però vi si rifiutano se prima non sia restituita 
Gimino 2). Noceva anche al rapido disbrigo del negozio il non 
avere Rodolfo Colloredo, scelto a ricevere in consegna quella 
piazza, mandato regolare e sufficiente e commissione valida che 
servisse conforme all' intention pubblica^]. Finalmente dopo due 
convegni, 1' uno nel monastero dei capuccini presso Fiume e 
l'altro a Veglia, i commissari si accordarono, e Gimino ai 
i3 d'aprile, come vuole Bernardo Tiepolo ai 14, fu resti- 
tuita all'Austria, venendo questa rappresentata nell' atto della 
consegna dal commendatore Colloredo e la repubblica dal 
provveditore Alvise Zorzi ; il quale con decreto del 21 aprile 
si meritava gli elogi del suo governo per l'abilità colla quale 
avea ultimata la faccenda. 

Ma nel maggio nuovi indugi venivano frapposti alTattua- 
zionc del trattato di pace dalla nomina del Friuli a doge e 
dalla morte improvvisa dell' Edling, il quale in più incontri 
erasi mostrato favorevole alla repubblica. 

Nominati a loro successori Nicolò Contarini ed il barone 
Marquardo d'Ech, dopo negoziati abbastanza laboriosi, si potè 
finalmente comporre anche le altre questioni attenenti alla 
contea pisinese. 

Bernardo Tiepolo, fino dal 5 febbraio 1618 vice-provvedi- 
tore generale in Istria, secondo gli ordini ricevuti, manda verso 
i primi di luglio a Moschienizza cinquanta guastatori per at- 
terrare le nuove fortificazioni ; a Bersez in sole due ore si 



*) Senato Segreti Atti e Mem , Anno Vili, 1891, p. 21. 

2) Fontes rer. austr. Cose d' Istria Salata. Atti e Mem., p. 175. 

8) Senato Segreti. Atti e Mem., Anno Vili, 1891, p. 34. 
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distrusse quel po' d'opera di muramento che v'era stata eretta, 
e le artiglierie e le munizioni di entrambi i luoghi si man- 
dano parte a Cherso e parte in Arbe; in Antignana poi gli 
stessi soldati di presidio demoliscono tutto it nuovo sen':^a toc- 
care ne offendere il vecchio. Dopo questi preparativi e dopo 
ch'era stata dagli ambasciatori proclamata la piena libertà di 
commerci tra austriaci e veneti nell'Istria e nel Friuli, avvenne 
la formale consegna delle tre piazze; Bersez e Moschienizze 
ai 25 di luglio furono date da Nicolò Malatesta al Colloredo, 
e pure a lui, ai 28, Antignana dal vice-provveditore generale 
Bernardo Tiepolo. 

Ora la guerra potevasi dire terminata, ma nulla di posi- 
tivo essendosi ne' trattati stabilito rispetto alla regolazione 
delle incerte e controverse frontiere nell' Istria e nel Friuli, e 
rispetto alla libertà del mare, pace vera e duratura tra au- 
striaci e veneti non vi potea essere, non essendosi tolte le 
cagioni principali dei litigi e delle discordie fra i due stati. 
Duraturi nella contea di Pisino furono soltanto gli effetti di 
quelle lotte furibonde. 

Finita la seconda guerra l'aspetto ch'essa contea presentò 
fu addirittura spaventevole: lo si apprende dalla relazione fir- 
mata addi 21 gennaio 1619 dai commissari arciducali Ferdi- 
nando Zehcntner, Phoenix Kupferschein ed Ortensio Locateli!, 
incaricati di percorrerla tutta, per constatarne de visu le con- 
dizioni, e vedere, pare incredibile, se fosse mai possibile di 
imporre una nuova tassa. Ma t lo stato della Contea (dice- 
vano i commissari) è si deplorabile che desta pietà. Ovunque 
regna la più squallida miseria per la passata guerra coi Vene- 
ziani, accompagnata da saccheggi devastamenti, incendi . . . i ; 
talché € il danno sofferto in animali, provvigioni e case, in 
parte o ad opera dei veneti, ed in parte dagli stessi soldati 
imperiali, importa, come si scorge dal dettagliato prospetto, 
434.967 fiorini » cifra enorme che oggi corrisponderebbe a tre 
milioni di corone. Gli orrori delle guerre diuturne, le gravose 
tasse, le seduzioni dei veneti aveano ridotto nel 16 19 gli abi- 
tanti al numero di 238o, comprese le vedove ed i pupilli, 
laddove nel i6i5 esso ammontava a 3193. Ed anche nei su- 
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perstiti la miseria era grande, era terribile, molti non avendo in 
alcuni giorni un pe^etto di pane e vivendo soltanto di capuccì ^ 
rape, sen^^a aver per condirli né olio, he butirro, ne sale nem- 
meno latte... Per giunta nel 1618 malattie infiammatorie, susse- 
guite da morti istantanee e ratti numerosi divoranti i raccolti, 
aveano funestato quei poveri popoli, che non trovavano modo 
di sodisfare le richieste del padrone, creditore, per vecchi ca* 
noni non corrisposti, di cento mila fiorini. Laonde conchiude- 
vano i commissari doversi, anziché aggravare i sudditi con 
nuove imposizioni, sospendere per due anni quelle sancite 
neir urbario del 1601 e distribuire tra i miseri, a tilolo di 
elemosina, e buoi e saggina, agìnchè dura necessità non li 
costringesse a commettere cattive azioni o ad andare que- 
stuando in lontani paesi. 

Aveano detto nella loro relazione i mentovati commissari 
che per rimettere la contea nelle condizioni normali sarebbero 
stati necessari da venti a trent'anni di intelligente e benefico 
lavoro; ed infatti, poiché molte e copiose erano le fonti del 
pubblico benessere nella contea, prima che tale periodo di 
tempo finisse, si videro nelle mutate condizioni dei sudditi e 
nella incipiente agiatezza e prosperità, gli effetti confortevoli di 
una pace, che seriamente non fu turbata che ai confini veneti, 
E Fazione operosa dei sudditi, la saviezza d'alcuni padroni 
nel rimarginare !e piaghe profonde arrecate dalle guerre e 
dalla rapacità di ministri indegni, migliorarono col correre 
degli anni lo stato materiale della contea. 

Resta ora a narrarsi da chi e in quale modo questa contea 
pisinese, dai conti di Gorizia venuta in possesso della casa 
d'Austria in qualità dì patrimonio ereditario indivisibile, sia 
stata governata ed amministrata dal secolo decimosesto in poi* 
Gli è certo che tanto gli arciduchi del ramo stiriano, Carlo, 
morto nel 1590, e il tiglio suo Ferdinando, secondo di questo 
nome quale imperatore (1619-1637), come pure i sovrani di 
casa d*Asburgo a loro anteriori e successivi, amministrarono 
la contea o direttamente col mezzo di capitani, ovvero indi- 
rettamente dandola in pegno, io aflfiitto ad altre persone. 
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quando non preferirono di venderne od investirne le rendite 
ed alienare persino la proprietà. In tutti questi casi però l'im- 
peratore fu l'alto signore della contea, il locatario o compra- 
tore, suo vassallo; gli abitanti, suoi sudditi: appunto perchè la 
sovranità territoriale di essa contea, parte integrante della mo- 
narchia, apparteneva a chi della monarchia stava a capo. 

Dei personaggi che in modo più o meno indiretto ebbero giu- 
risdizione nella contea nel volger dei secoli a me son noti questi. 

Massimiliano 1 imperatore ai 5 di maggio conferisce a 
Giacomo di Durr l' amministrazione della contea, e Ferdi- 
nando 1, ai i6 d'agosto i532, ne cede per 26.000 fiorini ad 
Alessio Moscon, cittadino di Pcttau, tutti gli utili, che dal 
1640 al 1549 vengono pure goduti da Giovanni e Cristoforo 
dell'anzidetto casato. Nel i56o la tiene in pegno il barone 
Adamo di Swetkovich ; nel 1674 Giorgio Khevenhùller; ^^ "^^ 
1578, avendo Leopoldo di Kaitschach mutuato all'arciduca 
Carlo l' importo di fiorini cento e venti mila, in pagamento 
di tale somma, riceveva l' investitura di tutte le rendite della 
contea, le quali furono pure godute dai figli di Leopoldo, 
Volfango, Sigismondo e Giovanni. Nel 1600 il barone Giorgio 
Fugger è possessore della contea, ma nello stesso anno Gio- 
vanni Sincovich, signore di Lupoglavo, tiene in agìttanza, per 
mille e dugento fiorini, le ville di Bogliuno, Vragna e Brest. 
Nell'anno seguente fittuario della contea, per la somma di 
fiorini diciasettemila e cinquecento, è il signore di Cosliaco e 
Pas, Bernardino Barbo, il quale la conserva fino al 161 1, anno 
nel quale viene acquistata dal principe Uldarico di Eggenberg. 
Non molto tempo dopo essa deve essere ritornata nel diretto 
dominio della casa d'Austria, perchè l'imperatore Ferdinando 
li, senza dubbio allo scopo di avere i mezzi per fronteggiare 
i numerosi nemici dello stato, in un tempo in cui già infuriava 
la guerra dei trent'anni, volge nell'animo il pensiero di ven- 
dere e la contea di Pisino e quella di Gorizia, facendo presen- 
tare analoghe proposte a Roma ed a Firenze (1620). Si sa però 
che il granduca di Toscana non accettò l'offerta, e che Venezia 
volle essere minutamente informata di tutte le pratiche av- 
viate a quel fine. 
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Più insistente si fece la necessità di spogliarsi della signoria 
di Pisino quando nel i637 a Ferdinando 11 succedette nel trono 
imperiale il figlio suo Ferdinando III. Pressato da urgente bi- 
sogno di molti denari, che l'ultima fase della guerra trentenne 
rendevano indispensabili, a malincuore ei si trovò indotto ad 
alienare la detta contea. Le trattative durarono quattro anni 
(1640-1644), perchè molte erano le digìcoltà da superare e 
molti i concorrenti all' acquisto 1). Tra questi il conte dì Vcr- 
denberg, quello di Auersperg e forse il principe di Eggenherg ; 
se non che maggior probabilità di riuscire ncll' intento sem- 
brava dovesse avere Paolo Giordano Orsini duca di Bracciano, 
che già parecchi anni addietro avea manifestato il gran desi- 
derio di avere la contea per quattrocento mila fiorini: e se le 
pratiche allora erano andate in fumo, lo si dovca alle mene 
insistenti dei principali signori della Carniola, con la quale la 
contea stava in una certa unione Eglino aveano supplicato 
l'imperatore che la signoria di Pisino non venisse venduta ad 
un forestiero : però tanto Ferdinando 111, quanto il suo geni- 
tore, aveano assicurato l'Orsini che, dovendosi dare la contea 
proprio ad un forestiero, egli ne sarebbe stato il preferito* Talché 
quando tornò in campo la questione della vendita, il duca 
spediva a Vienna il suo agente Panigaglia, certamente per 
avviare le pratiche che condur doveano al desiderato acquisto 
(sett. 1640). Costui avrà incontrato forti ostacoli nel l'adempiere 
la sua commissione, arrabattandosi colà per ottenere la signoria 
di Pisino anche i cugini Stefano e Bartoloinco Balbi^ patrizi 
genovesi che tenevano in appalto le proficue miniere di mer- 
curio d'Idria. Ricchi sfondolati entrambi, essi erano ben veduti 
alla corte austriaca, massime Bartolomeo che da Ferdinando 
era stato creato ciambellano e conte palatino. L'altro^ Stefano, 
esercitava la mercatura, soggiornando di solito a Milano. Non 
si può del resto determinare con sicurezza se eglino ambissero 



1) T. Luciani, Documenti che riguardano le iraltalive di vendita 
del contado di Pisino in Istria, tratti dairarchivio di stato di Venezia. 
Archeogr. Tr. IV, p. 226 e seg. 



Digitized by 



Google 



— 8t — 

di acquistare la contea per sé, ovvero per la loro buona cono- 
scente la duchessa Spinola, sorella del marchese Ambrogio 
illustre generale spagnuolo, e vedova di Giovanni Spinola-Bac- 
chione, duca di San Pietro in Galatina, nel reame di Napoli. 
Costei avendo denari assai, desiderava investirli nella comprita 
della signoria pisinese, e un tale proposito manifestava pure 
il principe Borghese di Roma. Se non che pareva che i fore- 
stieri dovessero avere minore probabilità degli indigeni a con- 
seguire l'intento, non mostrandosi la corte disposta di cedere, 
a chi non fosse suddito, i diritti di sovranità su di un allodio 
di casa d'Austria. Gli stranieri avrebbero dovuto non solo ri- 
conoscere l'alto dominio dell'imperatore, ma dichiararsi suoi 
vassalli, ottenere la cittadinanza austriaca, prender dimora nella 
monarchia e pagare le dovute contribuzioni alla Carniola: cose 
tutte, come di leggieri si capisce, piuttosto diffìcili ad ottenersi. 
Soltanto con Venezia Ferdinando III, rispetto a tali condizioni, 
si mostrava molto condiscendente, desideroso com'era, in tempi 
tanto calamitosi per l'impero, di stringere a sé quella forte 
repubblica. E Venezia, come si andò bucinando che dura ne- 
cessità obbligava il sovrano a vendere la contea di Pisino, 
parve mostrare la volontà di acquistarla. Ai 21 di luglio 
del 1640 il senato commetteva al capitano di Raspo ed a 
Taddeo Vico, sostituente a Vienna l'ambasciatore Giovanni 
Grimani, per malferma salute dispensato dal servizio, di riferire 
intorno alle rendite, ai diritti di sovranità ecc. ecc. della contea 
pisinese, dopo aver attinto con destrezza e circospezione le 
analoghe informazioni. Operoso, avveduto, scaltrissimo il Vico 
mandò ad effetto l'uflfìcio affidatogli nel tniglior modo possibile, 
e fu grave colpa di Venezia il non aver saputo valersi del- 
l'opera sapiente dell'accorto ministro. E dopo che costui nel 
maggio del 1643 cessò d'esercitare l'ufliìcio suo provvisorio, le 
negoziazioni per l'acquisto della contea vennero proseguite, 
con pari zelo, dal nuovo ambasciatore presso la corte viennese 
Giovanni Giustinian* mentre a Munster, sede del congresso per 
la pace vestfalica, s'adoprava per lo stesso oggetto il rappre- 
sentante della repubblica di San Marco, Alvise Contarini. E 
quanto più rendevasi manifesto di non poter ricavare dai prin- 

6 
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cipi indigeni, prontamente, la grossa somma indispensabile 
agli incalzanti bisogni dello stato, tanto più la corte, anche 
per motivi politici, si mostrava propensa, escludendo gli altri 
signori stranieri, di cedere la contea pisinese alla veneta re- 
pubblica. Ma questa, indizio di debolezza e di incipiente de- 
cadimento, tergiversava sempre, onde, nel gennaio del 1644 
la corte deliberava di cedere la contea per quattrocento mila 
fiorini ai ricchi mercanti veneziani Antonio e Girolamo Flan- 
gini, giusta quanto avea combinato il Rabatta, ambasciatore 
austriaco nella città delle lagune. Se non che insorte, nel mese 
seguente, tra le parti diQìcoItà tali da rendere quasi impossibile 
la stipulazione del contratto, l'imperatore Ferdinando III per 
accomplire all'urgente che non patiscono dilatione, col mezzo del 
conte Trautmannsdorf offriva novellamente a Venezia la si- 
gnoria di Pisino e ad insperate condizioni. Narra l'ambasciatore 
Giustinian nel suo dispaccio scritto a Vienna addì 2 aprile 
1644 ^ diretto al doge, che, venuto in casa sua il Trautmanns- 
dorf per presentare in occasione delle feste pasquali gli os- 
sequi al capo della serenissima, studiatamente avesse avviato 
il discorso sulla signoria pisinese : ricordò che altre volte il 
governo veneto avea manifestato il desiderio di comprare la 
contea, e che l'imperatore allora non s'era sentito disposto di 
alienare dai Siati suoi, membri di tanta conseguenza : mutate poi 
le circostanzej la vendita essere stata esibita dall'imperatore 
stesso ai veneziani, ì quali se n'erano schermiti ad ducendo a 
scusa, i grossi dispendi nella guerra con i barberi ni non con- 
sentire loro di accettare la proposta. Ora però, soggiungeva il 
Trautmannsdorf, essendosi l'imperatore persuaso che quei pe- 
ricoli più non esistevano, avea commesso all'ambasciatore Ra- 
batta, che stiracchiando i Flangini la conclusione del contratto, 
troncasse seco loro ogni negoziazione ed offrisse di nuovo al 
doge la contea di Pisìno : accettando egli la comprita, l'im- 
peratore Ferdinando III rinunzierebbe in favore della repubblica 
all'alto dominio sulla contea, non solo al contratto di vendita 
farebbe precedere il consentimento di tutta la sua casa, ma 
quello ancora del re di Spagna, quale rappresentante dell'altro 
ramo della dinastia degli Absburgo. 
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E Venezia con una insipienza politica davvero stratìa, 
ignorando i tesori di denaro, di umiliazioni e di sangue che 
Io spezzamento dell'unità geografica istriana le avea nel corso 
dei secoli arrecato, respinge l'offerta, mentre, dice molto a 
proposito il Luciani, la stessa insistenza nobilmente cortese 
dell'imperatore avrebbe dovuto allettarla ed inspirarle maggior 
fiducia nelle proprie risorse. Ma Venezia ignorò supinamente 
il passato e spoglia oramai di quella preveggenza, di quella 
fermezza di propositi che gli stati forti soltanto posseggono, 
col voler mantenere la divisione politica dell'Istria, a questa 
ed a sé preparò danni infiniti. 

La corte non potendo vendere la signoria di Pisino alla 
repubblica di S. Marco, si limitò di darla in pegno per trecento 
e cinquanta mila fiorini ai Flangini, e tutto l'accorgimento del 
senato veneto si ridusse a conceder loro il permesso di sti- 
pulare il contratto (20 aprile 1644). Il quale però da parte dei 
mercanti veneziani non dovette essere mandato ad effetto in 
tutte le sue parti, e specie in quella che riguardava il paga- 
mento della somma ; ciò si argomenta da una lettera 1) spedita 
nel i652 dal podestà di Montona Diedo al capitano di Raspo, 
apprendendosi da quella ch'erano giunti a Pedena venticinque 
fanti tedeschi ed altri molti se ne attendevano, i quali, per 
ordine dell'imperatore e sotto la guida di Bottoni, consigliere 
del sovrano e luogotenente suo nella contea, doveano impa- 
dronirsi del castello di Pisino. La cosa però andò tutt'altro 
che liscia : anzi l'irritazione di Girolamo Flangini contro il 
Bottoni giunse a tal segno eh' ei veniva ucciso a Pedena 
nel 1654. 

I Flangini non tennero la contea molto tempo perchè essa 
nel 1660 veniva dall'imperatore Leopoldo I (1657-1705), figlio 
di Ferdinando IH, ceduta al conte Giovanni Ferdinando di 
Porzia e Brugnera, signore di Senosecchia e Bremb, in com- 
penso dei 350.000 fiorini ch'egli aveva restituiti a Girolamo 



*) L. MoRTEANi. Storia di Montona. Arch. Triest. voi. XVIII p, 
383-385, 
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dell'anzidetto casato dei Flangini. L'originale di questa sovrana 
cessione si trova nell'i, r. capitanato distrettuale di Pisino, ed 
io, assieme con alcuni altri documenti, potei esaminarlo in 
grazia alla gentilezza del sig. capitano G. Sorli, al quale sono 
in dovere di rendere qui pubbliche grazie. 

L'atto ha una grandissima importanza storica perchè, a 
tacere delle questioni concernenti la vendita, esso rivela lo 
stato giuridico e politico della contea di Pisino ne' passati 
tempi, e trasformandolo, specie con la concessione di vari ed 
ampi privilegi, lo fissa per l'avvenire. Vale quindi la pena di 
discorrere alquanto diffusamente di questo documento lun- 
ghissimo, sottoscritto con inchiostro dorato dallo stesso impe- 
ratore Leopoldo a Graz addì 3 agosto 1660. Oltre la sua firma 
autografa vi leggo quelle di Carlo Goffredo Breùner, barone, 
L. Kindsperger impiegato dell'aulica computisteria, Giovanni 
Andrea Zehender barone, V. A. di Kaltenhausen e Jacopo 
Lichtenstock. Esteriormente il documento consta di due car- 
toni rivestiti di velluto rosso, che racchiudono il manoscritto, 
steso in dodici fogli di cartapecora ; nell'interno ecco in suc- 
cinto quanto vi si dice. 

Il conte Giovanni Ferdinando di Porzia e Brugnera, su- 
premo maggiordomo, ciambellano e cavalliere del toson d'oro, 
avendo restituito a Girolamo Flangini i trecento e cinquanta 
mila fiorini alemanni, dati a prestito, in tempi di aspre guerre, 
a Ferdinando III, otteneva in compenso dal figlio suo l'impe- 
ratore Leopoldo I la dispegnata contea di Pisino, senza badare 
al maggior valore ch'essa potesse avere, imperocché di ciò gli 
faceva un dono, atteso l'affetto che gli portava e le grandi 
benemerenze acquistate in prò del sovrano, della casa arci- 
ducale e del pubblico bene. Gli cedeva la contea come proprietà 
ereditaria, delle quali si lui che i suoi successori potevano 
disporre a beneplacito, e trarne i migliori utili ; gliela cedeva 
con tutte le dipendenze, con tutte le rendite, con tutte le città, 
i territori, le rocche, le artiglierie, le munizioni, le armi, con 
la gente nobile e non nobile che in essa soggiornava e sulla 
quale dovea avere piena giurisdizione ; anzi gli trasmetteva 
auch was die Regalien, Hoch\eiten, preininen%en, praerogativen 
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Rechi und Gerechtighheiten concernirf, col diritto di creare ca- 
pitani e di dirsi conte di Pisino e con quello di ricuperare 
senza spesa e danno i beni un giorno appartenenti alla contea. 
11 documento largisce inoltre a questa ed al Porzia privilegi 
speciali ed amplissimi, volendo il sovrano ch'esso conte sentisse 
ancor più la benevolenza e l'affezione che gli portava, in premio 
dei servigi fedeli e segnalati resi a Ferdinando III ed a lui, 
Leopoldo, specie al tempo della sua elezione all'impero ed in 
pericolose congiunture di guerre e nel promuovere la pace 
ed il bene dei sudditi. Tra questi privilegi il più importante 
è quello che liberava la contea pisinese da ogni soggezione 
verso la Carniola, da ogni incorporamento con essa, restituen- 
dole l'autonomia goduta ne' tempi passati, ch'era fondata sulle 
proprie leggi, sui propri statuti, e che non tollerava altra di- 
pendenza che quella immediata verso l'imperatore i); essa pure 



') Ecco le testuali parole del sovrano autografo : . . . Weillen vor 
Alters und à sua origine die Graf und Haubtmanschaft Mitterburg in 
Kheiner unione noch corpore der Landschaften in Crain, weder in dero 
Guldtbuch, noch auch unter der Crainerischen Landshaubtmanschen 
Instanz oder Jurisdiction begriffen gewessen, sondern jederzeit Ihre be- 
sondere und aigene Haubtleuthe, wie auch besondere leges statuta, 
und Gerichtsordnungen indipendenler von Crain gehabt, nit weniger 
die Secunda appellation niemais auf die Landshaubtmansca^t sondern 
vorhero immediate ad Principem als Herrn und Landsfiirsten selbsten 
nach aufgerichteter Regirung aber, dahin auf die Regirung gelassen, 
und ein Zeit hero, allein unib der Unterthonnen mehrcrn Verschonung 
und ersparung der Unkchosten willen, unseren Landsvizdomambt in 
Crain gleichfal per modum delegationis anverthraut und unterworfen 
worden, das wir dahero mehrbenandte Graf und Haubtmanschaft Mit- 
terburg allerdings wiederumb in der ersten alten^ Statura sezen, und 
von aller lurisdiction instanz und Judicatur so woU der Landtshaubt- 
manschaft, als Vizdombambts, wie auch sonsten von aller Lanndt 
Regirung genzlichen eximiren und par eximirt und befreyet gehalten 
haben wollen. Also das solche Graf und Haubtmanschaft nunmehr 
hinfùro ein separat, exempt und indipendent Corpus, sovoli von der 
Landstchaften in Crain, und deren dortigen Gerichten und Instanzen, 
als auch sonsten von aller lannds Regirung sein, und allein von Uns, 
Unseren Mrben und Nachkumben, denen kùnftigen Herrn und Lands- 
fiirsten, mit dem respect, parition und recurs directe et immediate 
dependiren soU^. 
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imponeva andassero a lui direttannente le appellazioni e non 
più al vice-domino di Carniola, come in addietro per risparmio 
di fatica e spesa erasi praticato nelle questioni di diritto civile. 
In quelle criminali, non ammettendosi l'appello, rimaneva al 
Porzia ed ai suoi eredi la giurisdizione intera, molto più che 
la contea possedeva il merum et tnixtum Imperium cum potesiaie 
giada et necis e un tribunale per i malefici. 

Un altro privilegio dì capitale momento concedeva l'im- 
peratore al Porzia liberando lui ed i suoi eredi e successori 
da ogni contribuzione verso la Carniola e stabilendo che ad 
essa i sudditi pagassero soltanto l'annua somma di fiorini 
mille trecento e tre e non più, giusta quanto era stato disposto 
nel 1639; e ciò a titolo di sussidio per la difesa dei confini 
e col permesso che il conte potesse avviare con gli stati car- 
niolici delle trattative per la totale estinzione di tale tributo. 
Cedeva inoltre l'imperatore al Porzia ed ai suoi discendenti il 
diritto di proporre per la conferma al vescovo, al patriarca od 
al pontefice le persone nazionali, idonee ad occupare le sedi 
vacanti nelle parrocchie, prepositure, prelature, prebende, ca- 
nonicati, benefizi ecc. ecc. ; e riguardo al vescovado di Pedena 
si dava al detto conte la facoltà di proporre al sovrano due 
o più ecclesiastici nazionali od almeno degli stati ereditari au- 
striaci : il papa poi avrebbe scelto il vescovo tra coloro che 
gli sarebbero stati presentati dall'imperatore. Insorgendo delle 
contese, delle querele rispetto al possesso de' bene comitali, 
voleva Leopoldo che la decisione di esse venisse portata di- 
rettamente a lui o alla sua camera aulica, perchè intendeva 
che il Porzia ed i suoi eredi conservassero in modo pacifico 
tutti i privilegi accordati e godessero della sua immediata, 
sovrana protezione : anzi acquistando il Porzia dei beni limi- 
trofi alla contea, voleva che anche a quelli si estendessero le 
prerogative da questa possedute. 

Tale cessione tornò amarissima agli stati della Carniola, 
perchè essa ad un tratto troncava i maneggi loro pertinace- 
mente proseguiti di considerare la contea pisinese, non ostante 
gli antichi suoi diritti storici e gli incontestabili privilegi, come 
yna loro signoria. Spedirono nel 1664 una ragguardevole am- 
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bascerla a Ratisbona all' imperatore per frustrare la separa- 
zione della contea; quindi si brigarono con tutta possa, si 
servirono d'ogni artifizio per indurre il Porzia a venderla ad 
essi. In un documento inedito di questo archivio, avente il 
titolo di Promemoria e firmato a Trieste da F. Lazzarich addì 
II marzo 1799, si dice chiaramente, tante essere state le mo- 
lestie e gli impicci tra gli stati della Carniola, sempre aspiranti 
ad una certa superiorità sulla contea, e il Porzia, da far ri- 
solvere questi a spogliarsene ; e Raimondo Montecuccoli in 
una Mémoire spedita ai 4 d'aprile 1799 al gran cancelliere 
d'Austria e Boemia, Procopio Laschansky, in tal proposito 
diceva questo : Le dèbats et les questions uvee les Etats de la 
Carniole furetti lels et si forts que pour y mettre fin le Comle 
Por:{ia prit le parti de vendre à ceux-cy la Comtée. Ma gli stati 
della Carniola in un documento, di cui tra poco parlerò, si li- 
mitano d'asserire che Giovanni Ferdinando principe di Porzia, 
per motivi speciali notevoli ed importanti 2), già nel dicembre 
del 1664, seco loro, col mezzo di plenipotenziari avea avviato 
pacifiche negoziazioni per alienare la contea pisinese, e che 
anzi, poco prima ch'ei fosse morto, il patto venne conchiuso. Del 
resto il vero ed unico motivo che indusse gli stati provinciali 
della Carniola ad acquistare l'anzidetta contea si legge altrove 8) 
e fu questo : Il giacente contado di Pisino in Cragno et Istria.,,, 
accio non stia nel Cragno ciò dismembrato et restasse come per il 
passato unito al medesimo, si risolvè la Provincia, con Clemen- 
tissimo Consenso della precitata M. S, di comperare dal sud- 
detto Principe Portia ristesse per la summa di mille ;;o fiorini^). 



1) . . . aus sonderbaren erhoblichen und wichtigen Ursachen.... in 
gijettliche Handiung eingelassen. Darauf auch khùrz vor desselben Hin- 
tritt der Schiuss wiirckhlich erhQbt unnd erreicht. 

2) Descriltione del Castello di Mitteburgo raccolta da molte an- 
tichità e Scrittori, ora detto di Pisino Atti e Mem. Anno IX 1893 p. 
451-452. 

3) Il Valvassor (Op. cit. Ili p. 877) pure manifesta lo stesso pen- 
siero con queste parole : « Massen Sie endlich, damit Krain in seinem 
alten Stande unzergliedert mSgte verbleiben, sothane Zergliedcrung 
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A me premeva molto di conoscere in tutti i suoi partico- 
lari questo documento, che esaudiva le ambizioni tenacemente 
vagheggiate e propugnate degli stati carniolici, e che in nessun 
libro era stato stampato. Dopo molte ed inutili ricerche ebbi 
alla fine la gioia di ritrovare una copia del desiderato docu- 
mento tra le carte antiche che gentilmente e con obbligo di 
grande riconoscenza le superstiti dell'illustre famiglia pisìnese 
de' Rapicio aveano messo a mia disposizione. Dalla qualità de' 
caratteri arguii subito ch'essa copia dovette essere rogata con- 
temporaneamente air originale tedesco o poco dopo : ma per 
le varie forme date dall' amanuense alle stesse lettere, per le 
abbreviature strane e per l'inchiostro oramai molto dilavalo, 
non mi fu concesso di decifrare in modo compiuto quel docu- 
mento, che a Vienna veniva sottoscritto addì 17 aprile iò65. 
Di certo, in maniera non confutabile, esso contiene le se- 
guenti cose. 

Giovanni Carlo, principe di Porcia e Pisino, conte di Or- 
tenburg e Brugnera, signore di Senosecchia, Bremb e Flosburg, 
supremo maggiordomo ereditario della contea principesca di 
Gorizia, imperiale camerlingo, fatta menzione delle pratiche 
avviate e del patto, ultimato dal suo defunto padre, dichiara, 
che, essendo venuto al governo de' suoi beni, egli accettava 
e sanzionava quel patto vendendo la contea pisinese per la 
somma di fiorini cinquecento e cinquanta mila agli stati della 
Carniola, affinchè la possedessero e godessero quietamente e 
liberamente con tutte le pertinenze, diritti, castelli, citta, vil- 
laggi, boschi, miniere, acque, censi, rendite, decime, giurisdi- 
zioni, artiglierie ecc. ecc.; gliela vendeva con tutte le signorìe 
e diritti signorili, con i privilegi e libertà, con le regalie, col 
ius patronatus sulle parrocchie e prepositure, col ius denomi- 
nandi sul vescovado di Pedona, con le prebende ecclesiastiche: 



solcher Gestalt verhùtet hat dass die ersagte Gragfschaft Miticrburg 
hochgedachtetn Fùrsten von Portia, mit Keyserl Majestet allergn:idig- 
stem Conses, mit alien Zubehòrungen um "^/55o Guldcn abgehandell.., 
und dadurch von solcher hòchst-nachtheiligen Dismembrirung udcr 
Landes Zergliederung sich gànzlich befreyet ». 



Digitized by VjOOQIC 



1 

1 



-89- 

insomma con tutte le prerogative, articoli e clausole concesse 
al defunto principe dall' imperatore nel diploma dei 3 agosto 
1660. Il Porcia aggiungeva alla cessione il campo denominato 
Cubellaria allora tenuto in fitto da Sebastiano Cruzilla di Bu- 
glioli, e due case avute dai Flangini, una a Laurana e l'altra 
a Lindar; consegnava agli stati carniolici gli urbaria, i registri, 
le scritture, i documenti tutti che si riferivano alla contea pi- 
si nese, assentendo che, senza impedimento od obbiezione da 
parte sua o de' suoi successori, essi stati potessero ammini- 
strarla, venderla, scambiarla, impegnarla, donarla, ed in genere 
disporne a loro agio, come qualsiasi altro loro bene i). 

Mi pare che dall'intero contenuto di questo istrumento, 
e specie dall' ultimo periodo, si debba dedurre in modo mani- 
festo che il Porcia abbandonò in piena balìa degli stati car- 
niolici la contea di Pisino; e se in nessun luogo esplicitamente 
si parla di una unione d'essa alla Carniola, pure ogniqualvolta 
nel documento si fa menzione di quest' ultima o degli stati 
provinciali, vi si aggiungono, quasi a far intendere la sorte 
futura della contea, i paesi che vi sono già annessi ; proprio 
cosi : . . . den Lòblichm Stdnden Vorbesogtes Her\ogthumbs Crain 
und der incorporirten Herrschafften Windischen March, Mòttling 
Ysterreich un Carsi,,,. La ratificazione imperiale del contratto 
di compra-vendita, ch'io non potei trovare, sanciva poi i voti 
dei carniolici. 

Del resto la Carniola, poi ch'ebbe raggiunto l'intento 
vagheggiato, non pensò ad altro che a sbarazzarsi della contea 
prima che fosse possibile, contenta di trarne maggior profitto 
dandola a buoni patti nelle mani di persona fidatissima. E 



1) . . . nach ihren gelusten und Belieben es sey mit Verkhaufen, 
Vertauschen, Verzezen, Verschenkhen oder sunst in anderer Weg als 
mit andern ihren oigenthiimblichen guett frey und unangefochten han- 
dlen, und disponiren, macht und gewalt haben, soUen, kh5nnen und 
mògen . . . damit sie Lobi. Stande bey diser deroselben frey und un uf- 
bruchig oigenthiimblich VerkhaufJ. .. Graf und Haubtmanschagft Mut- 
terburg . . . unangefochten und unbekhùmbert verbleiben und sich 
darbey mannteniren und Hand haben khOnnen. 
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questa persona fu Giovanni Vaicardo duca di Slesia e Mùn- 
sterberg, principe di Auersperg, e maresciallo ereditario della 
Carniola e della marca vindica. L'atto fu compiuto a Lubiana 
addì 24 maggio i665, trentasette giorni dopo la comprita della 
contea: circostanza questa che fa ritenere esserne stata decisa 
la vendita già al tempo del suo acquisto. 

L' autografo, proprietà dell' i. r. capitanato distrettuale di 
Pisino, consta d'otto fogli di cartapecora fortemente cuciti su 
cartoni ricoperti di velluto rosso : il documento è conservato 
assai bene, e la scrittura, facilmente leggibile. Esso comincia 
così : Wir gesambte Geistiiche und Wellliche Land Stdnde des 
Hcr\ogthumbs Crain, und der incorporirten Herschafften Win- 
disch Marche Mòl/ling, Ysierreich unnd Kharst; prosegue quindi 
a narrare che essi stati vendono per cinquecento e cinquanta 
mila fiorini la contea alPAuersperg, con tutti gli annessi diritti, 
privilegi, patronati, libertà, e con la piena facoltà di disporre 
di essa a piacere : promettono al principe di difendere sì lui 
che i suoi successori in tutte le congiunture giudiciali e non giu- 
diciali, di rappresentarlo, di renderlo indenne contro chiunque; 
gli assicurano la ratificazione del contratto da parte del sovrano, 
il quale in realtà la concede ai 18 di giugno dello stesso anno. 
Però gli stati carniolici se lasciano al nuovo proprietario ed 
ai suoi successori la giudicatura in prima istanza delle cause 
civili, riservano a sé le appellazioni, e vogliono che alPantico 
tributo di 3o3 fiorini e venti soldi, si aggiunga non solo la 
somma di mille fiorini e le contribuzioni straordinarie, giusta 
i patti del 1587, ma in conformità di questi, impongono che 
la contea di Pisino debba essere soggetta a tutti i pesi che 
gravitavano od avrebbero gravitato sui sudditi della Carniola 
e delle signorie ad essa aggregate. 

Quest'ultima condizione arrecò al principe grandi e forse 
non preveduti fastidi, e più che al principe ai sudditi, obbli- 
gati in fondo di pagare agli stati carniolici gli esorbitanti tributi. 
Probabilmente per liberarsi da tante noie Francesco Carlo di 
Auersperg, figlio del principe Giovanni Vaicardo, nel 1701 ce- 
deva la contea di Pisino alla camera aulica dell'Austria inte- 
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riore per la somma di quattrocento e ottanta mila fiorini. Il 
contratto, conchiuso a Graz addì 8 giugno, si conserva, in 
forma autentica, nell'i, r. capitanato distrettuale di Pisino. Vi 
si legge che il ciamberlano e tenente maresciallo di campo, 
Ferdinando Carlo, amministratore del fidecommesso Auersperg, 
coir assenso dei fratelli interessati nel maggiorasco, vendeva 
per l'anzidetta somma, pagabile in sei rate o prima, la contea 
pisinese, con tutte le dipendenze, diritti, giurisdizioni, città, 
borgate, villaggi, boschi, miniere, fiumi, pescherie, armature, 
artiglierie ecc.; nella cessione non erano compresi i beni dagli 
Auersperg comprati od ereditati prima o dopo d'aver acqui- 
stato la signoria pisinese e ad essa incorporati o no : questi 
beni come p. e. Pas, Bellai, Cosliaco, Cepich, Chersano, Gra- 
digna doveano venir novellamente divisi dalla contea, né di- 
pendere da essa sotto l'aspetto giuridico ovvero ecclesiastico. 
Il documento regolava inoltre le contribuzioni dovute alla 
Carniola e stabiliva che la camera aulica sarebbe venuta in 
possesso della contea nell'anno 1702, fino al qual tempo gli 
Auersperg avrebbero anche riscosso i crediti, senza però rovi- 
nare i poveri sudditi. 

Questo trattato ebbe la ratificazione da parte dell'impera- 
tore Leopoldo I, a Vienna, addi 24 dicembre 1701. 

La camera aulica dell'Austria interiore tenne la contea 
soltanto pochi anni. Ai 9 di gennaio del 1708 questa veniva 
ceduta al consigliere intimo e commissario imperiale in Italia, 
Ercole Giuseppe Turinetti marchese di Prie e Bancalieri, il 
quale alla camera anzidetta dava in cambio le isole danubiane 
di Murakoes e di Ciacaturnia. Il contratto di permuta, che in 
lingua latina si conserva nell' archivio del castello pisinese, 
venne rogato a Graz, facendo Giuseppe Cignetti da plenipo- 
tenziario del Prie, e da rappresentanti della camera aulica, il 
conte Carlo Breiner, i baroni Giovanni Webersperg e Giorgio 
Zollner. Col mezzo di quello il Prie riceveva, oltre che il co- 
mitato di Pisino, anche le signorie di S. Servolo e di Castel- 
nuovo, una casa a Lovrana, un' altra a Lindaro e il palazzo 
dei Pctazzi a Trieste : riceveva la detta contea in perpetuo e 
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come bene ereditario, irrevocabile, e con tutti i diritti, le ren- 
dite, i privilegi già goduti dal Porzia, dall'Auersperg e dalla 
camera dell'Austria interiore i). La quale s' obbligava pure di 
mantenere libera la contea, anzi di difenderla qualora gli stati 
carniolici da essa avessero preteso tributi superiori ai due mila 
fiorini stabiliti nel patto dei 12 marzo 1666: il quale patro- 
cinio veniva escluso se il sovrano per necessità pubbliche 
avesse imposto delle gabelle a tutte le provincie dello stato. 
L'imperatore Giuseppe I (1705-171 1), succeduto al padre Leo- 
poldo 1, confermava la permuta con la patente sovrana dei 14 
gennaio 1708, che in copia debitamente autenticata, si trova 
pure nell'archivio di questo castello 2). 



*) Ecco il brano più notevole del documento : . . . iuribus Provin- 
tiae, contributionibus, censibus, reditibus, urbariis, jurisdictionibus, 
feudis, piscinis, pascuis magnis et minoris, tormentis, armis, armaturìs, 
armamentarijs apparatu, denique omnes instrumenta bellica justa te- 
norem inventarii tempore emptionis Cameralis confecti, exceptis iilis 
quae post dictum inventarium ob imminens periculum invasionis Gal- 
lorum tam in prefatum Comitatum Pisini quam in utraque bona Sanclo 

Servalo et Castelnovo introducta sunt mero et mixto imperio, 

omnibus appertinentiis, praerogativis, regalibus, confiscationibus, privi- 
legiis, fundis, juribusque sive gladij, sive nominandi, aut respective 
praesentandi ad Beneficia semplicia, Parrocchias, Canonicatus, Praepo- 
situras, Praebendas, Collegiatas, Prelaturas et Episcopatum Pedenae . . . 
transferunt ad tenendum fruendum et possidendum .... 

2) Il documento inedito è questo : « Nos igitur singularibus moti 
rationibus, animo bene deliberato, ac maturo accedente Consilio, spe- 
cialiter autem in consideratione praeclarissimorum servitiorum Augustae 
Domini Nostrae prò temporum et occasionum varietate a praedicto 
Marchione de Prie praestitorum. de Caesarea Regia et Archiducalis 
Potestatis Nostrae plenitudine hunce prae insertum permutationis con- 
tractum cum omnibus suis clausulis, articulis et contentis benigne 
approbabimus rati-habuimus et confirmavimus prout tenore praesen- 
tium approbamus, rati-habemus et confirmamus, volentes et expressc 
decernentes ut repetitus contractus in omnibus et singulis suis punctis, 
clausulis, contentis ac verborum significationibus piene in vigore suo 
permaneat, et ab utraque contrahentium parte firmiter servetur, neutra 
etiam contra eiusdem tcnorcm quidquam agere, vel tentare, sed quae- 
libet pars virtute hujus benignae rati-habitionis et confirmationis no- 
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La contea si ebbe la sua ultima vicenda nel 1766, avendo 
al primo di settembre di quell'anno Antonio Laderchi mar- 
chese di Montecuccoli comprato la signoria pisinese per du- 
gento e quaranta mille fiorini dal proprietario Giovanni Turinetti 
di Prie, che fu costretto di sprivarsene a qualunque costo per 
contentare la folla dei creditori che lo avevano attaccato da tutte 
le parti, E nella famiglia dei Montecuccoli, modenesi, dura il 
fidecomesso, anche dopo che nel 1848 furono sciolte le signorie 
col mezzo della legge di francamento del suolo. 

Anche questi nuovi proprietari della contea di Pisino ra- 
ramente e forse mai vissero in mezzo a' loro sudditi dirigendo 
l'amministrazione od almeno sorvegliandola : di solito essa fu 
a^idata a capitani, a sopraintendentiy spesso forestieri, scarsi 
di beni di fortuna, ignari delle condizioni del paese e dell'indole 
degli abitanti. Qual maraviglia quindi se questi capitani, questi 
amministratori, rappresentanti d'un padrone lontano, posses- 
sore di più vasti domini, frastornato da altre cure, procuras- 
sero alle volte di rimpanucciarsi a spese de' sudditi ? Qual 
maraviglia se ad essi non di raro la soverchieria, il sopruso, 
l'inganno servissero quali mezzi per arricchirsi, avendo talora 
complici taciti o interessati gli stessi padroni ? Lo stato, a vero 
dire, soventemente interviene per punire i colpevoli, ma non 
tutte le vessazioni, non tutte le violazioni della legge sono 
ad esso conosciute, e, per circostanze varie e complesse, tal- 
volta non si è in grado di infliggere il castigo. 

Parlai degli atti tirannicidi Bernardino Barbo ; nel i543 il 



strae in bocce permutationis contractu protegi atque per omnia et 
singula manuteneri debeat. Harum testimoniutn litterarum, manu No- 
stra subscriptarum et Sigilli Nostri Caesarei munitarum. Datum in civi- 
tate Nostra Viennae die vigesima quarta mensis Jannuarij • anno mille- 
simo septingentesimo octavo, Regnorum Nostrorum Romani decimo 
oclavo, Hungarici vigesimo primo, Bohemici vero tertio. 

losephus 
G. Starhemberg Ad mandatum Sa. Ces. 

Maj. proprium 

Johannes Theodorus de Weissenberg 
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capitano Cristoforo Moscon veniva accusato al governo arci- 
ducale, che spediva commissari a Gallignana a fine di esa- 
minare le querele dei sudditi; nel i57i, i contadini stanchi 
delle oppressioni, in numero di duemila si rivoltarono i). Avara 
e fiscale fu in ispecie l'amministrazione di Ercole Prie, tanto 
che i soggetti nel 1712 tumultuarono; peggio andarono le 
cose quando il detto marchese diede in affittanza la contea al 
patrizio triestino Daniele Calò 2): i sudditi, stanchi del dispotico 



») Dimitz Gesch. Krains II Th. p 12. 

2) Le prepotenze del Calò furono sì gravi che lo stesso sovrano 
credette necessario di intromettersi, ed in maniera molto risoluta. Di 
ciò fa testimonianza il seguente documento inedito, da me rinvenuto 
tra le carte di casa Rapicio ; ritengo ch'esso sia la copia o meglio la 
versione italiana dell'originale, steso probabilmente in lingua tedesca : 

Noi Carlo Sesto Eletto Imperatore de' Romani, Sempre Augusto 
etc. Re delle Spagne etc. Ci ha humilmente representato il Clero, et 
Popolo del Contado di Pisino, che n'ostante gli Ordini rilasciati dalli 
nostri Cesarei Comissarij alli representanti del marchese di Prie di non 
intentare alcuna novità, ma il tutto lasciare in statu quo sino al ema- 
nare d'altre Nostre Resoluzioni, Tu con tutto ciò ti fosti esteso non 
solo di vietarli la uendita del Vino alla minuta, ma etiandio proibito 
universalmente di non darlo alli lauoranti per le loro giornate, ni di 
poter baratare per carne e pane et altri simili bisogni quotidiani > si 
come viene ricavato dal tuo originale mandato sub A^ onde ci hanno 
li medemi humilmente supplicato, acciò si compiacessimo in virtù d'a- 
dote loro ragioni e motivi, gratiosamente comandarti, che Tu il tutto 
dovesti lasciare nel statu quo, col regolarsi secondo le antiche loro Os- 
servanze. Ma perche il ponto che concerne la vendita di vino alla mi- 
nuta da S Giorgio sino S. Michele è.... stato ventilato et a Noi rda- 
tionato dalla Nostra Costà stata Comissione, sopra il quale ne doverà 
atendersi quanto prima la nostra principale resolutione, e per ciò in 
questo solo ponto del Educillo aprouiamo il tuo mandato sub A ; 
quello poi concerne il rimanente nel mandato inserto, cioè che alli su- 
ditti del contado, non si permesso di dare un o altro bucale di Vino 
alli Lauoranti in vece della loro giornale mercede, o pure di proca- 
ciarsi con ciò il loro quotidiano Vito, non troviamo sino questa bora 
come possa ben sosistere detto tuo mandato, quale ci pare non solo 
insosistenlc, quanto anche strano quello che ci viene riferto del tuo 
poco lodevole gouerno, con tutto che ti può servire di esempio giornale 
gti eccessi che auanii cinque anni nacquero in simili anco leggiere 
nouilà ; e perciò ù i\ Nostro non men resoluto che serioso comanda- 
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SUO governo, ammutinandosi ottennero eh' ei venisse proces- 
sato ed espiasse le sue colpe nelle carceri di Graz, dove anche 
cessava di vivere. Né gran che migliore fu il fiumano Giuseppe 
Diminich, pure dal Prie messo a reggere le sorti della contea; 
e nel 1748 per ordine di Maria Teresa veniva sollevato dal- 
l'amministrazione comitale il barone Giovanni Brigido. 

Anche il governo di Raimondo Montecuccoli pare non sia 
stato scevro da lagnanze, trovandosi tra le carte dell'archivio 
pisinese un suo memoriale nel quale si accenna ad una Riso- 
luzione sovrana^ di data 3i gennaio 1785, che molto l'afflisse, 
congetturando quella che egli guai Padrone non abbi alcuna Cura 
per i suoi sudditi an\i che egli li opprima. Nel detto memoriale, 
che è indirizzato al governo della provincia carniolica, il conte 
procura di scolparsi e prega che si avvii un'inchiesta, la quale 
proverà com'egli siasi fortemente indebitato per amore de' 
suoi sudditi, impotenti o restii a soddisfare gli obblighi loro. 
Forse altri padroni, altri capitani ancora non avranno avuto 
il cuor tenero per i loro sudditi ; però di capitani in genere, 
dipendenti in via diretta dal sovrano o da altro signore della 
contea, ben pochi nomi giunsero fino a noi 1). 



mento, acciò tu debbi per ogni modi e verso, non solo astenerti d*ogni 
minima nouità, sì come al incontro quanto ti è cara la tua quiete, la- 
sciare gli sudditi nell'antica osservanza, conservando pacifici et quieti 
li confini di quel Contado per liberarti con ciò d'ogni molestia e ren- 
dimento di stretto conto che dourai dare. Il che ti seruirà per regola 
del tuo totale Governo, come pure di norma nel prestarci in specie la 
celere informatione sopra il qui incluso libello di suditti; et in tanto 
concernente il ultimo membro del tuo mandato A sopra specificato, 
saprai astenerti d'ogni attentato di esecutione; mentre in ciò consiste 
il Nostro Gratioso Volere et intentione. 
Graz li IO luglio 1717 

A Daniel© Calò Gap. Comissio Sac. Caes. et... 

di Pisino Maj.in Cons. 

^) Nell'archivio del castello di Pisino rinvenni un Cattalogo dellt 
Illustrissimi Capitani di Pisino : di tutti però non potei verificare la 
cronologia e di parecchi, per la pessima scrittura, neanche leggere i 
nomi, cognomi, titoli ecc. ecc. Il Kandler stampò (Indicazioni p. iss) 
bensi un elenco di capitani : esso però si discosta alquanto dall'anzidetto 
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Parmi che tra i signori relativamente migliori si debba 
annoverare l'Auersperg: a lui i sudditi offersero in modo spon- 



Cattalogo, che qui publico nella sua autenticità, con le varianti del 
Kandler in carattere corsivo e fra parentesi : (130$. Custemmo. 1^66 Leo- 
nardo Uras, i^y ? Pisino e Piemonte dati a Ramberto di Valse. 1406-9 Goti- 
fiero di Herberstein, capitano generale della spiaggia istriana) 1413, Ottone 
di Castelbarco conte di Pisino. 1444 Corrado di Borgro fó {}) conte di 
Lugh detto lama. (1444 Conrado de Lùnz, Burgravio della Hiama). 1448 
Febo della Torre. 1456 Gasparo Lamberg. (1448 Gasparo barone Lam- 
berg), 1460 Tommaso Ellacher. 1474 Giacomo Raunach Konte. (id. ca- 
valiere), 1478 Giorgio Chersainer. (manca). 1482 Nicolò Rauber capitano 
di Pisino e di Trieste. 1485 Gasparo Rauber capitano di Pisino, di 
Trieste e di Fiume, (manca di Fitqne), 1494 Andrea Chersainer. (1489 
Andrea Chersainer), (149) Baldassare Boldestain Vie, Cap,). 1494 Giovanni 
Ellacher. i5o2 Giorgio Ellacher. i5o8 Giovanni de 1l>ut, (de Dùrer), i5o9 
Secondo de Ca* da Pesaro Provveditore di Pisino per lo stato veneto. 
i5i2 Giacomo de Dur. (de Dùrer): secondo il Valvassor già nel i5ii 
i534 Alessio Moscon (Mosconi), 1540 Giovanni Moscon (Mosconi), 1544 
Cristoforo Moscon (Mosconi), 1549 Giorgio Paradeiser. i566 Adamo bar. 

di Possessore Pignoratio e Capitano. (is6o Adamo barone de Witi- 

serich possessore pignoratario di Pisino), 1572 Leonardo de Attimis ar- 
ciducale consigliere e capitano (isyi Leonardo de Attimis consigliere ar- 
ciducale), i574 Giorgio Kevenhiiller barone di Aichelberg Consigliere 
et ... Capitano. (.... e maggiordomo di S, A, Arciduca Carlo), i58o Wol- 
fango Kaitschach di Fonemberga Governatore Ereditario di Carintia 
e Capitano. i583 Sigismondo di Kaitschach Perfetto (!) ereditario di 
Carintia Capitano, i58B Giovanni di Kaitschach di Fonemberga, governa- 
tore ereditario di Carintia e Capitano (1600 Giorgio Fugger barone de 
Kirchbergc Weiì^setthant signore di Babenhausen capitano), 1601 Bernardino 
Barbo Signore di Cosliaco Arciducale Consigliere e Capitano. (.... ^« Wach- 
sensiein e Paash^rg), (lóotj Francesca Bagni Luogotenente). 161 1 Giovanni 
Federico Libero Barone d^Eggenberg Capitano di Lubiana e di Pisino. 
(Giovanni Uldarìco L. B, di Eggemherg capitano anche di Lubiana Stiria e 
Carili tia, poi 161^ duca di Kruinau e principe di Eggenberg) 1625 Martino 
Palmaburgo Goriziano (Fulmburg). (162; Michele barone Rabatta signore 
di Canale), lò^-j Giorgio Barbo signore di Cosliaco. (Manca), 1644 Giro- 
lamo Plangini Conte di S. Eldorico^ Possessore, Pignoratizio di.... Conte 
e Consigliere di S. M. Leopoldo. (1644 Girolamo Flangini conte di S. 
Eldorico). t66o Giovanni Battista Garzaroli Libero Barone e Signore di 
Rocagliano ( .. Kacogìiano). j665 Giorgio Erasmo Gali Libero Barone di 
Gallenstein, lòóS Carlo Lanticri sig^ de Romans di Gradisca. 1674 Cri- 
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taneo la decima dell'olio, purché continuasse a non aggravarli 
con imposizioni non sancite dal codice feudale i). 

Se l'Auersperg però acquistossi il favore de' popolani, non 
pare abbia goduto quello dei nobili, essendosi brigato presso 
il sovrano per ottenere anche su di essi piena giurisdizione, 
quale erede dei privilegi conferiti da Leopoldo I a Giovanni 
Ferdinando Porzia. Il presidente della provincia carniolica, 
Giorgio di Sallenberg, non mancò di avvisare i nobili della 
contea pisinese delle pratiche avviate a quel fine dal detto 
Auersperg, e li invitò di presentare entro quattordici giorni i 
loro richiami, qualora li reputassero fondati. In fatti tutti i 



stoforo Barone Rampe! Pisinese (Rampeli). 1687 Francesco Roche Vi- 
tricich Fiumano di S. M. Cesarea Consigliere. (Rocco Vitrich). 1698 Gio- 
vanni Giacomo Barone de Raunach di Carniola. 1704 Benvenuto Libero 
Barone della Rovere Fiumano. 1708 Giuseppe Antonio Cignetti Capi- 
tano sotto S. E. Sig. Marchese di Prie. (iyo8 Giuseppe Antonio CignoUi), 
1713 Giovan Giuseppe de Morpurgh Fiumano consigliere (171 3 Gio. GiU' 
seppe de Marpurg jfì umano. Consigliere Cesareo) 1716 Daniele de Callo 
Triestino. 1725 Giuseppe Antonio Diminich Fiumano. (Ditninig). 1780 
Giovanni Teodoro de Bono fiumano. 1733 Giuseppe Antonio de Zanchi 
fiumano. 1739 Martino de Terzi Consigliere di Fiume, poi Capitano di.... 
da Lovrsina. 1748 Giovanni Giacomo Libero Barone de Brigido Signore 
de Marenfels. (174S Giov. Giacomo L. M. de Brigido Amministratore) 
1752 Stefano Luzich Nobile Prov. da Ragusa Amministratore, (ijs^ Ste» 
fano Lugich da Ragusa Amministratore), 1758 Giovanni Battista de 
Tranquilli Pisinese. (lys^ Giovanni Batt. de Iranquilli). 1769 Giovanni 
Paolo de Bissolotti modenese sopraintendente generale. 1770 16 sett. 
Giuseppe de Bono Fiumano (1770 Gius, de Bono fiumano). 1776 Gio- 
vanni Battista de Rodisheimb. (de Redeschini), 1785 dott. Antonio Bla- 
sitsich Capitano e Vicario di Pisino. (178; Dott. Ant. Blasitsich). 1788 
Giovanni Nepomuceno de Buset da Lubiana. 

*) Il documento analogo è questo: 

Per norme del Celsissimo Prencipe Sig« Sig.» Bajcardo Duca di 
Slesia, di Mùnsterberg e Franchenstein., del Sac. Rom. Imp. Principe di 
Auersperg. Principal conte di Jengen e Pisino, Conte di Cottschè e 
Bels etc 

Si è voluto significare a N. N. Supani e Giudici ed a tutte le 
Communità del Contado di Pisino etc Che avendo TEcc. Sua grazio- 
samente inteso dalla loro nuovamente prodotta umil Istanza d'essersi 
risolti per legìttime cause e motivi e specialmente mossi da particolar 
amore devozione e fedeltà che portano airEccellenza sua d'ofifrire proprio 
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nobili della contea non tardano di spedire allo stesso Gallen- 
berg una lunga rimostranza ^), nella quale dichiararono non 
legali le pretensioni dell'Auersperg, specie per quanto concer- 
nevano // Nobili d'Antichità priuileggiata da S, C, M. fondamentali 
con la maggior parte de beni, immediate dipendenti daìV Eccelsa 
Prouincia, oue anco corrispondono annualmente le loro Sl£ur^, 
Contributioni et s'attrouano inscritti nel Giltpuch della slessa Pro- 
uincia : tali nobili che vengono detti di prima qualità doveano 
anche appresso essere soggetti soltanto al tribunale delVlncUio 
Capitaniate del Cragno^ tam in personalibus quam realibus, come 
da secoli era consuetudine, e come la provincia anche nel suo 
interesse non avrebbe mancato di sostenere validamente. — 
Chi poi volesse conoscere le altre qualità di nobili, sappia che 
la seconda era dei Nobilitati da S. M. C. sudditi però dd Con- 
lado (contm)y e quindi tenuti a corrispondere alla signoria i 
dovuti aggravi ; la terza si componeva di famiglie pur de sud* 
diti del Contado Nobilitate dal Prencipe attuale. 

Oltre TAuersperg sembrerebbe essere stato signore buono 
ai sudditi, e, se non d'altro, d'intenzioni, il conte Antonio Flan- 



motu la decima d*oglio del predetto Contado, sino ora presente non 
corrisposta, con esibizione di corrisponderla nell'avvenire in Comuni 
annualmente scnz^alcuna renitenza conforme il dovere, e condurla in 
Castello di Pi sino in grano, supplicando all'incontro di essere nel ri- 
manente m^nienati appresso l'Urbario, e della Resoluzione della iMaestà 
Cesarea di Ferdinando III di gloriosa memoria, emmanata ancora l'anno 
j639 concernente l'esenzione dell'estraordinaria Contribuzione : E perciò 
con le prediente non solamente riceve l'Eccellenza sua graziosamente e 
con ringraziamento queste loro spontanea esibizione e ragionevole ed 
umile istanza, ma l'assicurazione di non permettere che siano in modo 
alcuno nell'avvenire aggravati contro il contenuto deirUrbario, e quel 
tanto sono obbligati di ragione fare siccome anco sin'ora non t seguito. 
Volendo medemamente quanto consisterà nell'Eccellenza Sua coadiuvare 
e cooperare che in lutto sia eseguita la predetta Sua Graziosa Cesarea 
Resoluzione, dietro a che si sapranno reggere, restandoli la Prelibata 
Ecc. Sua con il principal suo Favore e Grazia ben inclinata. 

Data e corroborata con il Sigillo Solito della Cancelleria Prenci- 
pale in Vienna li 5 agosto 1666. 
(L, S.) Ad mandatum Celsissimt Principis proprìum 

Sigismondo Ho^ferman Secret. 

*) Doc. med. di casa Rapicio. 
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gini : di ciò fa fede il documento che qui sotto per la prima 
volta si dà alle stampe i). 

E pure questa contea pisinesc, sì spesso maltrattata ed 
oppressa, nel corso dei secoli era stata insignita da tali e tanti 
privilegi, da immunità si ampie, da prerogative si eccezionali 
che si avrebbe dovuto ritenere assicurata ad essa una condi- 
zione, se non invidiata, almeno tranquilla e prospera. 

Già Alberto IV, ultimo conte di Gorizia e del Tirolo 
ch'abbia signoreggiato parte della nostra provincia, in un im- 
portante documento 2) del i365 steso in Marchia Vandalica 



^) Il documento è originale e fu trovato da me tra le carte della 
famiglia Rapicio. A chi sia stata diretta la lettera non si sa; forse a 
Fabrizio Rapicio, come persona estranea scrisse con la matita a tergo 
della lettera stessa. 

«Molto Illustre Signore, Signore Osservantissimo. Darò breve ri- 
sposta alla Gratissima sua de* 22 passato, dicendole che si come ò 
statta et sarà sempre la mia intenzione che sia amministrata in quel 
Contado di Pisino buona giustizia a tutti, et che nessuno resti in alcun 
modo aggravato ne oppresso, anzi che ognuno sij ben trattato et ho- 
norato secondo la sua condizione et grado, comforme la Santa mente 
di Sua Maestà Cesarea mio Signore, resto perciò altretanto mortificato 
nel sentire dalla medema sua Gratissima diverse esclamazioni et do- 
glienze delli trattamenti del Luogotenente Bolzai, che anco dall'Eccel- 
lentissimo Signor Ambasciatore me ne statto fatto moto, et da Sua 
Eccellenza et da me ancora è statto scritto ad esso Bolzai in buona 
forma, di modo che stimo che debba il tutto passare per buon'ordine ; 
aggiungendo a V. S. che fra pochi giorni devo mandare un altro mi- 
nistro per assistere appresso esso Bolzai, del quale spero che og'uno 
resterà sodisfatto ; rincrescendomi nel Core non poter essere così presto 
in quelle parti personalmente, per importantissime occupazioni che non 
mi lasciano partire : ma doverà seguire fra pochi mesi, con il divino 
favore, a dimostrare Tagettó che porto a quel Contado et habitanti et 
specialmente a V. S. a quale per fine con . . . caramente bacio le mani. 

A[fezionatissimo 
Venezia li 6 agosto 1644 Antonio conte Flangìni 

2) L'originale di questo documento secondo il Czoernig (Dos Land 
Gòrz und Gradisca Wien i8y^ p. 6^y) fu steso in tedesco e si conserva 
nell'archivio dello stato ; in tale lingua fu stampato da molti ed anche 
dal Benussi, il quale ne fece pure una versione italiana. (Nel medio Evo 
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MetUchae die Martis post festunt Sancii Giorgii confermava in 
modo irrevocabile alla contea d'Istria i diritti suoi antichi, ed 
altri nuovi in perpetuo ne concedeva, come ad esempio quello 
che nessun istriano poteva esser giudicato altrove, bensì nella 
sua terra e dal principe ovvero dai suoi rappresentanti. Il di- 
ploma regolava la procedura criminale, fissando i delitti- per- 
tinenti alla giurisdizione del principe o a quella del giudice 
provinciale, e del pari le relazioni di diritto tra costui ed i 
signori feudali, per quanto esse concernevano i contadini. Con- 
fermata l'eredità de' feudi istriani sì in linea maschile che 
femminile, regolata la loro successione, si ordinava che le 
investiture doveansi compiere nella contea, fuori della quale 
gli uomini d'arme non doveano prestar servizio, se non con- 
venientemente retribuiti. Quanto al dono mattutino ed alla 
dote della moglie si potevano non solo assicurare e sul feudo 
e sull'allodio, ma anche trasmettere alle figlie, e senza la con- 
ferma del principe, quando fosse lontano : l'assenso si sarebbe 
chiesto al suo arrivo nella contea. 

Questi privilegi furono confermati e giurati da Leopoldo 
III duca d'Austria, il quale, morto Alberto IV di Gorizia e 
Tirolo (1374), "^ ^vea ereditati i possessi dell'Istria (1379); ^ 
con speciali diplomi lo furono del pari dagli imperatori Fe- 
derico III (1444), Massimiliano I (1494, i5i7) e Carlo V (Aqui- 
sgrana 25 ottobre i52o), dagli arciduchi Ferdinando I (VVie- 
ner-Neustadt 14 novembre i523) e Carlo (Graz i maggio 1567), 
ed infine dagli imperatori Rodolfo II (Praga 3 dicembre 1593) 
e Ferdinando III (19 giugno i638) 1). 

Di questi principi in specie Massimiliano 4 fu largo di 
libertà e di guarentigie ai sudditi della contea pisinese. Nel 



p. 461-46;). Però neirarchivio del castello pisinese rinvenni questo stesso 
documento scritto in lingua latina ; ma siccome non è autentico, digì- 
cilmente sarà una copia d'autografo scritto anche in latino: ritengo piut- 
tosto ch'esso sia una traduzione dell'originale tedesco, fatta di poi. Né 
11 codice latino corrisponde sempre esattamente al tedesco : c*ò qualche 
piccola ommissione. 

1) Lands Handvest des lòblichen Herzogthums Crain MDCXCVIII 

p. l5, 18, 21, 32. 
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privilegio ^) del 1494 ei concedeva facoltà intera ai comuni 
di eleggere a loro modo i giudici ed i zuppani ; al capitano 
ordinava di intentare bensì processi contro persone ree di 
crimini, qualora venissero in suo potere, ma non già di spo- 
gliare i sudditi de' beni, molestare le loro mogli, i figli, gli 
eredi. Le decime degli agnelli, la signoria dovea prendere 
verso la festa di San Giorgio, e lasciare le beccherie ai sud- 
diti, e non costringere questi a portar in giro lettere private, 
ma soltanto quelle che riguardavano i pubblici interessi della 
contea. Assicurava infine l'imperatore ai sudditi di poter traf- 
ficare in ogni luogo, e non solo con grani, vini, animali, ma 
pure con ogni sorta di mercanzie, come facevano gli altri cit- 
tadini dell'impero. 

Dell'altro privilegio di Massimiliano, pubblicato l'anno 
iSiy, si trova nell'archivio pisinese una copia legalizzata e 
tradotta in lingua italiana 2). In fondo vi leggo l'anno 1607 : 
suppongo però trattarsi d'errore di amanuense. 



*) Da un documento inedito deirarchivio pisinese intitolato: « Brew 
Contenuto di quattro Priuillegi Principalli del Contado di Pisino. » È una 
succinta traduzione italiana di originali stesi in tedesco. 

2) Noi Massimiliano per Iddio Grazia eletto Imperatore de Romani, 
ma ad ogni tempo aumen latore delli Regni, in Germania, Hungaria, 
Dalmatia, Croatia Re, Arciduca d'Austria, Duca di Borgondia, Conte del 
Tirolo, Goricia e Pisino. Confessiamo con queste patenti et letere ob- 
bedientiali come la Comunità e Contadinanza della Contea di Pisino 
ci hanno dato ad intendere d'essere stati li loro Antecessori ed essi 
medesimi dalli Nostri Antecessori graziati e muniti con loro Privilegi 
e Statuti, et che in gran spaccio di tempo erano in consuetudine ed 
esercizio, come de fato sono di quelli, mentre poi nella passata Guerra 
dello Veneto, essendo stata la città di Gorizia da quello assediata e 
posseduta, et inoltrati anco per levare delle Città, sono stali da essi 
Pisinesi ribbatuli e. ritirali, havessero perso, e fossero smariti li suoi 
Privilegi, Statuti, Immunità bone Consuetudini et antique Usanza, tener 
alcun nostro pregiudizio e danno, ci hanno humilmente supplicato 
perchè gratiosamenle si Compiacessimo corroborare e confirmargli e 
mantenergli nell'instata loro pelicione. Et havendonvi ponderate queste 
lor humil Richiesta, gli habbiamo per tanto graziosamente confirmato 
tutti i loro accenati Privilegi e bone Consuetudini, delle quali sono 
stati e sono impossesso et esercizio, Et bora et allora la confermiamo 
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Altre franchige dall'arciduca Ferdinando furono date ai 
popoli del comitato con un diploma sottoscritto a Graz addì 
li dicembre 1674 ^)- Con esso si concedeva ai giudici, ai zup- 
pani, ai comuni della contea di tenere in perpetuo a Pisino 
ogni lunedi un mercato, nel quale tutti i presenti potevano 
senza aggravio od impedimento vendere, comprare vini, granì 
ed ogni sorta di vettovaglie. 

Degli ampi privilegi largiti al comitato pisinese da Leo- 
poldo I parlai altrove : feci menzione pure delle loro parziali 
conferme; mi resta a riferire soltanto che pure il marchese 
Antonio iMontecuccoli fece del suo meglio per assicurare a sé 
ed a' suoi successori alcune prerogative. Trovandosi egli nel 



di nostra propria scienza in vigore delle presente di quanto di ragione 
e Grazia potiamo confirmare e concedere, in modo che essi e loro 
posteri habbino e godino, remota ogni contradicione, quello ingenua- 
mente si hanno consegnato, poretlo, ed espresso nelle loro Suplichevoli 
Istanze, e potendo in Vigore di questa prevalersi, e restino preservali, 
senza però pregiudicio della Nostra Sovranità. E perciò cometiamo à 
tutte le sottoposte a Noi Superiorità il mantenimento di questa Nostra 
confirmazione, che debbano li nostn Suditi e Cittadini di Pisino, ciò 
è della Contea minutamente conservarsi à questa nostra Confirmazione, 
e non contrafare per quanto hanno caro di non incorere la nostra Di- 
sgrazia e Castigo, come anche la pena di Marche Cento di puro Oro, 
d'esser date la metta al nostro Fisco e l'altra metta alla parte o0csa» 
e così Vogliamo in Virtù di questa Sigillata. In Inspruck li 7 del mese 
d'Aprile del i5i7 del Nostro Romano delli 22 et Hungarico delli 18. 

Massimiliano. 

Ad mandatum Ces. Res. Majestatis proprium. 

lo Pietro Zanello per la Sacra Imp. e Regia facoltà Publico Notarlo 
ho estratto la presente Copia d'una Consimile di Caratere del sig. Cnov. 
Slocovich. Pub. Notano, qual caratere a me benissimo Noto e per segno 
di Verità mi sono sottoscritto di mano propria. 

M L'anno parmi sbagliato, ancorché si legga bene nel surriferilo 
codice avente il titolo Breve contenuto ecc. Qui senza dubbio trattasi di 
Ferdinando figlio primogenito di Carlo capostipite della linea stiriana ; 
però egli era nato ai 9 di luglio 1578 ed alla morte del padre (1590), 
non avendo che dodici anni, fu posto sotto tutela. Assunse il governo 
deir Austria intcriore appena nel 1595, e nel 1619. col nome di Ferdi- 
nando li, si ebbe la corona imperiale che tenne tino al 1637, anno in 
cui mori. 
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marzo del 1768 moribondo a Vienna, impetrava la grazia dal- 
l'imperatrice Maria Teresa, col mezzo del principe Kaunitz, di 
costituire in fidecommesso l'acquistata contea di Pisino, e li- 
berare i suoi eredi, almeno per la prima volta, dal corrispon- 
dere alla Carniola la tassa d'eredità. La prima grazia veniva 
dalla sovrana concessa, respinta la seconda i). 

Se non che una gran parte di tali privilegi nel volger dei 
secoli furono posti in oblio per cause varie e complesse e 
specie per ignoranza e negligenza in chi obbediva, per interesse 
ed arbitrio in chi comandava. 

Dopo i privilegi, gli è necessario ch'io m'indugi alquanto 
intorno ad un argomento, qui e li nel corso di questo lavoro 
accennato, e che è notevole molto e non facile a chiarire in 
modo definitivo e spassionato : la dipendenza della contea pi- 
sinese dalla Carniola. 

Se ne occuparono il Kandler2) e il De Franceschi 3), con 
grande preparazione e nota competenza, giungendo a conclu- 
sioni, alle quali io spero d'arrecare qualche lume novello 

L'imperatore, è vero, in tutti i tempi venne ritenuto come 
l'alto signore della contea : a lui era riservato il diritto di ac- 
crescere in diljìcili congiunture le gravezze, di imporne di 
nuove come Vimpresiiio bellico e la sicura classica; aveva il 
ius presidii e la suprema giurisdizione in materia di religione, 
qualunque fosse il padrone della contea pisinese. Ma chi in 
essa dopo l'imperatore fa sentire spessissimo l'autorità propria, 
è la Carniola e quegli stati provinciali che la rappresentavano 
e n'erano i custodi del potere. L'origine di tale dipendenza 
risale ai tempi medioevali e particolarmente alla metà del se- 
colo undecimo quando i margravi delllstria erano pure signori 
della Carniola ; i pretesi diritti hanno quindi il loro fonda- 



1) I documenti sono tolti da un codice deirarchivio pisinese inti- 
tolato : Quinternetto di minute per gli affari della provincia. 

2) Dell' Istria e della Carsia rispetto al Carnio. La Provincia, anno 
I N. 2 e seg. 

3) Op. cit. p. 395-396. 
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mento sul nesso, sia pure personale, che a que' tempi univa 
l'Istria alla Carniola. Passata la contea di Pisino dalla signoria 
dei conti di Gorizia a quella degli Absburgo (1674), ^ preci- 
samente dei fratelli Leopoldo III ed Alberto III entrambi prin- 
cipi reggenti in Carniola, questa, memore dell'anzidetto le- 
game, ambì anche in seguito a tenere la detta contea a sé 
congiunta e possibilmente soggetta, a convertire il nesso per- 
sonale in reale, per reputarla quindi parte integrante della 
provincia, checché in contrario dicessero i documenti e pen- 
sassero gli abitanti dell'Istria. Sicché nella dieta generale con- 
vocata da Massimiliano a Graz nel i5i5 gli stati della Carniola 
esigono che la contea di Pisino, Trieste e la Carsia, da quella 
non si dividano, essendone da antico parti integranti 1). E ciò 
non deve sembrare strano essendo noto che gli stati carniolici 
allo schiudersi dell'evo moderno, e specie a' tempi di Massi- 
miliano I, erano saliti a tale potenza e baldanza da voler am- 
ministrare la loro provincia con una certa indipendenza non 
solo, ma da pretendere eziandio d'essere consultati intorno 
alla guerra e alla pace 2). Quale meraviglia quindi se essi ago- 
gnano a tener strettamente unita una provincia che loro apriva 
la via alle vagheggiate sponde dell'Adria, quale maraviglia 
se s'arrabbatino, potendolo, a farla in essa da padroni? E tale 
smania si rivelò chiaramente allorché Carlo V nella divisione 
del patrimonio absburgico (29 aprile i52i) volle riservati a sé 
Pisino e tutti i paesi di qua dall'alpe Giulia, per incorporarli 
di poi alle sue terre d'Italia. Il risentimento degli stati carnio- 
lici fu SI forte da rifiutare, nella dieta apposta convocata {12 
giugno i52i), l'omaggio a Ferdinando, fino a che la contea di 
Pisino, Trieste, Fiume, Gorizia, la Carsia, la marca vendica 
ecc. non venissero restituite alla corona austriaca, quali re- 
gioni dipendenti dal ducato di Carniola : sostenevano che Fe- 
derico III e Massimiliano I non senza plausibili motivi e pon- 
derata riflessione aveano aggiunto le dette terre alla Carniola ; 



1) Valvasor, Dog., III v., p. 590. 

2) DiMiTz, p. 54. 
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pretendevano quindi che rimanessero indivise, essendo più di- 
sposti alla guerra che alla perdita delle loro libertà. Dopo un 
anno di negato omaggio il desiderio loro fu esaudito nel se- 
condo trattato di divisione sottoscritto ai 3o gennaio i522, e 
l'aggregazione perpetua dei detti paesi alla Carniola, venne 
confermata col diploma rogato a Brusselles addì i6 marzo 
i522. Allora appena gli stati prestarono il chiesto giuramento 
di fedeltà i). Se non che i rappresentanti di Pisino, Trieste, 
Fiume ecc. raccoltisi ancora nello stesso anno a Gorizia, si 
opponevano alla ambita fusione della lor terre colla Carniola, 
talché anche la contea pisinese rimase provincia autonoma, 
retta secondo le proprie leggi e le proprie consuetudini. 

Custode dei diritti e dell'autonomia provinciale istriana 
fu la dieta, che al principio del secolo decimosesto esercita 
pienamente V oflfìcio suo ed è composta di tre bracci : nobili, 
clero, città. 

Al primo braccio, pare, appartenessero dodici patrizi aventi 
estesi possessi nella contea; al secondo, gli abati de' monasteri, 
il preposito di Pisino, i capitoli di Gallignana, Pedena, Bersez, 
Antignana e Lovrana, ed i vescovi di Pedena, di Pola e di 
Parenzo, le cui diocesi si incontravano nella contea. 11 terzo 
braccio era costituito dai rappresentanti di Pisino, Antignana, 
Bersez, Pedena, Gallignana e Lovrana, aventi tutte grado di 
città. 

Sono però d'avviso che nell'età moderna la dieta istriana 
ebbe vita corta e misera, avendo le guerre continue assoti- 
gliato di molto il numero de' nobili indigeni, e, per la tri- 
stezza dei luoghi e dei tempi, indotto ad andarsene altrove. 
Gli stessi motivi, le pesti, la miseria, decimati i liberi, deve 
aver ridotto le città ad accolte di rustici vassalli, lottanti le 
più volte col bisogno, e per i quali le diete non aveano né 
potevano avere ragione di esistere. E chi all'opposto da tali 
condizioni trasse maggior profitto furono gli stati carniolici, 
la cui potenza crebbe pure con le continue apprensioni e 



*) DiMiTZ, Gesch. Krains, p. io3-io3. — Valvasor, III, p. 33o. 
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necessità provocate da' Turchi, e col favore dato alle pubbliche 
libertà dalla riforma religiosa bandita da Martin Lutero. 

La contea di Pisino, benché unita a quell'Austria interiore 
che dall'arciduca Carlo a Ferdinando li (1619) visse d'una vita 
quasi libera ed indipendente dai poteri centrali, col correre 
degli anni, per opportunità di amministrazione andò quindi a 
cadere nelle reti tese dagli stati carniolici : Vienna e Graz 
erano più lontane di Lubiana ; qui tribunali di appello, qui 
casse pubbliche per dare e ricevere denari, qui nel disbrigo 
delle faccende risparmio di spese e di tempo. I principi au- 
striaci, i governi di Graz delegando gli stati carniolici ad am- 
ministrare la contea pisinese, ne esaudivano i desideri ne 
favorivano i fini loro più o meno reconditi : talché a' tempi 
del Valvasor l' Istria senz' altro viene chiamata quinta parte 
della regione carniolica 1). Leopoldo I imperatore, nel cedere 
al Porzia la signoria di Pisino, dava bensì termine alla men- 
zionata dipendenza, e ponendo quella sotto l' immediata giu- 
risdizione del principe, intero le assicurava il godimento delle 
sue libertà fondate sulle leggi e sugli statuti antichi. 

Anzi col dispaccio dei 18 giugno i665 Leopoldo I faceva 
non solo sapere alla provincia del Cragno d'aver confermato 
al Porcia la comprita della contea, ma mandava ad essa una 
copia del contratto, inibendole per giunta di ingerirsi nei di- 
ritti della signoria pisinese 2). 

Ma tale indipendenza non durò che pochi anni, poiché lo 
stesso sovrano, assentendo che gli stati della Carniola com- 
prassero dal Porzia l'anzidetta contea, ne rattificava l'aggre- 
gazione a quella provincia. Aggregazione amministratrva sol- 
tanto, non amalgamazione politica: la contea pisinese, di quel 
ducato, fu e rimase appendice separata : ebbe proprie leggi, 
propri statuti e privileggi, checché s'affaticassero gli stati 
carniolici per fare a quelli degli strappi, checché scrivessero 



I) Op. cit., in V., p. 5i. 

^) Protocollo di regislratura degli atti relativi la contea di Pisino 
e ddle Signorie di S. Servolo e Castelnovo dal i365-i8oo. 
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alcuni feudatari i) per ingrazionirsi i superiori e per solleti- 
carne le velleità conquistatrici. 

Ma gli stati carniolici nel volger degli anni perdettero e 
autorità e riputazione, come quelli eh' aveano dilapidato il 
tesoro provinciale, senza apportare benefizi di sorta né alla 
Carniola né ai paesi annessi. E Maria Teresa l'anno 1747 in 
nome del pubblico bene, con un atto savio e risoluto, sop- 
prime quasi quella decrepita istituzione, e divisa la Carniola 
in tre circoli (kreisamt\ a quello di Adelsberg unisce la contea 
pisinese. 

Giuseppe II compì l'opera riparatrice della madre sua, e 
raccolte sotto un solo governo la Stiria, la Carinzia e la Car- 
niola diede loro per capitale comune Graz, pur lasciando a 
ciascuna di esse la propria dieta, ma non l'antica onnipotenza 
(1783). Lo stesso sovrano stabiliva che un commissario risie- 
desse sempre a Pisino per regolare equamente le relazioni tra 
sudditi e padroni (kreiscomissariat). A que' tempi la contea 
dipende dal circolo di Postoina. La dipendenza della contea 
Pisinese dalla Carniola fu dannosa ai sudditi ed ai padroni, 
incentivo e pretesto a querimonie, a reclamazioni, a disordini: 
e la spinta alle controversie davano sempre le gabelle. 

Prima della nota vendita all'Auersperg (24 maggio i665), 
la contea non era entrata mai nelle comuni steure e contribu- 
T^ioni del Cragno^), Però in una convenzione stipulata nel 1687 
tra l'arciduca Carlo e gli stati della Carniola, fu stabilito che 
a costoro come sussidio et ajuto delti comuni aggravi], i sudditi 
della contea dovessero pagare fiorini mille. Se non che ho 
motivo di credere che non siasi rimasto a questa sola impo- 



*) In un* istanza presentala a Vienna e scritta a Trieste addi 20 
aprile 1796, il marchese Raimondo Montecuccoli si firma: Graf zu Mit- 
terburg in Krain. Nel Quinternetto di Minute leggo di sovente: La Contea 
nella Provincia del Cragno: più esalto e più riguardoso l'ufficio circolare 
di Adelsberg che in un documento del 3o novembre i8o5 chiama la 
contea Kreisische Herr und Grafschaft Mitterburg in Oesterreichisch- 
Ystrien. 

*) Relazione delle Scritture ed Istromenti concernenti la Contea di 
Mitterburg. Cod ined. 
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sizione, giacché l'arciduca Ferdinando, dopo un'adeguata in- 
chiesta, col diploma di data 17 marzo iSgS 1), stimando i 
sudditi insufficienti di poter resistere a maggiori graue\:^e, seco 
loro conveniva che corrispondessero annualmente alia Camicia 
mille e cento fiorini, rimanendo in compenso perpetuamente 
liberi da tutti i dazi, gabelle ecc., imposti o da imporsi sugli 
armenti, sui grani, sui vini ecc. ecc. 

Nel 1639 anche Ferdinando III, col rescritto aulico degli 
otto dicembre, proscioglieva i sudditi della contea dalle im- 
poste contribuzioni nuove, purché pagassero quant'era conte- 
nuto neirurbario e di più fiorini )o) e car. 20 per il teri^o 
òe:(:(p del consueto Dacia «) ; aveano provocato quel rescritto, 
Vimpoteni^a dei sudditi, miseria del paese e pericolo della loro tra- 
smigraT^ione. 

Leopoldo I nel 1660, liberata la contea da ogni dipen- 
denza verso la Carniola, come già dissi, avea stabilito che la 
prima continuasse a pagare alla seconda i menzionati fiorini 
i3o3, e non più sub quocumque pretextu vel causa. Però gli stati 
carniolici, vendendo nel i665 la signoria all'Auersperg, s'erano 
assicurati i diritti di esigere da essa le tasse che sarebbero 
state imposte alla Provincia della Carniola. L'Auersperg, sia 
che confidasse sulla bonarietà di sudditi disposti a lasciarsi 
pelare tranquillamente, sia che supponesse che le nuove tasse 
carnioliche non sarebbero e molte e gravi, o che almeno ci 
non le avrebbe dovuto pagare qualora i dipendenti suoi vi si 
fossero rifiutati, l'Auersperg dico, in sulle prime non deve aver 
dato grande importanza a quella clausola. 

Se ne accorse di poi e duramente, perché le contribuzioni 
nuove devono esser piovute fitte fitte dalla Carniola ; talché 
il principe per non essere, come dicono i documenti inediti, in 
dispiacenT^a e dissensione coi stati stessi, e per assicurare il suo 
suddito da ulteriori vessazioni, estenua^iioni e illimitati pesi, con 



*) Breve Contenuto di quatro Priuilegi Principali del Contado di 
Pisino. Cod. ined. 

2) Distinta de* Recapiti concernenti l'affare contenzioso delle Con- 
tribuzioni. Cod. ined. 
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chiudeva seco loro a Lubiana, addi 12 marzo 1666, un trat- 
tato di transazione, che tradotto non bene in latino ed in ita- 
liano, si conserva nell' archivio di questo castello : qui trovai 
pure due copie eguali del documento originale, di cui se ne 
erano fatti due autografi in lingua tedesca. In essi gli stati 
ecclesiastici e laici della Carniola, delle signorie incorporate 
di Windisch March, Mòtling, Istria e Carsia, ed il principe 
Giovanni Vaicardo d'Auersperg, se convengono che giusta il 
patto, del 1687; imperante nella contea pìsinese l'arciduca 
Carlo, spettava ad essa Carniola la contribuzione ordinaria di 
annui i3o3 fiorini e 20 carantani, come pure in forza di deci- 
sioni della dieta provinciale, di principi ed imperatori, le tasse 
straordinarie, dichiarano però che quest'ultime né Ferdinando 
III, né il Flangini aveano potuto riscuotere per la miseria dei 
sudditi, che, al pagamento, preferivano la fuga nelle terre 
venete: talché Leopoldo I era stato costretto di risarcire tanto 
gli stati della Carniola che il Flangini della somma restante 1). 
E poiché, dice il documento, non e' era speranza che né al 
presente, né in futuro i suoditi corrispondessero le menzionate 



Ecco le precise parole del manoscritto : « ... die Mitterburgischen 
Unterthanen zu Reichung der gebùhrenden Contributiones sowohl we- 
gen deroselben bekannten Unvermògenheit, als auch weilen sic durch 
dergleichen ungewohnte hohe Anlagen, meisten Teils auf das Vene- 
zianische ùberzulauffen Ursach genommen hàtten, vermogen konnen.... 
Derohalben, und weilen anjetzo elìcn sowenig einige Hojfnung erschei- 
net, dass beybesagle Mitterburgischen Unterthanen jetz oder ins kiinf- 
tige die extraordinari Contributiones practiciret oder erhòbt werden 
kónnten, Ihro furstliche gnaden sich auch dahero bey denen Lóblichen 
Stànden ara eine billige Moderation insinuiret haben. wohlbesagte 
Slàlnde bey so Beschaffenheit der Sachen und aus sondern auch meh- 
reren Bewegnùssen fùrnehmlich aber in Ansehung dessen dass Ihro 
Furstliche Gnaden umb besagte Grafschaft ùber einmahl hundert und 
fùnfzig tausend Gulden mehreres als sie werth, einzig und allein aus 
der zu einer LGblichen Landschaft als deroselben geliebten Vaterland 
tragenden sonderbharen Neugung, und damit deroselben Privilegia 
Freyheiten und althergebrachten Gewohnheiten dieses Orths in ihren 
Vallor verblieben, auch die Dismembrier und Eximirung bemeldter 
Grafschaft verhuttet worden... 
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contribuzioni straordinarie, ad analoga istanza di arrendevo- 
lezza fatta dall'Aucrsperg, gli stati carniolici, vedendo come 
stavano le cose e per altri e molti motivi e specie perchè il 
principe per la contea pisinese sborsava oltre il valore d'essa 
tosto e in una sola volta la somma di iSo.ooo fiorini, annui- 
vano che il tributo annuo dell' accennato principe e dei suoi 
successori in perpetuo ascendesse a fiorini due mila. L'Auers- 
perg versava quella ingente somma soltanto a cagione dell'af- 
fetto speciale che portava alla provincia ed alla patria e perchè 
i privilegi, le libertà, le antiche consuetudini della contea ri- 
manessero in pieno vigore, e venisse impedito lo smembra- 
mento ed il distacco d'essa. 

Questa convenzione porta oltre che la firma dell' Auers- 
perg, anche quelle dei numerosi signori ecclesiastici e laici 
costituenti gli stati, e tra quelli il primo posto occupa Ber- 
nardino Barbo maresciallo provinciale della Carniola. 

Ma la convenzione non venne rispettata a lungo dagli 
stati carniolici, che imponendo nuovi pesi alla contea, obbli- 
gavano il signore d' essa, il marchese di Prie, a rivolgere a 
Carlo VI imperatore la preghiera che tanto lui quanto i sud- 
diti, anche per effetto dei cesarei privilegi, fossero in avvenire 
esenti da qualsiasi contribuzione nuova e straordinaria, richiesta 
pure da qualsivoglia necessità. 

Nell'analogo manoscritto latino, che inedito si conserva 
in questo castello, dice il Prie, quelle gabelle non potersi 
corrispondere per la povertà de' sudditi e per la tema, che 
essi, abbandonati i campi, non cerchino asilo nelle terre di 
San Marco. Arrogi la difesa de' confini contro veneti, specie 
per impedire le ruberie loro, l'obbligo di respingere e per 
terra e per mare i nemici, e infine l' interdizione dei com- 
merci co' paesi della repubblica a motivo della peste serpeg- 
giante in Ungheria ; tale quindi essere lo stato de' pisinesi 
soggiungeva il marchese, forse non senza esagerazione e pro- 
pria colpa, ut cotnercio destituii, iniurijs afflicti, vix pactitata 
solvere, vix vitam sine miseria ducere valeant. Le quali cose 
tutte doveano i governanti della Carniola richiamare alla me- 
moria non solo, ma spingere ad osservare religiosamente gli 
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accordi conchiusi dai loro predecessori, pure giacché inter 
omnia loca quae Sieuris et Contributionibus Provincìalibus addicta 
suni, non reperitur regio quae ita sicut Comitatus Pisini cum 
Venetis conterminai, nulla tantis vicissitudinibus, atque periculis 
subjecta, nulla demum quae paribus privilegijs, libertatibus et 
exemptionibus donata sii aut digna censeri possit. 

Questa istanza non deve aver sortito il fine desiderato, 
né indusse gli stati carniolici a tenere in qualche conto i di- 
ritti che davano al Prie il contratto delTAuersperg e quello di 
permuta conchiuso con la camera dell'Austria interiore. Essi 
non curarono né la opposizione, né le proteste del marchese, 
anzi fecero rinchiudere nelle carceri del castello di Lubiana e con 
guardia a vista, il capo dell'amministrazione pisinese, Martino 
de' Terzi ch'erasi recato colà a sostenere i diritti del signore 
e dei sudditi, specie mettendo innanzi e privilegi e contratti. 
Da lì a non molto gli stati carniolici fecero qualche cosa di 
più: mandarono a Pisino.il barone Girolamo de' Brigido che 
mise il sequestro sulla contea, licenziò tutti i publici uflfìziali 
devoti al proprietario, e questi fu trascinato colla forTfl in 
propriis e per se e per i sudditi a pagare alla Cassa degli Stati 
la somma risultante di tali indebiti aggravi. Locchè (dice il men- 
zionato Promemoria) condusse il Prie a disfarsi della contea ven- 
dendola. A tale passo, come altrove accennai, lo spinse pur 
anco i debiti, aumentati non ostante l'avidità e il fiscalismo. 

11 successivo proprietario il conte Antonio Montecuccoli 
fu costretto bensì con mewi for^psi a versare le chieste somme 
fino a tutto l'anno 1790, ma il marchese Raimondo, stanco 
di tanti soprusi, non curando le molestie e le minacce degli 
stati carniolici, faceva loro intendere chiaro di non voler ulte- 
riormente pagare ex propriis quello che i Sudditi non prestavano 
ne erano tenuti di prestare. Nel settembre del 1792 il conte di 
Pisino dichiara al commissariato di non essere debitore di 
cosa alcuna alla provincia della Carniola in quanto al Domini- 
cale, e che rapporto al Rusticale non può pagare die quel tanto 
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che sotto tal titolo va incassando dalli sudditi^). Avendo tuttavia 
gli stati intimato al Montecuccoli, mediante il capitano di 
Postoina, che il proprietario della contea non poteva esimersi 
d'essere mallevadore per i sudditi, quegli dichiarava (i793) 
che si sarebbe rivolto al trono per avere giustizia. Dopo un 
mare di scritturazioni, la provincia della Carniola con un de- 
creto dato a Lubiana addì 5 settembre 1793, poneva il sequestro 
sulla contea, nominando in pari tempo sequestratore Francesco 
l^zzarich. 

Per la intromissione dell' imperatore Francesco II (24 
maggio 1798) che sanciva non essere obbligato il proprietario 
a pagare per i sudditi ed imponeva un accordo, parve che si 
dovessero finalmente comporre le lunghe ed odiose contro- 
versie. Se non che il colloquio a questo fine lodevole tenuto 
a Lubiana (27 febbraio-marzo 1799), P^^ ^^ renitenza del ba- 
rone di Schweiger capo della deputazione degli stati carniolici, 
interessatissimi nella questione, non arrecò la desiderata pace, 
e le beghe e i contrasti continuarono anche nel secolo nuovo 
con la solita acrimonia e sempre con maggior danno di questa 
povera contea, che vedeva più tutelate le altrui pretese che i 
propri umani diritti. Ai 24 di settembre 1801 il capitanato di 
Postoina ordinava che la contea di Pisino pagasse entro quat- 
tordici giorni alla cassa di Lubiana la somma di fiorini 17.553 
e 57 e. per contribuzioni arretrate e del pari, nel corso di 
cinque settimane, altri fiorini 1662 e 28 e. prò currenti sotto 
pena del sequestro della contea per i primi e dell' esecuTjone mili- 
tare per i secondi. 

Alla contea pisinese la dipendenza dalla Carniola era stata 
cosi opprimente, infesta ed odiosa, da attribuire ad essa lo 
sgoverno della provincia, il decadimento e la miseria dei po- 
poli. Talché essi agli 8 di luglio 1789 supplicavano l'impera- 
tore Giuseppe li di voler staccare dalla Carniola e dal governo 
di Graz l'Istria austriaca, per unirla a Trieste, sua vera capi- 



*) Distinta de' Recapiti. Man. cit. 
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tale. Nel manoscritto i), che a cagione della sua storica impor- 
tanza qui sotto per intero e per la prima volta si stampa, 
Giovanni Calligarich in nome di tutti i comuni della contea 
pisinese, prega caldamente il sovrano di condiscendere alla 



*) An Scine Majestàt, loseph Calligarich in Namen der gesamten 
Gemeinde der Grafschaft Mitterburg in Istrien. — Bittet aus instehenden 
wichtigsten Beweggrùnden, womit das Land Istrien von dem Krain 
und steierischen Gubernio zertrennet, und vielmehr unter scine wahre 
Hauptstadt Triest gegcben wcrde. 

Eucre Majestàtl 

Die unermùdete Sorgfalt Euerr Majestàt fùr das Beate, und fur 
die Bequemlichkeit der Unterthannen hat allerhochst dicselbe bewogen, 
ein allgemeines Sistem sowohl in der bùrgerlichen, als Geistlichen Ver- 
fassung mit der Concentrirung der Gerichten, Organisirung der Grund- 
pflichtigkeiten, regelmàssigen Eintheilung und Ubersezung der Bist- 
hùmer, Pfarreien und Kurazien, cinzufiihren, damit durch eine so heil- 
samer Anstalt die bùrgerlichen sowohl als geistlichen Landsgeschàften 
schneller, bequemer und ohne Bedrùkung de Unterthanen, die wegen 
Entfemung der GerichtshOfe und der Seelsorge nicht zu vermeiden war 
betrieben werden mochten. 

Unterzeichneter zweifelt nicht dass diese Landesvaterliche Sorg- 
falt auch auf die politische Verfassung ihren heilsamen Einfluss nicht 
haben solite. In dieser Zuversicht und auf die triftigsten nachstehende 
Beweggriinde, bittet Unterzeichneter in Namen der sàmmtlichen Ge- 
meinden von Istrien womit dieses Land von dem Krain und von dem 
Stèirerschen Gubernio zertrennet, und viel mehr unter seine wahre 
Haupstadt Triest ^egeben werde, und zwar : 

i.mo Istrien bestehet aus 3^ Pfarrein und 35.ooo Seelen und ist 
von undenklichen Zeiten ber, sowohl seine Benennung nach, als in Riick- 
sicht seiner Sprache, Sitten, Produkten, und Clima, wie auch wegen 
den besonders grossen Grànzgeburgen die dies Land einer seits von 
Krain, anderm Seits, von den Venezianischen Staatten absondem, imer 
als eine einzelne kleine Provinz angesehen worden. Fùr solche wurde 
es auch von Kaiser Leopolds gloreichsten Andenken anerkennet und 
durch eine Diplom ddto Graz 3 August 1660 als ein von Krain abge- 
sondertes und nur von selben blos in civilibtis et per modum Ddegationis 
abhàngiges Land angesehen. 

2.<io Ist selbes von dem Kreisamt Postojna 2 ganze Tage und von 
dem grazer Gubernio, welchem es gegenwartig untergeben ist, 7 ganze 
Tage entfemt ist. 

8 
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domanda, anche perchè l' Istria, per il nome suo, per ling-ua, 
costumi, prodotti, clima, e frontiera geografica, forma una 
piccola provincia a se, della quale fa parte Trieste, giusta la 
opinione di tutti gli storici, ed in grazia alla naturale posi- 
zione sua; in oltre i commerci, le industrie, i prodotti, il 



3.^0 Eben diese EnSfernung ist der elende Zustand von Istrien, die 
Unthàtigkeit der Unterthannen, der Abgang in dem Absaz seiner Pro- 
dukten, die Fortdauerung der Misbrauche, und der Bcdrùckung, und 
endlich die ganze verhinderte Ursach zuzuschreiben, dass Istrien nie 
aus den elenden Umstànden in welchen es sich fìndet, und in welchen 
es als ein vergessenes Land ohne Beistand und Verbindung mit an- 
deren darben mass sich reissen kònne. 

4>o Durch die Errichtung eines Komunalamts (?) ist zwar diesem 
Lande eine Wohllhat geschehen, allein dieses ist aus der Ursache nicht 
hinlàngiich, weil die naturliche Eifersucht zwischen ein der gleichen 
Amt und Kreisbeh5rde auf die richtige Bctreibung der Geschàften 
viehlmehr ubles als Gutes wirket, und die diesfàllige àmtliche Verfù- 
gungen sehr oft unwirksam oder sehr langwiehg ausfallen. 

5M Istrien hat ohnehin seine eigentUche Haupstadt, das ist: Triest, 
da wirklich diese Stadt nach der Meinung aller Geschichtsschreiber 
und ihfer naturlichen Lage nach, mit Istrien einverleibet, und alda ge- 
legen, folglich nichts billiger fur dieSes Land, und wegen seiner Nach* 
barschaft nichts bequemer, als das selbes ihrer wahren Hauptstadt und 
der dort gubernierenden Stelle untergeben werde, und dieses zwar um 
so mehr als 

6> der Handel^ die Landesindustrien, die Produkten, die Sprache, 
und das Clima von Istrien in der nachsten Verbindung und Aehnlich- 
keiten mit jenen von Triest, und in keiner mit jcnen von Krain und 
Steuer ist. 

7. In Sanitàts Geschaften stehet Istrien ohnehin unter Triest, und 
in den Geistlichen wird es von den nàmlichen Bischof, das ist von 
jenem zu Gradisca besorget. 

8.^o Auch die Grànz Geschaften mit den Venezianer, wegen Ein- 
fórmigkeit der Sprache durch das triester Gubernio, welches auch die 
Frianlischen Grànzangelegenheiten unter sich hat viel leichter betrieben 
werden. 

9.no Eben wegen dieser EinfGrmigkeit der Sprache und der Jn- 
wohner konnten auch die Prozessen der Adelichen von den Triester 
Landrechten am besten und leichtesten behandelt werden. 
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dima, la lingua dell'Istria, non hanno veruna relazione, ve- 
runa somiglianza con quelli della Carniola e Stiria, laddove 
intime sono le loro colleganze con Trieste. Aggiungevano i 
popoli nella detta istanza che V unione a questa • città tanto 
vicina, avrebbe, a cagione dell'eguaglianza della favella, facili- 
tato il componimento dei litigi ai confini veneti : avrebbe i- 
noltre agevolato l'amministrazione della contea, promosso i 
commerci, favorito il benessere, specie togliendola da queir i- 
solamento che ne avea provocato la rovina. 

La corte, per mezzo di Giovanni Thugut, chiese ai 29 di 
luglio 1789 una minuta relazione su questa istanza agli stati 
della Carniola, all'ugìzio comunale del circolo di Pisino ed al 
signore della contea, il marchese Montecuccoli. Cosa abbiano 
risposto gli stati della Carniola e il circolo pisinese non mi 
consta : so soltanto che il proprietario della contea patrocinò 
vivamente la domanda, perchè (traduco letteralmente dall'ori- 
ginale tedesco) la più parte dei motivi addotti nella supplica sono 
tanto corrispondenti alla verità che nessuno pud oppugnarli ; e se 
per caso in essa trovansi delle frasi inconsiderate, si devono queste 
attribuire al dolore, alla povertà, al bisogno, 11 marchese conferma 
che la lingua, i costumi, la natura del paese, hanno la massima 



lo.m Das triester Gubernium als jenes so die Lage Istriens am 
nàchsten kennet. kOnnte allein diesem Lande jene Vortheile verschafen; 
in der Kandel und der gleichen darbietet, besonders den Absatz der 
Weine das vorzùglichste Produkt dieses Landes, befòrdem. 

II « Die òfentlichen Abgaben konnten auch in jenem Falle ent- 
weder in Laibach oder in Triest nach allerhSchsten Belieben und Gut- 
befìnden entrichtet werden 

Von dieser Abànderung hofet Istrien gròssere Wirkung und Rich- 
tigkeit in den politischen Landsangelegenheiten hofet die Ausrottung 
aller Missbraùche und zu jener Glùckseligkeit zu gelangen, deren sich 
alle Unterthanen Euer Majestàt unter allerh5chst dero Schutz freicn 
dàrfen. 

Pisino den S.**»» Juli 1789. 

Joseph Calligarich 
In Namen der gesamten Gemeinden 
der Grafschaft Mitterburg in Istrien. 
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analogia con quelli di Trieste, e termina la sua relazione con 
queste precise parole : Da ultimo poiché il sottoscritto è della 
ferma opinioue che col mei(7^o di tale cambiamento ai suoi sudditi 
istriani deriverebbe un grande vantaggio, cui egli è tenuto a pro- 
muovere, non gli rimane altro che di unire alla loro preghiera la 
sua, pieno di fiducia e di speranza eh' essa possa venir esaudita 
dal gra^iosissimo monarca. 

La domanda però non venne accolta, e quando nel 1791 
i popoli della contea V ebbero a rinnovare, rimase pure senza 
il desiderato effetto 1). Nel 1 798 questa questione deve aver 
un'altra volta agitato la contea, perchè nel surriferito Proto- 
collo di Registratura trovo notata nel mese di giugno di quel- 
Tanno una • Informazione dimostrativa il vantaggio di unire 
l'Istria Austriaca alla Veneta in una sola Provincia». 

Non meno della dipendenza dalla Carniola erano danno- 
sissimi ai sudditi della contea gl'incessanti conflitti coi veneti 
alle frontiere dei due stati. 

Lo storico studiando le carte de' secoli decimosesto e 
decimosettimo è spettatore di questa lotta continua ai confini, 
ora aperta, ora coperta, alternata da paci bugiarde e da tran- 
sizioni fittizie, il tutto rivelante il malanimo degli stati conten- 
denti, da cause remote e complesse provocato e mantenuto. 
Essi a vicenda si scaricano la responsabilità dei violati diritti, 
delle usurpazioni, delle rapine, del sangue sparso, e intanto 
ciascuna potenza cova il fine preconcetto di nuocere alla ri- 
vale, lo fomenta, cerca d' impedire la pace, che nuocerebbe 
agli interessi e materiali e politici. In queste aspre ed uni- 
formi contese, il più forte, il più temerario ha sempre ragione: 
al debole, al pusillanime non restano che le proteste e le vane 
querimonie. La rozzezza dei popoli, l'avidità di illeciti guadagni 
favorita da chi avrebbe avuto l'obbligo di reprimerla, l'indole 
alle volte proterva e rissosa de' pubblici funzionari, provocano 
ed acuiscono le contese, rendendole perpetue. 



*) Defranceschi, Op. cit. p. 453. 
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Le gelosie, le diffidenze, il livore dei due stati finittimi, 
Austria e Venezia, traspariscono da quasi ogni carta di quei- 
Tetà fortunosa, e il via vai di ambasciatori, di ministri è quasi 
sempre vano sciupio di tempo, come le melate parole de' do- 
cumenti tradiscono spesso o la debolezza o il raggiro di chi 
le scriveva ; e dirò anzi che al mutuo e supremo fine di dan- 
neggiarsi e di fare il proprio tornaconto, non raramente i bi- 
sticci ai confini servivano di gradito pretesto. 

I lamenti ai confini sono antichi quasi quanto la contea. 
Abbiamo un lodo detto tridentino perchè pubblicato a Trento 
addì 17 giugno i535 nel tempo in cui sedeva colà il famoso 
concilio : esso avrebbe dovuto comporre 1' aspra contesa che, 
non senza violenze e spargimenti di sangue, per due secoli e 
mezzo, avea infierito tra il comune veneto di Montona ed i 
sudditi imperiali della contea pisinese, a cagione di tributi e 
di controversie di frontiera. Ambo le parti si contendevano il 
diritto di proprietà su di una vasta regione, che durante l'ul- 
tima guerra coi veneti era stata dagli abitanti della contea 
occupata ; i montonesi chiedevano la restituzione di questo 
territorio, che cominciando da Bolimbrod, andava fino agli 
orti di Padova, e quindi in linea retta per Badò e i prati di 
Tarviso, arrivava a Bolais; donde, passando per il burrone di 
Golobraizza, la chiesa di San Teodosio, il monte di Crisnizza, 
giungeva alla chiesa di San Martino, per finire a Ternovizza. 
Insisteva inoltre il comune di Montona che si richiamassero 
ai loro doveri gli abitanti di Zumesco, villa della contea, i 
quali, dall'ultima guerra più non gli pagavano cerium censum 
sive affictum dictum le Podestarie, che da tempo immemorabile 
aveano sempre versato 1). 

Gli arbitri, Antonio Quieta per il re de' romani, Matteo 
de' Avogadri per la repubblica, mediatore Lodovico Pozzo, 
sentenziarono nell'accennato giorno, che il comune e gli uomini 



') P. Kandler, Notizie storiche di Montona. Trieste i375. Doc, 
pag. 307 e seg. 
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di Zumesco doveano pagare a Montona la podestaria, come e- 
rano stati soliti a pagarla prima della guerra, di più coi censi 
dal i533 in avanti. Riguardo poi alla questione del territorio 
contenzioso, presentandosi essa, per i diritti contradditori ad- 
dotti dalle due parti, confusa tanto che in addietro né amba- 
sciatori cesarei né veneti e neanche Enea Silvio Piccolomini 
aveano potuto scioglierla, gli arbitri pubblicavano questo lodo : 
il terreno controverso venga diviso in due parti eguali con 
termini visibili, e, fino a tanto che la spartizione non venga 
compiuta, sia di diritto promiscuo, per modo che e montonesi 
e imperiali lo possano godere in comune; avvenuta la di- 
visione, la parte rivolta verso Montona sarà dei montonesi, 
quella verso Pisino, dei pisinesi. E siccome questa divisione 
non si potè mandare ad effetto che in minima parte, la sen- 
tenza degli arbitri di Trento, permettendo e agli uni e agli 
altri il godimento dei terreni controversi, lungi dal comporre 
la secolare contesa, fu fomite di nuovi litigi, di nuove usur- 
pazioni, di lotte perenni e micidiali. E queste così dette diffe- 
ren\e per terreni indivisi e di diritto ambiguo, col correre 
degli anni aumentarono non poco di numero, rinfocolando odi 
e vendette; talché alle differente di Zumesco s'aggiungono 
ben presto quelle di S. Lorenzo del Pasenatico, di Corridico, 
di Grimalda e specie di Mompaderno per la famosa Fineda, 
vasta prateria che si estendeva tre miglia in lunghezza e circa 
due in larghezza, e che rendeva annualmente pressoché mille 
carri di fieno. GÌ' imperiali, numerosi, pronti, audaci, favoriti 
in tutto dai capitani della contea, finirono col prevalere o- 
vunque, impossessandosi non solo di ciò ch'era di diritto 
promiscuo, ma pure di terre inoppugnabilmente veneziane ; 
talché i villaggi di San Marco, situati lungo la frontiera, un 
po' per volta si spopolarono, laddove crebbe il numero degli 
abitanti di quelli sudditi all' impero ^). 

Di quanto intorno a tali disastrose questioni di frontiera 
fino a qui sommariamente ho raccontato, voglio addurre al- 
cune prove particolareggiate. 



') Benussi, Nel Medio Evo, p. 489-489. 
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Agli 8 d'ottobre del i535 gli arbitri Alvise Mosconi capi- 
tano della contea, Bartolomeo Filipich vice-capitano, Giovanni 
Hoffcr capitano di Duino, eletto da Montona, e il cittadino di 
questo luogo Matteo de' Gogia, dichiarano di aver effettuata 
la divisione del terreno controverso dal lago di Ternovizza a 
Bolimbrod, segnando i confini delle due proprietà con croci 
scolpite nel sasso o negli alberi ; essere però necessario ren- 
dere più evidenti tali segni : poter quest' anno entrambi le 
parti raccogliere i frutti delle terre in qualsiasi luogo colti- 
vate; il territorio contenzioso tra Zumesco e Padova rimanere, 
fino alla sua spartizione, di diritto promiscuo, per modo che 
tanto gli abitanti dipendenti da Montona, che quelli da Pisino 
potevano liberamente pascolare il gregge e tagliare le legna, 
non però quelli di Caschierga. Se non che questa sentenza 
veniva accettata dal Mosconi, soltanto prò botto pacis e colla 
riserva che non fosse pregiudicevole ai diritti del sovrano e 
della contea pisinese i). 

Per giunta questo lodo non deve essere andato a sangue 
a molti, perchè lo si completa e modifica con una nuova con- 
finazione, che, partendo da Tarnovizza, giunge alla via condu- 
cente a Zumesco, e venne eseguita da Paolo e Giovanni Barbo 
e Matteo Gogia cittadini di Montona e Bartolomeo Filipich 
vice-capitano di Pisino (i8 ottobre i535). Quattro anni più 
tardi, ai 2 di giugno, si conchiude un altro patto tra il capi- 
tano della contea e le famiglie Polesini e Barbo, subentrate 
al comune di Montona nell'esazione delle decime. In esso si 
stabilisce che gli agricoltori che non sono di Zumesco contri- 
buiscano metà delle decime a Pisino e metà a Montona : che 
gli imperiali le corrispondano a Pisino, i veneti a Montona, 
ossia alle menzionate famiglie, e che tutti gli abitanti della 
detta villa di Zumesco paghino la debita podestaria. Un con- 
sigliere però, e non so chi sia, dice tale convenzione essere 
illecita, privata, contraria al lodo del i535, fomite di usurpa- 



^) Kandler, Not. stor. di Montona, Dog. 312-214. Atti e Mem., 
Anno Vili, 1891, p. 405. 
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zioni e di gravi mali» favorendo i forti e gli audaci. Come nel 
codice feudale apparisca regolata la questione di Zumesco, ho 
già ricordato ; ma le indeterminatezze, gì' imbrogli, le confu- 
sioni, intorno a quanto concerne le frontiere, si rendono sempre 
più manifeste, complicate e disastrose. Il secolo decimosesto è 
prossimo a morire tra bandì e taglie reciproche (i583), tra 
controversie fiere che ardono tra quelli di S. Lorenzo e di 
Antignana (iSgy), ed il nuovo comincia con i soliti lamenti, 
con le solite violenze e rappresaglie i). 

l veneti ripetutamente denunziano gli imperiali della con- 
tea pisinese d'usurpi et irruHoni, di confini spiantati^ di segni 
di Croce e Ferro di Cavallo speT^Tiati, nascosti, di terre loro, arate, 
seminate ecc. ecc., di legna^ di biade, di viti tagliate. La pace del 
1618 che pone fine alla furibonda guerra degli uscocchi, non 
regola e molto meno dà una chiara risoluzione all'arduo pro- 
blema della controversa frontiera istriana : sicché i mali si 
ripetono inacerbendosi. Nel i633 il senato dà gli opportuni 
ordini al provveditore Contarini perchè cessino gli abusi degli 
austriaci che alle frontiere di Pisino e di Cimino guidano 
l'aratro in territorio veneto ; nello stesso anno spiaceva al 
detto senato che non erano stati avvertiti i pubblici rappre- 
sentanti in Istria sopra l'usurpagliene fatta dagli imperiali nel 
confine del territorio d'Albona. Però contemporaneamente si 
presentava al doge il residente imperiale riferendo che i sud- 
diti veneti di Grimalda e Draguccio tagliarono biade e fecero altre 
operaponi in Butonega posta nella contea di Pisino ed anche in 
Persida (?). 11 doge rispondeva che non poteva credere a tale 
soppruso attesa la vigilanza dei pubblici rappresentanti della 
repubblica e che si tratterà d'indebita pretem^pne nella parte 



^) Confr. Relazione di Antonio Basadonna ritornato dal Governo 
di Capodistria; 14 marzo 1604. Atti e Mem , anno Vili, 1891, p. i3i; id. 
di Marin Gradenigo, 9 luglio 1608, p. 144; Capodistria e Provincia tutta 
intorno ai confini suoi con Trieste e con il contado di Pisino, et altre 
materie raccolte nelFanno 1732. Atti e Mem., Anno VIU. 1891, p. 355 
e scg. 
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contraria : avrebbe in ogni modo ordinato al capitano di Raspo 
di inquirire ed informare i). Nel i653, pure nei documenti ve- 
neti, si parla di violenze ordinate dal Vicario di Pisino, assistito 
da cento e più uomini^ con taglio et asporto de fermenti e con 
minaccie di demolire le case. Lo stesso principe Porzia in un 
memoriale consegnato nel 1661 a L. Molin, ambasciatore di 
San Marco alla corte di Vienna, chiedeva che si definissero le 
contese per i confini di San Lorenzo, Grimalda, Montona, con 
confusioni de Principi e sudditi, lasciate indecise dal lodo di 
Trento. Andrea Valier capitano di Raspo riferisce (1666) che 
i contadini di Caschierga, oltrepassando gli antichi confini, si 
impadroniscono di terre promiscue, e sostiene che nostri sono 
li offesi e li ofensori li Imperiali, Finalmente nel 1.668 tanto 
gli austriaci che i veneti convengono di eleggere dei comrnis- 
sari: ma i memoriali cesarei fanno ascendere il terreno con- 
tenzioso di San Lorenzo, Grimalda e Montona a soli cinquecento 
campii ed i veneti all'incontro sostengono che il numero è 
maggiore ; intanto si eleggono i commissari : per i veneti 
Agostino Barbarigo podestà e capitano di Capodistria, e per 
gli austriaci, il conte Conciainer Vice Capitanio del Cranio. E 
dopo lutto questo, le cose rimangono quali erano prima. 

Se e' è difetto di fonti austriache che narrino le geste dei 
veneti, abbondano sempre quelle della repubblica, che ci rac- 
contano minutamente le imprese degli imperiali. Secondo queste 
il prencipe de Auersperg lascia il comando ad un tal dott. Cri- 
stoforo Rampel (1674-16^8), huomo torbido et inquieto, che si fa 
lecito d'alterar i pubblici confini, la quiete, le fortune de' sudditi 
di V. E. 2). 



1) Atti e Mem. Anno XiX. 1902 p. 19, 21. 

2) C. Defranceschi nel suo lavoro / castelli di Val d'Arsa (Atti 
e Mem. Anno 16; 1889, p. 23o) nan-a che « Cristoforo fu il più illustre 
membro della famiglia pisinese dei Rampelli. Laureato in legge a Pa- 
dova nel 1649 f^ prima vicario (1670-1674) poi capitano della contea 
per i principi Auersperg. Ebbe i titoli di consigliere cesareo, cavaliere 
aurato e conte palatino e da Leopoldo I fu fatto barone >•. 
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Da un' inchiesta eseguita dal podestà e capitanio di Ca- 
podistria Angelo Morosini (1678) e proTOcata dalle lagnanze 
de' montonesi, si apprende che i termini sotto Zumesco da 
pochi anni erano stati in maggior parte, violati, trasportati e 
sepolti dagli imperiali, i quali, avidi di pascoli, si diffondevano 
pure sulle terre di Novaco, Caldier, Montreo e Ville Venete di 
Montona, essendosi oramai insignoriti delle differente di Zu- 
mesco : nella quale villa a^Iuivano continuamente famiglie della 
contea, uscendone le venete per trasferirsi in questa: per modo 
che Zumesco la quale di sotto era imperiale e sopra veneta, 
ora era quasi tutta imperiale, e i suoi abitanti, tranne tre, 
pagavano tutti le decime a Pisino; e Caschierga, ch'avea dieci 
case, ora ne contava sessanta. La debolezza dei veneti avea 
cagionato questi bei effetti. 

Se nel 1694 le irruzioni de' villici di Montreo provocano le 
proteste del capitano di Pisino, l'anno seguente, per colpa diretta 
od indiretta di costui, le faccende ai confini si complicano grave- 
mente. Gli imperiali negano ai veneti con le rnolenT^e e col san- 
gue l'uso della loro Fineda, fanno danni ne legni della Sacra Valle 
di Montona, tagliandoli non solo per proprio uso ma anche per 
negozio. Tolte dal capitano di Pisino le decime di Montona, 
proibita la podestaria, usurpata la giurisdizione, ai popoli di 
frontiera sudditi a Venezia, abbandonati da chi avea il dovere 
di difenderli, altro scampo non rimaneva che di lasciare e le 
terre e le case loro. Indarno invocano Taiuto della dominante 
i sudditi di Mompaderno e San Lorenzo, dolenti quanto mai 
di non essere assistiti contro li Pisinesi, i quali animati dal loro 
capitano, portano via animali, inceneriscono i castelli della 
sanità e li minacciano di continuo e nella vita e nelle robe 
(1702). 

II podestà di Capodistria Contarini in una relazione spedita 
al suo governo (1709), diceva apertamente che in tutti i fatti 
prevalevano sempre gli imperiali, perchè più pronti e più nu- 
merosi; riuscire inutili i Negoziati col Capitan di Pisin^ che è 
alletato dal suo interesse, che scusa per sinceri i asporti de Con- 
fini, per lecite rappresaglie le violenT^e et accusa per usurpatori e 
perturbatori i Veneti, li Calò, successore ancor più inquieto del 
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B. de Rovere^ spoglia de' mobili otto case di Zumesco, perchè 
quei sudditi veneti non gli aveano dato le decime dei frutti, 
sempre corrisposte a Montona (1717): e mentre Venezia no- 
mina provveditori a' confini Giacomo del Tacco e Andra Fini 
e costoro stendono intorno alle lotte una dotta relazione, il 
Calò fa prigioniero il zuppano di Zumesco che non vuol sa- 
perne di indebite tasse (17 19). Ma incentivo continuo a lotte 
fierissime era la Fineda di Mompaderno di cui gli imperiali 
parte rodendo, parte divorando se n' erano resi oramai padroni. 
Colà negli anni 1724 e 1725 avvengono dei fatti gravi: vi si 
parla di violenze, dì sangue versato, di prigioni, di morti. 1 
veneti con spesse rappresaglie, specie rovinando ì boschi di 
Terviso, vendicano gli assalti e le scorrerie degli imperiali. La 
faccenda si fa tanto grossa che se ne devono interessare e il 
senato di Venezia e la corte di Vienna. Ci fu un via vai di 
ambasciatori, di provveditori, una sequela interminabile di vi- 
cendevoli accuse, una stiracchiatura di fallaci negoziazioni e 
di più fallaci promesse. Dicevano i veneti : considerabili sono le 
lettere del Luogotenente (di Pisino) e per la deformazione de' fatti 
e per Valterigia che le accompagna. Studia in queste di dar ad 
intendere essere i suoi i perseguitati, gli offesi .... si vanta di 
aver avuti ordini sovrani di reprimere la forT^a e di piantar la 
Colonna del confine, con una for\a de* fianchi per atterrire i tra- 
sgressori, E gli imperiali dall'altro canto accusavano i veneti 
d' aver acceso la scintilla eh' avea prodotto il grande incendio, 
rubando gli animali nelle terre altrui, e sparlando di Cesare. 

In generale il Prie fu meno dei suoi antecessori tollerante 
coi vicini suoi, sudditi a Venezia. Recatosi nel 1728 ad ispe- 
zionare la sua contea, minaccia il podestà di Montona: il fattaccio 
ha per conseguenza nuovi attacchi, nuovi spargimenti di sangue 
e nuove violazioni di confini; i termini però vengono rimessi 
coli 'assistenza del capitano delle ordinanze Marco Antonio Gra- 
visi ; ma appena le cernide si ritirano, gì' imperiali numero- 
sissimi strappano le pietre di confine ed in segno di trionfo e 
di scorno pe' nemici le portano in Antignana e Pisino. Istiga- 
tore accanito e salariato di discordie tra veneti e imperiali era 
il capitano del castello Giuseppe Diminich da Fiume, uomo di 
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genio torbido e poco portato per le convenien%e pubbliche (172^) *), 
ma benemerito al padrone Prie. 

Fin dal principio del secolo decimo ottavo altri motivi 
ancora rendono gli austriaci più insistenti e più audaci nelle 
loro imprese contro i veneti dell' Istria : il desiderio di giun- 
gere al mare attraverso le terre loro ; desiderio vivissimo cui 
gli alti fini della politica e del commercio davano origine e 
promovimento, e che Venezia non seppe o non volle in alcun 
modo rendere vano. Anzi la debolezza sua, la confusione che 
dominava nelle carte determinanti le frontiere, la pertinacia e 
l'ardire degli imperiali, rendevano loro di giorno in giorno più 
facile la soluzione dell'accarezzato disegno. 

Pietro Girolamo Capello, procuratore alla sanità, raggua- 
gliava il suo governo da Parenzo (i5 ottobre i73i) che, ro- 
dendo et usurpando le terre della serenissima, // Austriaci 
tendevano ad occupar l'acque del Lemme, squarciar l' Istria et 
usurpar il possesso a' un altra imboccatura e communicatione sul 
mare^)y in conformità a quella brama coltivata da secoli di 
attirare tutti i commerci nelle terre imperiali dell'Istria, svian- 
doli dai paesi veneti, non ostante i patti sanciti ai 3o ottobre 
1370 ed ai 26 luglio 18468), e il diritto del golfo sempre 
messo innanzi e sempre impugnato e leso. E quanto più la 
repubblica, verso la fine del secolo decimo ottavo, per la in- 
terna debolezza dello stato^ si mostrava fiacca e remissiva 
nelle sue relazioni esterne, tanto maggiormente cresceva l'ar- 
dire degli imperiali, i quali non vedendo più, come una volta, 
vendicate le incursioni nel sangue e negli averi, sodisfatti dei 
frutti ch'esse arrecavano, si ridevano delle vane recriminazioni 
delle inutili querimonie dei veneti. 

Disertori cesarei scappavano nelle terre della repubblica, 
ed imperiali, armata mano, andavano colà ad arrestarli; poi 
antignanesi capitanati dal zuppano devastano i terreni di là 



1) Atti e mem. Anno V. 1888 p. 33o-33i. Relazione di Anzolo Giu- 
stlnian, ritornato dal Capitanato di Raspo. 

2) Atti e Mem., Anno IX, 1892, p. 418. 
*) Atti e Mem/, Anno IX, 1892, p. 422. 
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dalla Fineda, conducendo seco mischiati fin de raga^^i come in 
educa'3^ione e forse per tramandar nella posterità il costume dei 
loro insulti (1732). Nel luglio di quest'anno un centinaio di 
uomini della contea, bene armati, con vilipendi, minacce e 
spari irrompono in quel di Mompaderno ed attaccano una zuffa 
che sanguinosa dura due ore. Ed ancorché le angustie de' sud- 
diti, ridotti alla disperazione perchè tementi ogni ora le sopraf- 
fazioni e gli insulti degli esteri, intenerissero il rappresentante 
veneto P. G. Capello, questi nelle rimostranze al capitano di 
Pisino deve usare termini esuberanti e dissimulatori perchè . . • 
// rimproverarlo e rinfacciarle la tolleran^^a an^ii i fomenti suoi 
sopra i casi occorsi sarebbe riuscito di maggior irritamento et im- 
pegno; e pure a tutti è noto ch'egli è sempre avverso at Publico 
Nome e perpetuo instigatore di quei torbidi. 

Servivano da spie ai capitani di Pisino e ne favorivano le 
imprese, i preti imperiali che Venezia, per trascuraggine o 
debolezza riprovevolissime, tollerava nelle terre sue, ancorché 
ì popoli si querelassero che i Vescovi fanno male assai a non 
mandar pretti sudditi a governar l'anime loro : che doppo in San 
Lorenzo vi sono tali sacerdoti imperiali non si possa più vivere, 
che fuori di Chiesa sono demoni e viene loro attribuita la causa 
delle inf erte violente a quel confine^). Ripeteva il sum mentovato 
procuratore chiaramente al doge che V ardire de confinanti a- 
busa e provoca per tutte le vie la somma prudenza di Vostra 
Serenità, an\i pare che cotesla virtù serva loro an^i di incentivo 
a sempre nuove prevaricazioni ^) ; e 1' usurpazione d' una parte 
del bosco di Montona per opera degli imperiali di Zumesco 
n'era la più bella prova (1753)»). Però a que' tempi di disfa- 
cimento morale e politico, in Venezia la prudenza era sino- 
nimo di colpa. 

Le provvide leggi di San Marco (5 giugno 1643, 28 aprile 
1662, 14 febbraio 1Ò78 e 14 ottobre 1679) che vietavano ai 



1) Atti e Mem., Anno 17, 1900. Raccolta d'atti pubblici fatta da P. 
G. Capello, p. 170, 325-328. 

2) Atti e Mem , Anno IX, 1892, pag. 429. 
8) L. MORTEANI, Op. cit., p, 385. 
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sudditi di vendere agli stranieri terre al confine erano andate 
pure in dimenticanza, laddove gli austriaci erano tanto gelosi 
delle loro proprietà alla frontiera da non permettere a donne 
posseditrici di tali beni di passare in matrimonio con sudditi 
veneti, se prima questi non avessero ottenuto la cittadinanza 
deir impero i). 

Insomma le cose di Venezia anche nella penisola istriana 
andavano in rovina. 

Indarno il procuratore Capello, antiveggendo i tempi, con- 
sigliava la repubblica di unir ed acquistar Vlstria Imperiale per 
non perder a poco a poco la suddita : indarno avvisava che la 
occasione era propizia, avendo il marchese di Prie accennato 
al vescovo di Parenzo mons. Grossi che volentieri sarebbe 
entrato in quelle negoziazioni ; indarno esponeva al doge po- 
trebbe credersi che le universali e continue violente inferite ai 
sudditi et ai confini avessero in oggetto di promuovere questo ma- 
neggio, e che se la generosità deW Ecc, Senato, e la pietà sua m 
desse mano, sarebbe r opera del miglior interesse di Vostra Sere- 
nità e della maggior Sua Gloria sparger cosi l'universale tranquil- 
lità sopra i suoi sudditi et acquistar anche in pace la Provincia^). 
Tutto fu inutile anche questa volta : né doge, né senato, in- 
torpiditi nel fasto e nella mollezza ebbero mente da compren- 
dere gli insulti, né animo virile per sventarli. 

La fatuità, il buon umore, la spensieratezza colpevole, la 
bonarietà sfiaccolata della morente repubblica si rifletteva pure 
sulla condotta indecorosa alle frontiere istriane, ignorando così 
supinamente e il passato e V avvenire e negligendo l' affetto 
de' sudditi e il sangue sparso in questi campi ridenti di messi 
e di sole. I famosi consultori della repubblica in quella età di 
ree leggerezze e di pusillanimi patteggiamenti, nell'acquisto 
della contea pisinese intravedevano pericoli, digìcoltà, dubita- 
vano ch'essa acuisse l'animosità loro (degli imperiali) a irritamenti 



^) Atti e Mem , Anno 17, 1900, p. 140. 

2) Parenzo 3o maggio 1733. Alti e Mem , Anno IX 1892. Doc, 
p. 435-436. 
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di pignorationi e di molesti trapassi . . . che dalla Corte Cesarea 
si aggruppassero doglian^^e e reclami . . . i). Non lasciamo nella 
oscurità questi sapienti e coraggiosi consiglieri d' una repub- 
blica ch'avea resistito alla lega di Cambrai, a Cipro, a Candia, 
vinto a Lepanto e in Morea : essi si chiamavano Fra Paolo 
Celotti de' Servi e Trifone Vrachien (1727-1742). Un altro 
Paolo, quello che nel secolo decimosettimo sostenne gloriosa- 
mente l'indipendenza dello stato dalla chiesa, sfidando le ire 
e le minaccie della curia e della corte spagnuola, si sarebbe 
contenuto diversamente! Ma l'epoca dei Sarpi era tramontata 
da un pezzo e l'aristocrazia dominante era ormai, per dirla 
col Carducci, vilmente ammalata; la sola preveggenza di Ve- 
nezia a questi tempi consisteva nel mantenere delle spie nelle 
terre imperiali e nel leggerne le relazioni 2). 

L'illustre consultore testé menzionato mi richiama alla 
memoria altri fastidi procurati ai veneti dell' Istria da chi co- 
mandava nella contea pisinese. Quando, ossia, al principio del 
secolo decimosettimo incombe sulla repubblica di San Marco 
r interdetto lanciato dalla santa sede, e fra Paolo Sarpi pro- 
pugna coraggiosamente in una sua apologia T indipendenza 
dello stato, a' sacerdoti veneti si vieta di dire la messa nelle 
chiese della contea di Pisino, dove si gode e si profitta degli 
sconvolgimenti che travagliano la serenissima. E chi si agita 
e si arrabatta in questo senso, è il vescovo di Pedena Antonio 
da Zara, sebbene, dice il podestà di Montona Marco Pasqua- 
ligo, nasce da una gentil donna Venitiana ed in fondo ami più 
della chiesa la gaia vita secolaresca 3). 

Né i signori della contea si limitarono a quanto ho rife- 
rito, ma bandirono i sudditi veneti dai confini del feudo, e 



^) Id. Dog., p. 446. 

^) Atti e Mem., Anno IX, 1892, p. 171. 

8) «Mi attestano (soggiunge il Pasqualigo) questi Reverendissimi 
prima che fusse Vescovo, ma era Abbate, le sentì più volte a dire che 
le sedie del Paradiso erano piene et che non vi era loco per altri ». 
Lettere dei Rettori d'Istria al tempo del grande interdetto di Papa 
Paolo V. Atti e Mem., Anno XV, 1898, p. 233 e seg. 
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seco loro ai propri vietarono sotto pena di morte qualsiasi 
commercio. 

Passando all'organamento interno della contea dirò ch'esso 
fu vario ne' vari tempi, essendone arbitro il proprietario del 
feudo. Quasi sempre il capitano era il rappresentante del po- 
tere, il custode dei diritti e dei doveri feudali : ugìcio com- 
plesso ed ampio che le leggi o il signore lontano non sempre 
potevano sindacare o infrenare, mai poi quando il capitano era 
nello stesso tempo il Attuario o il pignorante della contea : 
raccogliendo, in fondo, nella sua persona e il potere giuridico 
e quello esecutivo, esattore per giunta di tutti i redditi, era» 
come già dissi, molto digìcile che ogni volta ei facesse prev^a- 
lere la legge e Tequità: la natura, le passioni, il bisogno del- 
l' uomo v' aveano la loro parte nelle varie congiunture. 

Il capitano teneva a' suoi stipendi il vicario, detto anche 
giudice di provincia (Landrichter), il quale sentenziava sulle 
questioni giuridiche di maggior importanza, "sia civili che pe- 
nali, e riscuoteva una parte delle multe. Contratti speciali ve- 
nivano conchiusi dai proprietari della contea o dai capitani coi 
singoli giudici. 

Leggo che ai 19 di marzo 1791 il marchese Raimondo 
Montecuccoli assumeva come vicario il dott. Pietro de* Mo- 
desti, aQìdandogli oltre che la giudicatura nelle cause civili e 
penali, anche la Direzione di tutti gli affari Politici e Vlnspexiùns 
sopra r Economico ; in compenso il Modesti riscuoteva Io sti- 
pendio di mille e dugento fiorini, abitava nel castello, godeva 
l'uso della stanca Lovrin, l'orto sotto la rocca, e le regalie a 
prc'x.Ti urbarialù Molti essendo gli uQìci di tale magistratura, 
con un decreto scritto a Klagenfurt addì 8 marzo 1793, si 
stabiliva che nella contea di Pisino i giudici fossero due, uno 
per le cause civili e l' altro per le penali 1). Ciò nulla meno 
da un contratto originale rogato ai 12 agosto 1796 si viene a 
sapere che la giustizia sia penale che civile è nelle mani d'un 



') Protocollo di registratura. 
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solo, del dott. Luigi Mordax de' Saxenfeld fiumano, che ha 
pure la Sopraintenden^a generale sopra gli ufficianti tutti, rap- 
presenta il Pubblico Diritto in occasione di Installa:(ioni dei Par- 
rechi Cannonici ed altro, e gli spettano le Tasse personali del 
Nobile Ufficio di Giudice. Dal documento si viene pure a sa- 
pere che questi dovea venir approvato dalVEccelso Appellatorio 
di Klanfurt, dove prestava anche il debito giuramento. Teneva 
pure l'Attuario, a cui si dava mille fiorini di stipendio, che, 
come la durata dell'ugìcio era diverso nei diversi contratti. Il 
Repitsch, scelto giudice nel 1804, fu vincolato ad esercitare il 
suo uflfìzio per sei anni e con l'emolumento di i65o fiorini. 

In ordine gerarchico seguivano al vicario o giudice, il 
cancelliere, lo scrivano, il gastaldo o decimare, che badava alla 
esazione delle decime e degli altri oneri feudali, gli uscieri, il 
maestro dei boschi (Waldmeister), i guardiani dei boschi, gli 
economi, i sopraintendenti delle strade, il portinaio del castello, 
gli sbirri Tflffi che facevano da poliziotti e da esecutori di pene 
corporali. Coll'andare degli anni il numero degli impiegati, che 
non era grande da principio, andò aumentando, come si mu- 
tarono gli obblighi loro. 

I borghi ed i villaggi costituenti la contea venivano am- 
ministrati dallo zuppano e dai dodici assessori, uno dei quali 
airoccasione sostituiva il primo e dXzo^^d&x po'xfippo'. essi giudi- 
cavano, secondo le consuetudini antiche, le liti sia civili che 
penali, di poco conto: il processo si teneva all'aperto e per lo 
più sotto il lodogno, intorno al quale erano disposti dei sedili 
di pietra. Anche le elezioni, alle quali partecipavano tutti i 
i cittadini di maggior età, si compivano per lo più all'aperto o 
sotto la loggia e nel seguente modo: uno delti Jlssessori va 
con una ma^xO' verga di legno attorno li congregati a ricevere 
il voto per la nomina del Zuppano; va dimandando il nome, e con 
un coltello fa il segno sopra la ma\%a verga, e cosi proseguisce 
di mano in mano a raccogliere i voti e quello che ha più segni 
siano voti resta eletto Zuppano ossia Giudice-, dovea però essere 
persona grata al signore della contea, che in caso diverso la 
elezione si ripeteva. Nella stessa guisa si nominavano il por- 
tinaio della borgata, lo sbirro, il mesner (santese), et il fabro 

9 
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della Comunità, eh' era obbligato di far U lavori piccoli e di poco 
momento, verso un annuo compenso in natura dì tulli i viJnci ')- 
Lo zuppano dovea pure invigilare sulla sicurezza pubblica deiJa 
borgata ed annunziare i bandi e gli ordini delle autorità supe- 
riori, e specie del conte. Il quale oltre che essere il sig:norc 
di tutte le terre menzionate neirurbario avea speciali diritti 
in altre che politicamente a lui non appartenevano. Così gli 
spettava la giustizia criminale a Scopliaco^ villa del vescovo 
di Pedena : del pari a Tupliaco, a Gollogorizza, terra murata 
ch'era bensì benefizio dell' anzidetto prelato, ma che stava 
pure sotto il iuspatronato di Pisi no. Anche San Pietro in ScJva 
appartenente ai frati di San Paolo, in materia criminale era 
soggetta al conte 2), come del pari, almeno nel i5i5, al capi- 
tano pisinese giungevano le appellazioni contro le sentenze 
date dai gastaldi e sottogastald i di Barbana^). Dirò infine che 
il vicario di Pisino giudicava pure sui gravi delitti che si com- 
mettevano nei castelli baronali di Val d'Arsa. 

Le rendite della contea furono o maggiori o minori ne' 
vari tempi, dipendendo esse, oltre che dalla avidità più a 
meno grande del padrone, anche dal rigore dei capitani, dalla 
laboriosità dei sudditi, dalle annate prospere o misere, dalla 
tranquillità pubblica, e da tante altre circostanze che sarebbe 
uggioso qui ricordare. Certo egli è che la contea veniva rite- 
nuta per ampiezza di territorio, per fecondità dì terreni, atti 
alla più svariata cultura, per abbondanza di acque, di boschi, 
per ridente e salubre postura, gioiello prezioso dell'Istria. Gi- 
rolamo Contarini podestà e capitano di Capodistria nella rela- 
zione letta al senato nel 1601 dice che la contea veramente si 
pud riputare la miglior parte et la più grassa di tutta la pro- 
vincia, per fertilità di terreni et ummità del paese ecc. ecc. 
Anche il vescovo Tommasini, scrivendo intorno alla metà del 



1) Atti eMem. Anno IX, 1892, p, 45o, — Valvassor, Op. cìt., VoL 
III, p. 376. 

*) Atti e Mem , Anno IX, 1892, p. 453. 
3) Cod. Dipi, Istr. ad ann. i5i5. 
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secolo decimo settimo, ne lodava l'eccellenza dei vini, T ab- 
bondanza degli animali, grossi e minuti, che pascevano per le 
pingui contrade, e le biade che maturavano nei campi lieti ed 
ubertosi. Su per giù le stesse cose decanta il Valvasor, aggiun- 
gendovi la lode alle grosse castagne e nocciuole, agli estesi 
boschi, ai sempreverdi oliveti. E se in ogni tempo proprietari 
e governi fossero stati illuminati e zelanti nel promuovere il 
bene dei popoli, nell' infrenare la licenza e la rapacità degli 
amministratori e nel tutelare la pubblica sicurezza, di quanto 
le rendite non sarebbero state maggiori, e con esse la prospe- 
rità ed il numero degli abitanti ? 

Avuto riguardo ai descritti sistemi di amministrazione, 
alle pubbliche e private sventure, la contea pisinese rendeva 
da vero assai. 

Avanti i moti con Venezia le entrate erano ammontate a 
27.000 fior., poi diminuirono 1), talché nel 1640 giungono a 20.000 
all'incirca. Dalla Specificacione più volte menzionata si viene a 
sapere che nel 1728 la contea avea reso lire 1 16.987 e cent. i5, 
pari a fior. 22.097.42; dal solo territorio di Pisino eransi rica- 
vate lire 8.955.16; da Pisino vecchio 3.225 2|,* da Gallignana 
10.734.2J, da Lindaro 7.147. 18, da Cimino 16.726.12J. Le vigne 
di Pisino aveano dato 292.17 barili di vino da lire otto cia- 
scuno, pari a lire 2339; quelle di Pisino vecchio lire i56.3o, 
Cimino 761. 42 J, Pedena 696.33, Lindaro 274.22 ecc. ecc. Le 
condanne in queir anno aveano reso pure parecchio: Pisino 
vi avea contribuito con 536 lire, Pisino vecchio con 178, An- 
tignana 236, Cimino con 930, Pedena con 750, Lindaro con 
966, Novacco con 18 e così via. Nel 1817 la contea avea 
avuto una rendita di 19.664 fiorini, rappresentanti un capitale 
di 393.280, mutuato al cinque per cento. Essa constava allora 
di 28 borgate aventi una popolazione di circa 19000 anime 
con 22 parrocchie e un vescovado, quello di Pedena. Alcuni 
anni prima nel 1812 la contea avea avuto 17.617 abitanti, e 



») Relazione di Taddeo Vico. Archeogr. Triest., t. IV, p. 218-^21. 



Digitized by 



Google 



— l32 — 

precisamente Pisino i6i5, Pisino vecchio 427, Antignana 1199, 
Gimino 256, Lovrana 2235, Lindaro 886 ecc. i); in quell'anno 
il conte di sole decime avea ricevuto 460 galline. 92 pollastri, 
1000 uova, 5o spallette, e 100 fonti di formaggio. ' 

Spese il signore della contea pisinese ne avea pochissime, 
perchè di solito non si curava di promuovere il benessere dei 
sudditi con innovazioni costose, laddove e l'entrate affluivano 
gratuitamente al castello, e le numerose servitù rusticali gli 
facevano risparmiare quattrini non pochi, l sudditi non solo 
portavano nei magazzini della signoria tutte le granaglie, tutti 
i vini, tutti i foraggi, tutte le regalie, ma doveano attendere 
alla fabbrica ed alle riparazioni del castello, fare da procaccia, 
portare grani ai mulini, sale da Capodistria e da Pola, recarsi 
per il padrone a Trieste, a Fiume, a Postoina, coltivare i 
campi di sua diretta proprietà ecc. ecc. Quando la cisterna 
del castello era vuota quelli di Vermo e di Lindaro era tenuti 
ad empierla : il signore non spendeva un soldo per le legna 
da ardere, per il fieno de' suoi cavalli, per i cerchi delle sue 
botti: legumi, olive, miele, carni d'ogni specie, uova, formaggi, 
frutta, tutto fornivano i vassalli, tanto che il padrone non com- 
perava neppure, le castagne ed il pepe. E coir aumentare dei 
sudditi aumentavano anche i proventi. 

Aveano concorso ad accrescere il numero degli abitanti 
della contea, decimati ed immiseriti dalle lunghe guerre con 
la repubblica di San Marco, oltre gli inviti del signore a gente 
d'ogni razza, pure il giungere spontaneo di sudditi veneti ban- 
diti dalle terre loro : e tale fu 1' affluenza di costoro che Ber- 
nardino Michiel, uscito dall'ugìcio di avogadore in Capodistria 
(1676), chiamava la contea di Pisino ricovero di banditi, e sol- 
lecitava quindi il senato, nell'interesse dell'Istria, a provvedere 
apnchè per ogni inezia i magistrati non cacciassero in esilio 
i colpevoli : e Antonio Morosini, già podestà e capitano di 



^) Diritti del Possessore della Contea di Pisino, quali nel 1812. 
Doc. ined. dell' arch. dei castello. 
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Capodistria nel 1678, e Daniele Renier nel 1729, ripetevano 
gli stessi consigli ^). 

Né minore, ritengo, sarà stato il numero di quelli che 
avranno varcato la frontiera per evitare le pene del carcere o 
del remo, o per cercare quella protezione contro le violenze 
ai confini, che Venezia negli ultimi tempi non era più in grado 
dì concedere. 

Più di tutto e popolazione e rendite si furono accresciute 
quando il conte di Pisino divenne padrone anche delle terre 
e borgate di Pedena e di San Pietro in Selva: questa, posse- 
duta da prima dai vescovi di Parenzo, poi dai benedettini fino 
al 1469, era stata indi goduta dai frati paolini o pauliani di 
Santa Maria all'Arsa; dopo la soppressione degli ordini reli- 
giosi, i beni dei detti paolini erano passati al fondo di reli- 
gione della Carniola; ma l'amministrazione camerale austriaca 
deliberò di metterli all'asta pubblica, la quale si tenne a Lu- 
biana addì II dicembre 1806. 

In questo incanto i beni dei frati pauliani venivano acqui- 
st;ati per la somma di 45.400 fiorini dal conte di Pisino Enea 
Francesco Montecuccoli, come si apprende dall' analogo istru- 
mento rogato ai 4 di febbraio 1807, che porta le firme, in 
alto, del governatore conte Trautmansdorf, in basso, del Monte- 
cuccoli e de' suoi testimoni. Il nuovo proprietario nelle sue 
relazioni co' sudditi avrà di certo preso per fondamento de' 
diritti suoi l'urbario concordato a Lubiana tra i padri dell'or- 
dine di San Paolo, rappresentati dal vicario provinciale e 
priore di San Pietro in Selva, fra Andrea Vicich, e il deputato 
e procuratore dei sudditi, Giovanni Bianchi di Weissenhaus. 
Leggo che questo urbario fu approvato e rattificato daìVOfficio 
del Locotenentato Provinciale del Cragno ai 12 settembre 1714. 

Il vescovado di Pedena, che esercitava diritti feudali sui 
villaggi di Gollogorizza, Tupliaco e Scopliaco e sulle comunità 
di Pedena, Gallignana e Pisino vecchio, era stato pure sop- 
presso e le rendite devolute al fondo di religione; messe al- 



*) Atti e Mem., Anno IX, 1892, p. 122-137. 
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l'asta in Lubiana dall'amministrazione camerale austriaca addì 
4 aprile 1807, vennero comprate dal conte Montccuccoli per 
65.000 fiorini, giusta il contratto stipulato ai 6 di maggio dello 
stesso anno. Il detto conte ai 18 febbraio 1809 acquistò pure 
per 58oo fiorini le rendite dell'ex canonicato di Antignana, 
messe all'incanto a Lubiana ai 3 di febbraio del 1808; ac- 
quistò pure per li.Soo fiorini le rendite àoXVex Beneficio della 
Madonna di Corona in Corridico, poste all'incanto a San Pietro 
in Selva ai 11 febbraio 1808. Infine col contratto dei 21 feb- 
braio 1809 il Montecuccoli comprò pure, per 5441 fiorini, le 
rendite dell' ex Prebenda di Parendo nel comune di Gimino, 
messe all'asta pubblica a Lubiana ai i5 ottobre 1806: tali 
rendite, per chi proprio volesse conoscerle, consistevano nella 
ter%a parte della quarta parte, ossia in un duodicesimo della de- 
cima di Grani, Vino, Agnelli e Capretti che veniva corrisposta 
alla contea di Pisino. E mi pare che la cosa sia chiara abba- 
stanza. 

Dal lato ecclesiastico la contea imperiale di Pisino dipen- 
deva nella sua maggior parte dai vescovi veneti di Parenzo 
e di Pola, ed in ristrettissima proporzione dal prelato di Pe- 
dena che in essa avea stanza : la cosa sembrerà strana, ma è 
vera. Al vescovado di Pedena, piccolo tanto da concedere al suo 
prelato di vedere dalla sua residenza altre diocesi, appartene- 
vano nel secolo decimo settimo soltanto i seguenti luoghi 
dell'Istria imperiale: Berdò, Cherbune, Cerovglie, Chersicla, 
Galignana, 8. Giovanni, Lindaro, Cepich e Novacco; inoltre i 
vicariati di Sarez, Scopliaco, Grobnico, Previs, Tupliaco e Gra- 
digne ^). 

E se piccola era la diocesi magri erano pure i proventi 
del vescovo e dei pochi canonici che negli ultimi tempi gli 
stavano attorno. Le rendite principali della curia, le decime, 
erano andate in gran parte perdute, ovvero se n'erano inve- 



') Kantdler, Memorie storiche. Valvasor, Die Ehre des Herzog. 
Krain, li voi-, p. 667 e seg. 
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stitl i conti di Pisino, divenuti avvocati della chiesa petenate. 
Il penultimo vescovo, Bonifazio Cecotti (i 741-1765) goriziano, 
versò in tale miseria da dover supplicarle (i5 aprile 174....) 
r imperatrice Maria Teresa a largirgli un sussidio, non po- 
tendo egli vivere colla tenuissima entrata di circa 400 fiorini 
alemanni ; s' aggiunga che con questi ei era obbligato a pa- 
gare e la gabella di ottanta fiorini alla Ducea del Cragno e la 
tassa pontificia, riparare la residenza crollante, nutrire la ne- 
cessarissima servitù, coltivare alcune possessioni già abbando- 
nate e imbaredite; quella somma quindi, diceva il Cecotti, non 
era bastante a mantenere un Cappellano Curato altro che un 
Vescovo; per contentino poi Lubiana gli avea imposto una 
nuova contribuzione chiamata Copf Stajer *). Il prelato, che 
pare non conoscesse il tedesco, in compenso, al pari de' suoi 
antecessori, poteva godersi d' aver seggio nelle diete provin- 
ciali della Carniola. 

Maria Teresa impietosita delle misere condizioni del ve- 
scovo assegnava a lui l'annuo sussidio di trecento fiorini. 

La diocesi di Pedena ai tempi di Giuseppe II (1784) fu 
destinata ad essere soppressa, e l'ultimo vescovo Aldrago de' 
Piccardi, benché trasferito a Segna, preferì risiedere nella 
patria sua, a Trieste. Nel 1788 la diocesi di Pedena fu abo- 
lita, ed aggiunta, prima, a quella di Gradisca e poi a quella 
di Trieste ; soltanto il borgo di Grimalda, già quattro anni 
innanzi era stato unito al vescovado di Parenzo. I conti Mon- 
tecuccoli in cambio del diritto di proporre i vescovi petenati, 
ottennero il privilegio di nominare il decano della chiesa gra- 
dìscana. 

Nel secolo decimo settimo alla diocesi di Parenzo erano 
soggetti i seguenti luoghi della contea: Zumesco, Gherdosella, 
Caschierga, Terviso, Vermo, Pisino, Pisino vecchio, Anti- 
gnana, Corridico e Gimino; alla diocesi di Poia, questi: Bersez, 
Lovrana, Moschienizze (Arcidiaconato di Fiume), Bogliuno e 
Vragna (Arcidiaconato di Albona)2). U signore di Pisino pro- 



i) U Istria, Anno II, p. 38. 

^) Kandler, Indicaz., p. 93, i85 e seg. 
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poneva al vescovo la nomina dei parroci e dei canonici. Se 
non che riguardi politici di grave momento rendevano assai 
digìcile ai vescovi veneti di Parenzo e di Pola di ispezionare 
quelle parti delle loro diocesi ch'erano dominio di casa d'Au- 
stria ; il primo delegava quindi a tale uQìcio il proposito di 
Pisino 1), il secondo, l'arcidiacono di Fiume; ma costoro non 
aveano né veste, né autorità per infrenare gli abusi e mante- 
nere l'ordine e la disciplina nel clero della contea pisinese. 

Nel 1784 le anzidette città e borgate vennero disgiunte 
dalle diocesi di Parenzo e Pola ed aggregate a quella di Trieste. 
In quello stesso anno vennero incamerati nella contea i beni 
del clero, il quale, in risarcimento delle proprietà perdute, 
ottenne dall' erario analoghe dotazioni. Quattro anni più tardi, 
nel 1788, abolite le diocesi di Trieste e di Pedona se ne for- 
ma quella di Gradisca: Pisino conserva la prepositura, e crea- 
tosi un decanato circolare vi si sottopongono quelli rurali di 
Pedona, Chersano e Lovrana Se non che venuto al trono 
Leopoldo II, nel 1790 la diocesi tergestina viene restituita, e 
di essa fa parte la contea pisinese. Metropolita della nuova 
diocesi é l'arcivescovo di Lubiana. 

Altre religioni tranne la cattolica non ebbero diffusione 
nella contea di Pisino. Nel secolo decimosesto tentò bensì il 
protestantismo di introdurvisi, ma il governo arciducale vigo- 
rosamente s'oppose che mettesse radici. Consta che nel i575, 
avendo Giorgio KhevenhùUer in pegno la contea, Ezechia 
Krafthoffer e Cristoforo Klee si lagnavano presso gli stati 
carniolici che 1' amministratore di Pisino avea loro imposto o 
di farsi cattolici entro sei settimane di uscire dalla contea. 
Gli stati invitarono il KhevenhùUer a parlarne all'arciduca, 
ma con quale successo è facile ad indovinare 2). 

Ai tempi del Valvasor i sacerdoti dell' Istria imperiale 
erano poveri, ed incolti tanto da non conoscere il latino ; la 



1) Il capo della chiesa pisinese porta il titolo di preposito almeno 
dall'anno 1226. — Valvassor, Op. cit., Ili voi. p. 374. 

2) DiMtTZ, Gesch. Krains, p. 39. 
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miseria lì costringeva a darsi a lavori manuali, talché era 
cosa comune il vedere il prete di mattina attendere al suo 
sacro ministero e nel pomeriggio lavorare la vigna e tagliar 
legna. 

I commerci nella contea pisinese, durante l'età moderna 
furono abbastanza vivi; ma nel secolo decimosesto ed in parte 
nel seguente da essi il maggior profitto ne trasse la veneta 
repubblica, che, potente in casa sua e fuori, volle e seppe 
tener alti i privilegi, i monopoli non meno che le intrapren- 
denze. Il rapido decadimento di Venezia, la quale, specie nel 
secolo decimo ottavo, non si curò ^ non potè più far rispet- 
tare le leggi, le concessioni e massime il diritto del golfo, e 
pareggiò, per colpevole rilassatezza, ne' pesi e sudditi e fore- 
stieri, andò pure segnando la rovina de' traflìci veneti nel- 
r Istria e il rifiorimento di quelli dell' impero. Il governo 
austriaco si valse assai bene del disordine e dell'incuria ormai 
spadroneggianti nella città delle lagune per dare incremento 
ai commerci nelle terre sue del mezzodì; e mentre con ogni 
sorta di provvedimenti riusciva di escludere i sudditi di San 
Marco da' tragici con i paesi dell' impero, dall'altro canto as- 
sicurava ai popoli suoi il monopolio commerciale nelle terre 
venete. Le parti si erano invertite ed eccone le prove. 

Fino circa al 1600, secondo le antiche leggi della repub- 
blica, era bensì permesso ai forestieri di commerciare con la 
Dominante, doveano però assoggettarsi al pagamento di dazi 
superiori a quelli che corrispondevano i sudditi. Così per e- 
sempio sulle merci che si introducevano nei paesi veneti per 
vie di terra, il suddito pagava di dazio il sei e tre quarti per 
cento, lo straniero il dieci, ed a pari trattamento le dogane 
sottoponevano le merci arrivanti pervia di mare; le nazionali 
che uscivano corrispondevano un tributo del cinque per cento, 
le forestiere il sette, e La religiosa esecuzione di questa sola 
massima, scriveva da Parenzo nel 1782 Pietro Capello i), rese 



*) Raccolta di atti pubblici fatti da S. E il sig. Pietro Girolamo 
Cappello provveditore sopra la sanità negli anni 1731, 1733, lySS. Atti 
c Mem. Anno XVII, 1900, p. 117-132. 
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arbitra la Repubblica della navigazione e del commercio e 
partorì gloria e ricchezza ben grande alla Navigazione, air E* 
rario ed al pubblico Nome i. 

Ma quando le antiche virtù sparvero oscurando la grandez- 
za e la gloria della repubblica, l'Adriatico, non più lago vene- 
ziano, divenne mare libero, Trieste scalo notevole di commercio, 
e la contea pisinese attiva esportatrice di prodotti propri o del- 
l'impero ne' paesi di San Marco; talché il Capello addoloralo 
esclamava : e Le nazioni vicine e lontane sono l' arbitro dì 
questo mare di questi porti. Triesto». Pisin, Fiume e tutti ì 
luochi del littorale Austriaco lo sono di questo Mare, di questi 
Porti e di queste Terre (Istria veneta) i. La Dominante non 
vedeva più, a motivo delle rigorose inibizioni giungere gl'im- 
periali alle coste istriane a provvedere e sali e vini e olii >), 
i quali ultimi, anche perchè alti di prezzo, non potevano reg- 
gere alla concorrenza di quelli pugliesi onde i forestieri innon- 
davano la provincia tutta. E Venezia osservava impassìbile o 
con vane lamentazioni che una gran parte de' tragici venissero 
assorbiti da Trieste, dalle città del litorale croato e dalla Car- 
niola, che quel mare, ancora chiamato suo, venisse percorso 
da navi d'ogni bandiera : tranquillamente s'acconciava a quei 
seramenti de' passi che annientavano il suo commercio, promo- 
vendo quello dell'impero, alle cui terre meridionali esso ormai 
era in massima parte rivolto. Venezia non avea più l'animo 
di far rispettare gli antichi trattati assicuranti ad essa «che le 
strade che dal Cragno et altre parti superiori conducono verso 
l'Istria devono nell'avvenire essere sempre aperte e libere 
eundo et redeundo per ogni sorta di merci ; che non si pos- 
sono alzar i datii oltre l'antica misura, e che Trieste non 
possa vender sali per via di mare ecc. ecc. *^)>. E mentre gli 
austriaci impedivano in tutti i modi che i prodotti veneti en- 
trassero nelle loro terre, profittavano dell'incuria, della debo- 



') Relazione di Andrea Capello. Atti e Mem. Anno IX, 1893. p. 175. 

2) Capodislria e Provincia tutta intorno ai confini suoi con Trieste 
e con il Contado di Pii^in et altre materie raccolte nell'anno 17 Jj. Alti 
e Mcm. Anno Vili» 1B9J, p. i56. 



Digitized by 



Google 



— iSg — 

lezza della repubblica per inondare i mercati istriani con le 
proprie merci. Sicché Antonio Dolfin, ritornato nel 1777 dalla 
podesteria di Capodistria, non esita di proclamare in senato 
che tutti gli oggetti necessari alla vita dei contadini istriani si 
acquistano nell'Austriaco Stato, donde pure pervengono in Pro- 
vincia le chiodarle, ferramenta^ Legnami d* ogni genere. Bottami 
e Carri già costrutti: quaranta e più mite persone vilareccie ve- 
stono di Griso di cui si fa V acquisto sopra l'Imperio ; e da qui 
arrivavano persino le scarpe nelle terre di S. Marco. I/effetto 
di tali tragici, tanto proficui anche alla contea pisinese, si 
vede, saggiunge il Dolfin, anche nella Moneta imperiale che sola 
circola in quella Provincia (Istria vQTiQid)^..,, perchè fatta quasi ne- 
cessaria, vi dice Girolamo Marcello, uscito dalla podesteria di 
Capodistria già nel 1770: verità ben triste ove si rifletta che 
in addietro nell'Istria imperiale, a malgrado del nuovo sistema 
monetario introdotto da Ferdinando 1, il fiorino v'avea avuto 
breve corso, laddove la lira veneta di venti soldi vi circolava 
liberamente e preferentemente. 

Nel secolo decimo ottavo la contea di Pisino s'è oramai 
del tutto emancipata dai prodotti veneti : essa riceve dal 
Cragno Pignatte di terra, fasce ad uso di Done Illiriche, altre di 
pelle per Villici, capelli, barelle, attre':^':^i da Cavallo, Conche, Cuc- 
chiari, scudelle di legno, tamisi di crena, crivelli, tele d'ogni sorta, 
formaggio; da Buccari, tavole, travi, doghe; da Fiume, ferra- 
menta, corde di Scordo, tavole, arme da punta e taglio, arme da 
fuoco, carte; Lovrana fornisce la contea d'olio, fazzoletti, fasce, 
cordelle, a^i^^e, e maroni ; Segna di tabacchi; Volosca e Castua 
di bottami di Castagnaro, di Zapia, cerchi di frassino, mastelle, 
barilli, piadenelle, sessole e doghe. Una gran parte di queste 
merci, derrate e suppellettili sbarcavano nel porto franco di 
Fianona, e qui calavano del pari i prodotti d'esportazione 
della contea, come p. e. avena, animali minuti, vini e legna 
da ardere. Altri e numerosi oggetti e proventi le signorie di 
Pisino, dei Rampelli, degli Auersperg, dei Brigido spacciavano 
neir Istria veneta, e da qui non pochi per mare giungevano 
persino nella città delle lagune : si esportavano frutta, giu- 
menti, animali grossi e minuti, formaggio, polli, lane e cere 
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gregge, mele, legna, ricotte, vischio, cappelli da villici, istru- 
menti rurali di legno, istrumenti di ferro, mastelli, crivelli, 
brente, molto pane, particolarmente a Rovigno e tutte le specie di 
ertami. Industria molto fiorente nella contea era la fabbrica e 
folladura delle Rasse^ panno greggio di lana che si esitava in 
gran copia nei paesi veneti, i cui contadini ne facevano calzoni, 
pastrani, giacchette ecc. ^), 

Quindi, dice Pietro Capello, nella contea il commercio è 
incessante, sempre vivo ed attivo ; penetrano da Pisino ed anche 
per terra le suddette merci e camminano rispettivamente per tutto 
il Littorale et hanno ovunque il loro ricovero siano in case o bot- 
teghe de sudditi pur d'imperiali. La pubblica economia s'era 
dunque avvantaggiata di molto negli ultimi secoli, e il suddetto 
provveditore non cessava dal maravigliarsi che // Contado di 
Pisino Imperiale . . . chiamato dai Geografi l'Umbellico dell' Istria 
, . . rende al marchese di Prie possessore fiorini 2j mila d'annua 
rendita, la maggior porzione dei quali è purgata da qualunque 
aggravio , . . all'incontro l'Istria tutta, che comparativamente con- 
siderata è un regno e non una provincia, non somministra ne 
meno i me^i, onde la Camera di Capodistria supplisca al paga- 
mento de propri pesi .. 1 sudditi istriani della Serenissima molto 
per tempo s'erano accorti che la trascuraggine del loro go- 
verno impoveriva il paese a tutto vantaggio del vicino stato. 

Già nel 1676 Bernardino Michieli accennava nella sua re- 
lazione ai forti dazi introdotti nella contea contro le conven- 
zioni anteriori e con grave danno de' montonesi : a sollievo 
dei quali ei faceva la proposta di rendere navigabile per qualche 
miglio il fiume Quieto, facilitando in questo modo lo smercio 
delle derrate, che gli imperiali più non comperavano^). Anda- 
vano invece costoro, e specie quelli della contea a comprare 
sale a Capodistria per rivenderlo in tutta la provincia tranne 
che a Pola e a Rovigno, guadagnando dei bei quattrini, con 



1) Atti e Mem., Anno XVII, 1900. Tabella B. Anno XIV. 1897. 
p. 212-220 

2) MORTEANI, p. 385. 
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rincrescimento però del governo austriaco che preferiva sì 
spacciasse quello di Fiume e di Trieste. Ma gli antichi privi- 
legi non si potevano ad un tratto cassare e massimamente 
quanto era stato assicurato ai sudditi nell'articolo decimoquinto 
del contratto di permuta i) conchiuso ai 9 di gennaio 1708. 
Tuttavia Carlo VI con atto dei io agosto 1718 vietava ai pisi- 
nesi l'uso e Vintrodwj^ione tanto del sale paghesano quanto d'ogni 
altro sale veneto forestiero sub poena confiscationis. La proibi- 
zione durò del resto poco tempo essendosi nell'anno seguente 
concesso ai sudditi di Pisino di servirsi del sale di Capodistria 
e Muggia verso il compenso annuo all'erario di seicento fio- 
rini 2). 

A 

*) Cum comitatus Pisini, vel potius ejusdem subditi ab antiquo 
obligati sint ut loco Dacij Salis in totum et annuatim florenos quadri- 
gentos quinquaginta Rhenenses pendant, et in supremo Caes. Tellonis 
Tergesti deponant, prout hoc non tantum a Provincia Gamioliae et a 
Principibus de Auersperg et de Porcia ac Comite Flangini sed etiam 
sub ipsamet Gammerali Administratione et possessione practicatum fuit, 
ob id etiam Dominus Marchio de Prie futurus Comes Possessor et 
Proprietarius dicti Comitatus Pisini huic oneri subjectus erit, hoc 
tamen, quantum a Subdilis iterum proportionabiliter colligendi et sibi 
refundendi ac exolvendi Jus habebil et reservat.. .. 

-) Ecco il documento, inedito almeng nella dizione italiana, la 
quale non so se sia stata la originale: 

« Da parte della Camera Aulica deirAustria Interiore di Sua Ce- 
sarea ed in Ispania, Ungaria e Boemia Reggia Maestà il Nostro Grazio- 
sissimo Sovrano all'Inclito Cesareo Colleggio Bancale deirAustria inte- 
riore si notifica per propria scienza e contegno Qualmente Sua Ces. 
Reg. Maestà in vigore della Sovrana Risoluzione de datta 5 (?) del cor- 
rente abbi consentito, che ai Sudditi di Pisino sia permesso il uso del 
Sale Venetto di Gappo d'Istria e Muje, per il proprio consummo delle 
loro case in simile guisa che eglino debbino pagare annualmente 600 
fior, principiando dal 1 di genajo del passato anno 1718, per il Dazio 
del Sale essendo stato rilasciato in datta d' oggi il bisognevole per il 
sopradetto annuale pagamento di 600 fior, al Capitanio di Pisino Gallò 
ed essendoli stato comandato di sborsare annualmente il sopradetto 
quanto ai UOìcianti del Sale in Trieste, il che si notifica air Inclito 
Bancal Collegio per notizia ed ulteriore Direzione anche da parte sua 
restando la sopradetta Ces. Reg. Aulica Camera affezionatissima per 
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Per aumentare la ricchezza del paese sotto il governo dei 
marchesi. Montccuccoli si avviarono delle pratiche dirette a 
compiere il prosciugamento del lago di Cepich : ciò si ap- 
prende dalle seguenti parole che leggonsì nel menzionato Pro- 
tocollo di Registratura all'anno 1802: t Atti e tabelle commu- 
nicati dal Commissariato di Pisino in merito a! disseccamento 
del Lago di Cepich per una dichiarazione del sig. Conte di 
Pisino sui vantaggi che da tale operazione egli potrebbe risen- 
tire e del quanto vorrebbe contribuire air occorrente spesa». 
Ritengo però che gravi difficoltà avranno impedito che sì ini- 
ziasse l'opera grandiosa che avrebbe dato novella vita non 
solo alla contea ma all'Istria imperiale intera. Certo si è che 
la comunità di Pedena, credendo che da! progeilaiù dis^gamento 
non verrebbe per parte sua a ritirare utile alcuno, negò di con- 
correre alla necessaria spesa ; ciò annunziava il Montecuccoli 
alla provincia della Carniola. 

Avea all'opposto concorso a dare massimo impulso ai 
commerci la strada fatta costruire nel 1785 a spese dello stato 
da Giuseppe II : essa, valicando il Monte Maggiore uni Castua 
a Pisino, e fu come disse Raimondo Montecuccoli, ringraziando 
l'imperatore, opera bastevole di perpetuare la sollecitudine paterna 
del Sovrano. 

Gli ordinamenti militari nella contea erano molto sem- 
plici : ogni qualvolta essa veniva minacciata da un esterno 
pericolo tutti i sudditti atti a portare le armi erano obbligati 
ad accorrere in difesa di essa: quindi deposito d'ogni sorta di 
arnesi di guerra nel castello: quindi mostre e gradi di milizie, 
tutte dipendenti dal capitano di Pisino ch*era pure comandante 
supremo di tutta la soldatesca austriaca dell' Istria. Però col- 
r avanzare dell'evo moderno si fecero sempre più sentire i 
doveri militari dei sudditi anche verso la monarchia : essi in 



dimostrare dei favori all' Inclito Ces. Rag BanCal Collegio delrAuslria 
Interiore. Il Conte Zezlic. 

Dal con.^ Cam.^ Aulico deirinteriore Austria 

18 luglio 1719, G. C Breudel 
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tempi di guerra furono costretti di dare allo stato un certo 
numero di coscritti e da tale obbligazione potevano dispen- 
sarsi versando nelle casse erariali una determinata quantità di 
denaro, detto in lingua tedesca Recrutengeld, Però se la debo- 
lezza del capitano o del signore offriva il destro ai sudditi, 
essi ne profittavano per non dare allo stato né quattrini, né 
coscritti, come molto spesso del pari si esimevano dal com- 
piere le rusticali servitù. Così avvenne ai tempi di Maria 
Teresa quando l' impero, per l' imperversare della lotta con 
la Prussia, avea bisogno di eserciti agguerriti e di casse ri- 
piene. Se non che i' imperatrice seppe richiamare al dovere i 
sudditi della contea con un ordine che rinvenuto da me tra 
le carte inedite del castello pisinese trascrivo qui per intero 
nella originale traduzione italiana di que' tempi : 

tNoi Maria Teresia per l'Iddio Grazia Imperatrice de' Ro- 
mani in Germania, Ungheria, Boemia, Dalmazia, Croazia, e 
Schiavonia, Regina, Arciduchessa d'Austria, Duchessa di Bor- 
gogna, Stiria, Carintia, Cragno, e Wirtemberga, Contessa di 
Asburgo, Fiandra, Tirolo, Gorizia e Gradisca, Duchessa di 
Lorena e Baar, Gran Duchessa di Toscana ecc. ecc. 

Con dispiacere ci é pervenuto a notizia, qualmente voi, 
non ostante le nostre rilasciate Graziosissime Risoluzioni in 
data Vienna 24 ottobre 1760, e sotto la data di Lubiana li 3 
nov. da qui à voi immediatamente state intimate, né ancora 
per le Restanze de precterito, ne per le rabbote delle Strade 
inavvenire sino il fine dell'anno i753 di far un accordo e 
meno di pagar le Reclute vi siate sottomessi, ma con diversi 
indecenti pretesti e subterfugi, contro la nostra nutriente Ma- 
terna cura al Sommo punibilmente di trattarvi come altresì 
alli Sovrani Nostri, à voi dall'Amministratore Baron de Brigido 
intimati Ordini e Risoluzioni, sommamente dovuta fede di pre- 
stare vi siete opposti. 

Ora abbenchè in verun modo si (é) pratticabile d'avere 
li nostri Eccelsi Dicasteri con le Communità un' immediata 
corrispondenza, così vogliamo per adesso, e senza conse- 
guenza trasmettervi in merito delle vostre rabbote delle Strade, 
e restanze di Reclute, una copia delle rilasciate Graziosissime 
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risoluzioni ; come pure d' una Patente emanata soUo lì 22 
Marzo anno corrente un formulare per la rilasciata riparazione 
della strada al nostro Supremo Direttore delle Strade Conte 
de Lamberg, a ciò voi umilmente ubbidiate, e con graziosts- 
simo Commando vi le abbiamo inchiuse, perchè voi tutto ciò 
che in quella è contenuto, senza induggio, e senza la minima 
opposizione esseguirle dobbiate non solamente, ma anche pre- 
sentarvi avanti l'Amministratore Baron de Brigido in termine 
di fiorini 8, à die recepti, la vostra dichiarazione (se voi il 
Danaro delle Reclute, oppure in natura di darle pensiate] dob- 
biate in iscritto presentare, e in Avvenire alli Nostri Grazio- 
sissimi Ordini, che a voi saranno dall'Amministratore fatti 
palesi, tutta l'intiera fede attribuire siccome anche la dovuta 
obbedienza e parizione così certamente prestar dobbiate come 
in evento contrario contro di voi, come disprezzatori de' nostri 
Sovrani Comandi ed ordinazioni, con irremissibili e rigorosis- 
simi castighi si procederà, mentre in ciò consiste ecc. ecc. 

Lubiana li 8 maggio ijSi ». 

€ Addì 16 giugno lySi nel castello di Pisino. 

L'originai Graziosissimo Ordine dell'eccelsa Cesarea Reggia 
Rappresentazione e Camera in data 8 maggio lySt, ed il cui 
tradotto è qui sopra registrato, fu da questo Capitanidl Go- 
verno presentato e consegnato all' ordini Castaldo e Supanì 
del Contado di Pisino qui presenti oggi radunati e convocali; 
qual tradotto fu da me Cane, perletto a chiara intelligenza di 
essi Castaldo e Supani, à fine .... 

Circa le reclute si esibirono di dare le loro dichiarazioni 
in iscritto mediante il Sig. Castaldo di Pisino nei tt^rmine 
prescrittogli col sucitato Graziosissimo Ordine e così pure 
circa le Restanze delle Rabbote delle Strade doppochè in 
questo termine avranno fra di loro fatto il confronto delle 
quietanze e la liquidazione delle medeme. Cosi .... 

Francesco Bortolo Caligarich Castaldo 
à nome de' Supani comfermo come sopra •. 
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Nel 1752, essendo stati i raccolti molto scarsi, la contea 
anziché denaro diede allo stato soldati in numero di ses- 
santa, che nel giugno di quell'anno, vennero aggregati al 
reggimento Wallis dì guarnigione a Lubiana : nello stesso 
tempo veniva imposto che la tassa militare, non pagata 
dal 1748, si corrispondesse entro quattordici giorni. Questa 
tassa ascendeva alla somma annua di 11 83 fiorini, la quale 
in eque parti divisa, si esigeva dai sudditi, o dal signore della 
contea, come varie altre, qualora eglino non potessero o non 
volessero pagarle. Massime nel secolo XVIII i sudditi s'erano 
mostrati molto restii ad adempiere i loro doveri feudali, tanto 
che si parla ne' documenti di strepiti, inquietudini, ribellioni, 
rsniten:^e e cattive inclinazioni, a spezzare le quali fu d' uopo 
d'acquartierare nella contea quattrocento soldati, ridotti poi a 
dugento ed al tempo di Raimondo Montecuccoli a ventiquattro: 
se ne stavano costoro parte negli alloggiamenti di Pisino, parte 
in quelli di Lovrana. 

Nel volgere di tanti anni e nel mutare rapido di tanti 
padroni la contea non trovò mai chi sul serio pensasse a 
farsi promotore di opere di pubblica beneficenza. L'unica fon- 
dazione di tale natura, che qui tuttavia esiste, si deve ad un 
privato. 

Giovanni Mosconi in fin di vita ordinava ai suoi esecutori 
testamentari (Cristoforo Mosconi capitano di Pisino, Guglielmo 
Praunsperger consigliere imperiale e vice-domino di Carniola, 
Eufrosina vedova di Alessio Mosconi 1) e Marco Stetner citta- 
dino di Lubiana) di istituire con i suoi beni situati nell'Istria 
un ospedale, di durata perpetua, che avesse lo scopo di rico- 
verare vecchi e giovani bisognosi, di educare orfani poveri, 
all'occasione di istruire ragazzi o di avviarli ad un mestiere, 
e di maritare le donzelle. 

Gli esecutori testamentari furono delegati di fissare le 



1) Costui deve aver ordinato qualche riparazione od aggiunta al 
castello perchè sulla facciata principale si legge questa iscrizione : «Hoc 
opus fecit Dominus Allexius Muscon Pisini Capitaniua etc. MDXXXVIl». 

IO 
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norme particolareggiate acconce, afjìnchè l'ospedale con or- 
dine e regola corrispondesse agli scopi per i quali era stato 
creato; ed essi, dopo aver attinto consiglio da parecchie per- 
sone, fra le quali mi piace ricordare il vescovo di Pedena 
Tomaso (?) Barbo di Wachsenstein (Cosliaco) e l'abate di S. 
Pietro in Selva Simeone Marsotich, il dì i3 maggio 1644 
stendevano in iscritto a Pisino quell'atto che dovea regolare 
sotto i vari aspetti la pia fondazione. 

Dal documento, che nel suo originale si conserva nell' i. r. 
capitanato di questa città, si viene a sapere che l'amministra- 
zione de' beni destinati a sostenere l'ospedale veniva agfìdata 
in perpetuo al comune di Pisino, il quale, d'accordo con gli 
esecutori testamentari e loro eredi, avea il diritto di scegliere 
il capo della pia casa, ordinarvi internamente ogni cosa, man- 
dare ispettori, accogliere poverelli, badare al loro vitto, alla 
loro educazione, e specialmente provvedere al popolo campa- 
gnuolo della contea, caduto in miseria. I quali diritti, estinta 
la stirpe degli esecutori testamentari, doveano passare per 
intero al comune di Pisino. 

Sulla facciata dell'ospedale, sotto due stemmi, si leggono 
queste parole ricordanti l'opera magnanima del testatore : tAd 
publicam Christi pauperum commoditatem magnificus et ge- 
nerosus D. Joannes Moschonus Pisini et Comitatus capitaneus, 
coenobium hoc ingenti cum proventu a fundamentis erigi ie- 
gavit, qui XXVII aprilis extremum clausit diem MDXLUI » i). 

E con la fondazione Mosconi pongo fine a questo tratta- 
tello, che non ha la pretesa di possedere le qualità dei vangeli, 
ma che fu scritto soltanto perchè degli accennati argomenti 
nessuno ancora s'era occupato, e per invogliare altri a fare 
di più e meglio. 

Silvio Mms 



*) Il Valvasor (Op. cit. II voi. p. 776) dice che Alessio e Giovanni 
Mosconi fondarono pure in Pisino la chiesuola di S. Antonio Abate, che 
con otto altre dipendeva dalla parrocchia di S. Nicolò. 
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IL COMUNE POLESE .^ 

E 

LA SIGNORIA DEI CASTROPOLA 



CAPITOLO IV. 



Successione ereditaria della Signoria — Sergio II e Nascinguerra IV ca- 
pitani generali e perpetuali di Pola — Conflitto del i3i8 con Venezia: 
sue cause e suoi egfetti — Inutile intervento del Governo patriar- 
cale — I Polesi devono smantellare le loro mura verso il mare — 
I due capitani generali giurano fedeltà alla Repubblica di S. Marco 
— Convenzione del 1819 fra i Polesi e i Veneziani — Relazioni di 
vassallaggio dei Castropola verso i patriarchi — Acquisto dei feudo 
di Due Castelli — Estensione territoriale della Signoria polese e sua 
divisione amministrativa — Stato economico dei Castropola ; loro 
operazioni di tragico e feneratorie — Guerre coi conti di Gorizia e 
coi signori di Duino e di Pietrapelosa — Miserande condizioni eco- 
nomiche e sociali di Pola e della Polesana — Dispotismo del Governo 
capitanale — Prodromi della caduta della Signoria — Storia e leg- 
genda: la congiura e la strage del venerdì santo — Nuova guerra 
coi Goriziani — La rivoluzione polese del i33i e la cacciata dei 
Castropola — Avvenimenti posteriori -~ La dedizione a Venezia. 



Tutte le Signorie italiane, tanto le ntìaggiori che le minori, 
sorte intorno al Trecento sulle rovine de' Comuni liberi, tras- 
sero dalla loro stessa forma costitutiva, improntata più o meno 
al dispotismo, una quasi naturale disposizione a divenire ere- 
ditarie, giacché i primi istitutori delle medesime avevano col 
diretto interesse la facile opportunità di preparare ed assicu- 
rare la successione ai propri discendenti. Talvolta essi rinun- 
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ziavano a questi spontaneamente o forzatamente il potere, e 
si ritiravano a vita privata; tal altra, pur rimanendo, almeno 
nominalmente, alla testa della Signoria, conferivano loro l'au- 
torità di condomini oppure di vicari; ma più spesso appena 
in testamento li designavano quali loro eredi e successori 1). 

Anche i novelli signori avevano bisogno, per legittimare la 
loro successione dinastica, di ottenere il riconoscimento ugìciale 
da parte dei due supremi poteri dai quali ripetevano T auto- 
rità e il comando : il potere comunale ed il potere regio. 
Perciò 8i facevano tantosto eleggere e proclamare capitani 
generali, o comunque altrimenti s'intitolassero, dal Consìglio 
maggiore o dall'Assemblea popolare; quindi cercavano, per lo 
più verso un' offerta annuale di denaro, di conseguire l' inve- 
stitura papale o imperiale, a seconda che la città e il territorio 
da essi governati, riconoscevano l'una o l'altra di queste due 
Sovranità. Nelle città minori, non direttamente dipendenti dai 
Papato o dall' Impero, e soggette invece — com' era il caso 
di Pola — ad un prìncipe feudale, era questi naturalmente 
chiamato a sanzionare come la fondazione, così anche ogni 
mutamento personale della Signoria. 

Di solito, almeno ne' primi tempi, nessuna disposizione 
statutaria assegnava alle Signorie un preciso carattere eredi- 
tario, col definirvi le modalità della successione. Esse erano 
considerate del resto dai loro possessori non come Principati 
dinastici, ma piuttosto come Stati patrimoniali, e venivano 
perciò trasmesse anche a più eredi, magari di grado diffe- 
rente, i quali le reggevano poi in condominio, o unitamente 
scambievolmente ciascuno per un determinato periodo di 
tempo 2). 

Pietro di Castropola lasciò due figli maschi, chiamati 
Nascinguerra e Glicerio ; Fiorella un solo figlio, di nome 



>) Salzer, Ueber die Anfànge der Signorìe in Oberìtalien, pag. 

125-326. 

«) Fertile, Storia del diritto italiano. II edizione, voi. II, Parte I, 

pag. 333-323. 
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Sergio. Fiorella morì probabilmente nei i3ii i)< Pietro noi 
i3i3s); in quest'anno la Signoria polese pftsaò a Sergio II e 
a Nascinguerra IV, che la tennero in comunanza per circa 
diciotto anni. 

Questa duplice successione era stata» aenzn dubbio, decisa 
e preparata di lunga mano, onde togliere il principale pretesto 
ad una futura dissensione e rivaliti fra le due linee della ca- 
sata, delle quali si volle rendere più salda e durabile Talleansa 
politica con T accomunamento almeno parziale degli interessi 
economici, come avvenne riguardo all'acquisto del feudo Me- 
rosini. 

Sembra che alla morte di Pietro il Comune polese ten- 
tasse di affrancarsi dalla Signoria de' Castropola, e che ai 
arrogasse di fatto, per breve momento, qualche prerogativa di 
alta giurisdizione. Se non che Sergio e Nascinguerra si rivoi* 
sero ben tosto alla Sede d'Aquileia chiedendo, por diritto di 
successione ereditaria, l' investitura feudale dell' Uflìcio della 
Regalia. Ma il patriarca Ottobono, forse sperando di poter 
ripristinare nella città e nel contado di Pola il diretto e asso- 
luto dominio della sua Chiesa, come vigente ivi altra volta e 



Fiorella, che viveva ancora nel gennaio del i3ii (MinottOt Do- 
cumenta ; negli Atti e Mem. della Società istriana di Archeologia e storid 
patria X, a56\ deve essere morto nel decorso di quell'anno, se è esatta 
la notizia contenuta nel fase. F. del voi. I (Acta capitularia contra co- 
mites Pola) dell' Archivio capitolare di Rovigno, che il i5 di novembre 
del i3ii il di lui figlio Sergio ottenne rinvestitura de* feUdi patemi dal 
vescovo di Parenzo Graziadio. (Estratto comunicatomi dal Molto ReV< 
don Francesco Rocco parroco di Rovigno. — Cfr. Benussi, Storia di 
Rovigno, pag 279). 

^) Con deliberazione del 13 marzo i3i3, il Consiglio della Qua- 
rantia di Venezia diede licenza Capitaneo et Communi Pole qttod possini 
extrahere et extrahifaure de partibus Apulie staria MD frumenti et con- 
ducere Polam prò suo uso (Minotto, Documenta. Atti e Mem. X, 269). 
Accennandosi quivi ad un unico capitano di Pola, ò d*uopo di credere 
che fosse ancora Pietro il preposto a quell* ugicio ; tanto più che nel- 
r atto notarile d. d. 3o gennaio di queir anno, con cui Sergio II e Na- 
scinguerra IV fecero acquisto del feudo Morosini, gli stessi non ven- 
gono designati col titolo capitanstle (Negri, Compendio ecc. neir« Istrii^ » 
A. II, pag. a65). 
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tuttavia nelle terre del Friuli ed anche in qualcuna deiris tria, 
non soddisfece subito pienamente alla loro domanda. Pur do- 
vendo provvedere al continuato funzionamento del Tribunale 
criminale t senza pregiudizio degli interessi propri, della Chiesa 
aquileiese e del Comune di Pola », rilasciò ad essi una let- 
tera patente, datata da Udine il 23 novembre del i3i3, con 
la quale commise loro il judicium sanguinis, cioè il mero im- 
perio, in seguito alla morte di coloro che dai di lui prede- 
cessori erano stati a tale uQìcio destinati. La concessione aveva 
un carattere provvisorio, giacché Ottobono si riservava, nella 
sua prossima venuta in Pola, di nominare egli stesso, in vìa 
definitiva, i relativi uflBciali, oppure di prendere quelle altre 
disposizioni che gli sarebbero apparse del caso i). 

Giova qui tosto avvisare, che ai due cugini Castropola fu 
conceduta più tardi dal patriarca Ottobono, e riconfermata dai 
suoi successori, l' investitura giurisdizionale, senza di cui essi 
non avrebbero potuto esercitare una vera ed epcace supre- 
mazia signorile. 

Non ci è noto il procedimento usato da Sergio e Nascin- 
guerra per conseguire la suprema autorità comunale, della quale 
appariscono pur anco, sino al i3i9, indubbiamente investili. 
Se regolare elezione ci fu, essa non può essere avvenuta che 
in seno al Consiglio generale, emanazione aristocratica del 
Comune, e nel quale i Castropola disponevano ancora di un 
buon numero di fidati aderenti. Ma non sembra improbabile 
che i due cugini facessero a meno del solenne atto elettivo, 
e che imponessero senz'altro al Comune la propria Signoria, 
suir unica base della ragione ereditaria — del resto, come 
sappiamo, generalmente riconosciuta — facendosi forti dell'au- 
torità che loro proveniva dalla legale investitura patriarcale. 

Sergio e Nascinguerra assunsero — precisamente come i 
Bonaccolsi di Mantova — la denominazione ugìciale di capi- 
tanei generales et perpetuales civitatis Fole et districtus. L'attri- 



*) Biblioteca comunale di Udine. Collez. Bianchi : Documenli per 
la storia del Friuli. Voi. XVI, N. 1240. — Vedi Appendice, Docum. IX. 
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buto perpeiualis o perpetuus (In significato opposto a temporalis 
o iemporaneus) veniva spessissimo usato dai signori d'Italia per 
dinotare la stabilità del loro dominio, se conferito ad essi a 
vita 1) Inoltre i Castropola si fregiarono de' titoli di nobiles et 
potentes viri, il primo de' quali era semplicemente patriziale, il 
secondo signorile, spettante esclusivamente agli investiti di 
alta giurisdizione 2). 

Confermati che furono nel Capitanato, i due cugini comin- 
ciarono ben tosto a prevaricare nell' esercizio del supremo 
potere, suscitando intorno a sé le prime correnti di ditpdenza e 
malcontento, che dovevano scoppiare più tardi in aperta ribel- 
lione. Era questa la sorte riservata alla maggior parte delle 
Signorie italiane del Medio Evo, le quali, ^e anche governate 
dal loro primo fondatore con saviezza e rettitudine, cadevano 
immancabilmente, sotto i di lui successori, nelle distrette della 
più odiosa tirannide. 

Sergio e Nascinguerra, desiderosi di rendere più indi- 
pendente e assoluto il loro dominio, cercarono, un po' alla 
volta, in parte di modificare, e in parte di mettere in non cale 
gli statuti cittadini, menomando in ispecie i diritti del Con- 
siglio e sottoponendo alla propria diretta ingerenza e al pro- 
prio beneplacito tutto l'andamento della cosa pubblica. Con 
ciò, naturalmente, essi vennero ad urtare la suscettibilità del 



Salzer, op. cit pag. 49, nota 89: « Dass dotninvis perpetuus le- 
bcnslànglicher Herr bedeutet, scheint sich mir daraus zu ergeben, dass 
in den Urkunden bald zur Eriàuterung hinzugefùgt wird, vid elicei dome 
dofninus noster lesiis Christus et vitam concesserit oder àhnliche Wende- 
rungen •. 

2) Durante il secolo .XIII gV Italiani erano, di solito, molto parchi 
neir attribuzione di titoli nobiliari, l'abuso de' quali andò generalizzan- 
dosi appena nel secolo successivo. Alberto della Scala capitano del po- 
polo di Verona, Gerardo da Camino capitano generale di Treviso ed 
altri cospicui signori di Lombardia venivano in origine intitolati sem- 
plicemente nobili uomini o nobili cavalieri (nobilis vir — nobilis miles). 
In seguito, a questi subentrarono adiettivi qualificatisi più sonori: egre- 
gius, potensy magnificus, illustris. 



Digitized by 



Google 



— l52 — 

ceto nobile, creandosi dei nemici là d'onde per Tinnanzi ave- 
vano avuto il maggiore appc^gio. 

Non solo, ma essi tentarono con nuovi ordinamenti re- 
strittivi di limitare ed in parte di invalidare le antiche immu- 
nità ed esenzioni de' numerosi cittadini veneziani e sudditi 
veneti domiciliati in Pola e nella Polesana, obbligandoli a sot- 
tomettersi alle leggi comuni del paese e a sostenerne le im- 
posizioni. E ciò, onde da un lato accrescere i redditi del do- 
minio, dall' altro impedire il consolidarsi in Pola di una forte 
colonia veneta autonoma^ che per le sue relazioni e influenze 
poteva riuscire, come infatti riuscì, di pregiudizio alla indipen- 
denza del Comune ed alle sorti del Capitanato. Fra gli editti 
da essi emanati in quel tempo, con l'approvazione del Con- 
siglio, ricorderemo i seguenti: i) Che tutte le merci comperate 
e vendute in Pola, del peso di dieci libbre in su, debbano 
venir pesate sulla bilancia del Comune, posta nel Palazzo 
comunale, verso il pagamento di una determinata tassa. 3) Che 
le tenute e terre della Polesana abbiano a corrispondere alla 
Signoria le solite loro imposizioni e gravezze cambiando co- 
munque di proprietario, quindi anche se gli acquirenti ne 
fossero i Veneziani, 3) Che alcun Polese non possa incontrare 
un mutuo dai sudditi veneti per un periodo maggiore di 
quindici giorni i). 

Queste innovazioni e le contese giuridiche che ne deriva- 
rono, aveano di già inasprito il governo della Repubblica, se 
non che, a risolverlo ad un'azione energica e decisiva, con- 
corse nel i3i8, da parte dei Polesi, un atto temerario di ribelle 
violenza. 

1 Veneziani intenti, come sappiamo, ad impedire il libero 
transito per l'Adriatico alle navi mercantili estere, onde assi- 
curarsi il monopolio del commercio marittimo, avevano isti- 
tuito il Capitaneatus Ripariae Istriae, a guardia e difesa delle 
coste istriane contro i tentativi di contrabbando, allora assai 



J) Vedi Append. Doc. XIV. 
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frequenti, specialmente da parte dei sudditi patriarcali ^). Era 
in quell'anno capitano della Riviera Nicolò Badoer, che eser- 
citava il suo ufficio con molta accortezza ed estremo rigore s). 
Trovandosi egli un giorno dell'aprile o del maggio in cro- 
ciera co' suoi legni nelle acque di Valle, avrebbe, a quanto 
pare, sorpreso e tentato di catturare una o più barche polesi 
cariche di contrabbando ^) ; ma, incontrata resistenza armata^ 
s'impegnò in una mischia sanguinosa, finita con la peggio de' 
suoi, in parte caduti uccisi ed in parte fatti prigioni, e nella 
quale egli stesso rimase mortalmente ferito^). 



1) Non ci consta a quando rimontasse precisamente la istituzione 
del Capitanato della Riviera d'Istria. Nel i3o7, il 27 d'agosto, il Con- 
siglio della Quarantia decretò quod Ugna armata que sint ad custodiam 
Riparie Istrie non debbano trasportare da Venezia in Istria o viceversa 
alcun rettore veneziano né i di lui famigliari. (Minotto, Documenta. — 
Atti e Mem. X, 256) la quale proibizione fu rinnovata il 3i luglio del i3i6 
(Id. Ibid. XI, i5). Nel 1817, i^ ^7 gennaio, fu deliberato che i capitani della 
Riviera d'Istria e della Marca d'Ancona possano imporre multe fino 
all'ammontare di 200 lire ai colpevoli di contrabbando (Arch. Ven 
XXXI, 194); e in quel medesimo anno il capitaneus lignorunt Ystrie 
ebbe l' ordine di inoltrarsi due volte al mese ad paries Quarnarii ei. 
Sdavonie (Arch. Ven. XXIV, 92). La flottiglia destinata a guardia delle 
coste istriane si componeva di solito di due o tre navi. 

*) Nel principio del i3i8 aveva sequestrato ad una vedova di La- 
tisana, di nome Donata, un carico di 25 staia di saggina, destinato per 
Capodistria; e a certi Giacomo e Biagio, mercanti friulani, sette barili 
d' olio ; ma sì all' una che agli altri il Governo veneziano trovò di far 
grazia, restituendo loro le merci (Documenta etc. negli Atti e Memorie 
XI, pag. 287). 

^) In data 22 maggio del 1819 il Senato veneto mandò assolto 
certo Andrea da Pola il quale, sorpreso dal capitano della Riviera 
mentre era intento a trasportare in una sua barca da Due Castelli 
a Pirano un carico di frumento di proprietà di certo Trancino da Parenzo. 
era stato obbligato a portarsi a Venezia, ove gli venne sequestrata la 
barca quia Catavere invenerunt quod ipsa crai illa in qtia factum fuit 
cantrabannum de Valle per illos de Pola, tempore quo factus fuit excessus 
centra Capitaneum Riperie. (Documenta etc. — Ibidem, XI, 249^. 

*) Avendo il Badoer lasciati, sprovvisti d'ogni bene di fortuna, la 
moglie incinta e cinque teneri bambini, il Governo di Venezia, in alle- 
viamento della loro sorte, diede ad essi licenza, il i3 agosto del i3iS, 
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L' annunzio di questo fatto produsse grande indignazione 
a Venezia, ove determinossi tosto di vendicare V ingiuria, co- 
stringendo i Polesi ad una esemplare ammenda. Forse il primo 
pensiero de' Veneziani si fu d'approfittare della circostanza per 
mandare ad effetto il loro antico divisamento di ridurre in 
piena soggezione la città istriana, da essi ritenuta indispensabile 
al consolidamento della loro potenza politica e commerciate 
nell'Adriatico; ma ne furono in ogni modo distolti dalPattitudine 
minacciosa del Governo d'Aquileia, che parve assumere in 
principio, con una certa risolutezza, le difese dei Castropola, 

Tuttavia la Repubblica fece rinforzare la flottiglia desti- 
nata alle coste deiristria, a capitano della quale nominò Sala- 
dino Premarino, con incarico di stazionare nel porto di Pola^), 
onde tenere in rispetto la città, cui per suo mezzo fu intimato, 
con richiamo agli articoli della convenzione del 1243, l'atter- 
ramento di tutto il giro di mura prospettante il mare a fan- 
tana usque ad arsenaium^), Sergio di Castropola dovette portarsi 
a Venezia, dietro invito del doge Giovanni Soranzo, con alcuni 



dì e&trarrc per proprio conto mille staia di frumento dalla FugUa e due 
mila staia di grani minuti, esclusi ì legumi, da qualunque provincia, ec^ 
celtuate le terre del Ducato* E ciò in ricompensa delle benemerenze del 
defunto loro congiunto, che per T onore di Venezia aveva sopportato 
molti travagli ei nunc voìens servare mandata, existens capùaneus lignt 
Riperie Isirù vuUteraHis futi et occisus crudeliter. (Documenta etc. — 
Ibidem, XI, 241). 

') Armetur velociter unum alium Itgnum LXX vel LXXX remorum 
apud aliud quod est ibi eie. Et fiat unus supracomitus istis tribus ìi- 
gnis habiiurus de salario lìbras tres grossorum in mense etc. Missus 
fuii il lue ser Saladìnus Permarinus et quid sibi commissum futt, (Le 
rubriche dei libri Misti del Senato perduti, trascritte da G. Giorno. Ar- 
chivio veneto Tomo XXHI e XXIV). Contemporaneamente furono in- 
viati in Istria 40 balestrieri, e fu dato incarico ai Savi all'uopo eletti di 
studiare il modo inttenitmii tqidtes prò factis Pole (Minotto, Ada et diplo- 
mala. Ip 81). 

2) Preceptum factum fuil capitaneo et comuni Pole quod usque 
ad XV dies post applicationem trium nostrorum nobilium debeant rui- 
nari omnes muros, masserias et munitiones. (Le rubriche dei libri Misti 
ecc. Arch* Ven. XX 11, 431-433)» 
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cittadini di Pola e di Valle compromessi nel fatto dell' ucci- 
sione del Badoer, allo scopo di giustificarsi ed in atto di som- 
messione, venendo però ivi ospitato con ogni riguardo nel 
Palazzo ducale i). Ma, accortosi che contro di lui si iniziava 
un formale processo criminale, e che correva pericolo di venir 
carcerato, come Io erano stati alcuni de' suoi compagni, fuggi 
segretamente da Venezia e riparò a Pola 2). 

Nel frattempo suo fratello Nascinguerra erasi recato a 
Udine ad implorare l'aiuto del Governo patriarcale, rappresen- 
tato allora, in assenza dell'antistite Gastone, dal costui vicario 
Rinaldo della Torre e dal capitano generale del Friuli Enrico 
conte di Gorizia, i quali inviarono speciali ambasciate al doge 
per protestare contro le sue ingerenze di dominio in Pola e con- 
tro le rappresaglie giuridiche intentate a' danni di quei cittadini. 
Alle quali querele fu risposto dalla Signoria, che i Polesi 
eransi obbligati da antico a non riedificare le mura della loro 
città verso la marina senza una speciale licenza del doge, il 
quale, esigendo I' osservanza dei patti, non recava alcuna of- 
fesa ai diritti e alle giurisdizioni del patriarca e della Chiesa 
aquileiese. Riguardo agli uomini di Valle trattenuti in carcere a 
Venezia come sospetti autori dell' uccisione del Badoer, la 
Signoria rispose che essi furono consegnati al doge da Sergio 
di Castropola podestà di Valle, avente ivi piena giurisdizione, 
e che contro gli stessi doveva essere iniziata una regolare 
inquisizione per giudicarli secondo ragione ed equità, ciò che 
non poteva venirle da alcuno impedito ^). E pochi giorni ap- 



^) Mittatur quod ser Sergius veniat huc in palaci um moraturus 
(Id. Ibid.). 

*) Che il Castropola non si apponesse male in questo suo sospetto 
Io dimostrano le seguenti due rubriche dei libri Misti perduti : Modus 
processuum factorum contra ser Sergium de Pola prò excessu facto in 
personam capitanei Riperie Istrie - Processus contra Sergium de Pola 
propter excessum factum in personam nostri capitanei fìendus per e- 
lectos et missus illuc 

3) Archivio di Stato in Venezia. — Commemoriali. Libro II e. 28 
n. 75 — Vedi Appendice, Doc. XI. 
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prèsso l'ambasciatore veneto in Udine Giovanni Marchesini 
dichiarò al vicario e al capitano generale del Patriarcato, es- 
sersi il doge dolorosamente meravigliato dell'azione impresa 
da essi, cui negava ogni veste e titolo d' intramettenza nella 
quistione, giacché i Veneziani avevano realmente dei diritti di 
supremazia sui Polesi, essendo questi obbligati, in virtù di 
antichi patti, a giurar loro fedeltà, a ricevere il vessillo di S 
Marco e a somministrare, all'occorrenza, un tributo di guerra*)- 

I Polesi s' avvidero ben presto che, all'infuori dì queste 
ineflìcaci pratiche diplomatiche, poco o nulla avrebbero potuto 
sperare dal debole Stato di Aquileia, allora maggiormente scon- 
volto da interne turbolenze; per cui iniziarono dirette trattative 
di un componimento amichevole con la Repubblica. 

II dì 3 d'agosto inviarono al doge un ambasciatore» in 
persona di frate Flaviano de' Minori Osservanti, per iscusare 
l'improvvisa dipartita di Sergio da Venezia, e per implorare 
di non essere obbligati a sguernire la città di tutti i suoi mu- 
nimcnii sulla marina, contro ogni senso di umanità e di giu- 
stizia, mentre la sola porta di S. Maria del Canneto sarebbe 
stata riedificata abusivamente dopo il 12432). Il doge rispose 
al nunzio che Sergio ed i suoi compagni non avevano avuto 
alcun motivo ragionevole di prestar fede a delle vaghe dicerie 
per allontanarsi da Venezia, dove erano trattati benevolmente, 
godendo piena libertà, quantunque pccusati di si grave colpa* 
Riguardo alla questione delle mura, soggiunse non essere suo 
intendimento di imporre loro condizioni più gravi dì quelle 
contenute nei patti del 1243, ma che appunto in ottempe- 
ranza di questi patti essi dovevano atterrare senz'altro tutta 
la cinta verso il mare 9). 

Non scoraggiati da questo insuccesso, i Polesi fecero an- 
cora un tentativo di tergiversazione per avvantaggiarsi in 
qualche modo delle condizioni dell'aggiustamento. Inviarono 



*) loppio Documenlì goriziani. — Arch. tricst. XIII, 95-98. 
^) Cesca, vii docum. sulle relazioni tra Fola e Venezia nel j3i8 
(Nozae Zeiialti-Covacich Arezzo, 1888). 
3) Gesca, op, cit. pag. 8-9. 
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di nuovo a Venezia frate Flaviano, munito di lettere creden- 
ziali rilasciategli a nome dei due capitani; del Consiglio e del 
Comune, con V incarico di proporre al doge la definizione delia 
vertenza sul disfacimento delle mura per via di un arbitrato, 
ciò che venne, però sdegnosamente respinto, con la rinnovata 
^ perentoria ingiunzione di soddisfare agli obblighi stabiliti, 
entro il termine di giorni venti. Una sola concessione otten- 
nero: di poter mantenere integro un edifizio, destinato di 
solito ad uso di osteria ed albergo, esistente sulle mura della 
riva, in considerazione che il medesimo era stato eretto avanti 
il 1243, e che non presentava alcun carattere di fortilizio. Tut- 
tavia Qssi dovettero più tardi promettere al doge di atterrare 
ad ogni sua richiesta anche quest' unica casa sulla riva, contro 
una penale di mille lire de' piccoli ^). 

Cadute le mura di Fola sotto il piccone demolitore di 
quegli stessi che a propria difesa le avevano erette, la città 
fu accolta nuovamente in grazia del Governo di S. Marco. 
L'atto definitivo del componimento ebbe luogo a Pola il 29 
settembre, nel qual giorno, sotto la loggia del palazzo del 
Comune, al cospetto del Consiglio e del popolo che gremiva 
la piazza, Sergio e Nascinguerra capitani generali di Pola 
prestarono in forma solenne il giuramento di fedeltà a Venezia, 
dinanzi a Saladino Premarino capitano della riviera e commis- 
sario della Repubblica 2). 

1 Veneziani colsero questa occasione per regolare le con- 
dizioni giuridiche ed i rapporti commerciali de' loro connazio- 
nali in Fola, assicurando agli stessi l'incontrastato godimento 
delle immunità e de' privilegi cui da antico avevano diritto, 
e che negli ultimi tempi i Castropola avevano cercato di di- 
sconoscere ed invalidare. Indussero perciò i Polesi ad inviare 
a Venezia, muniti di pieni poteri, due loro sindaci, che furono 
Ubaldo de' Gezzi da Ravenna e Rigempreto del fu Antonio da 



1) Id. p. 9 e seg. 

«) Archivio di Stato in Venezia — Commcmoriali. Libro II, car. 
34 n. 96. — Vedi Appendice, Doc XII. 
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Pola 1), i quali, dopo lunghe negoziazioni coi delegati delia 
Repubblica Marino Foscarini, Gabriele Emo e Niccolò Faletro, 
stipularono il di 8 febbraio del iSig una definitiva conven- 
zione, della quale, in riflesso alla sua importanza, diamo qui 
un largo riassunto. 

Il Comune ossia il Dominio di Pola si obbligò di rendere 
giustizia ai mercanti veneziani secondo le leggi e le consue- 
tudini locali, cioè: quando un suddito veneto vorrà costringere 
al pagamento un suo debitore, la Magistratura polese procederà 
contro di questi in vìa esecutiva sequestrandogli da prima un 
pegno di minor valore e vendendolo all'asta entro otto giorni; 
quindi un secondo pegno, vendendolo entro tre giorni ; alla 
fine un terzo pegno a coprimento di tutto il restante importo, 
vendendolo a richiesta del creditore. 

Agli istrumenti notarili veneti verrà riconosciuta in giu- 
dizio forza legale anche oltre il termine di dieci anni, dalla 
loro stipulazione, contemplato negli Statuti polesi. 

Né i Veneziani, né gl'Istriani sudditi di Venezia potranno 
esser chiamati a rispondere de' loro addebiti dinanzi al Giu- 
dizio di Pola, bensì i primi dinanzi alla Curia ducale ed i 
secondi dinanzi ai rettori delle rispettive loro città, conside- 
randosi revocate e nulle tutte le condanne sì agli uni che 
agli altri inflitte per tale cagione. 

Il Comune di Pola dovrà riconoscere ai Veneti la più 
ampia libertà di commercio, dispensandoli di ogni e qualunque 



^) Il 20 gennaio del i3i9, in pieno Consiglio generale della città 
di Pola, raccoltosi nel palazzo del Comune, il podestà di Pola Giovanni 
Quirini da Venezia, di volontà e col consenso de* suoi consoli e degli 
uomini del detto Consiglio, e V intero Consiglio a nome proprio e di 
tutto il Comune, elessero i sapienti e discreti uomini Ubaldo de* Gezzi 
da Ravenna e Rigempreto del fu Antonio da Pola in loro speciali sin- 
daci, attori, procuratori e nunzi con T incarico di portarsi dinanzi al 
doge di Venezia ovverosia dinanzi ai di lui speciali delegati per rico- 
noscere le antiche convenzioni stipulate fra il Comune di Venezia e il 
Comune di Pola e per comporre e sedare tutte le contenzioni e con- 
troversie sorte in conseguenza dei detti patti oppure per qualsisia altro 
motivo fra le due parti, cioè fra il Comune e gli uomini di Pola e i 
mercanti veneziani commoranti in Pola ccc — (Vedi Append., Doc. XIII). 
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imposizione daziaria. Tuttavia, esso potrà riscuotere — ma a 
solo titolo di tassa di pesatura — trenta denari de' piccioli 
per ogni mille libbre di merci pesate sulla bilancia pubblica. 
In tempi di carestia, i prodotti agricoli dèi Veneziani domiciliati 
a Pola potranno essere quivi trattenuti ad uso e consumo 
degli abitanti ; altrimenti ne sarà permessa l' esportazione 
predo grada vel amore^ anche senza una speciale domanda del 
doge, della quale erasi introdotta T usanza. 

Che nelle esecuzioni indette dai sudditi veneti contro i 
loro debitori polesi, venga proceduto imparzialmente, secondo 
il tenore della legge e la giustizia, cioè che i beni sequestrati 
ai debitori siano stimati e posti all'asta per tre settimane, e 
nella quarta aggiudicati al maggior offerente ; del denaro rica- 
vato si paghi anzitutto il primo creditore, e, qualora più credi- 
tori accampino eguali diritti, si divida l'importo fra gli stessi 
in parti eguali. 

Il Comune di Pola si obbligò inoltre di far rifondere al Co- 
mune di Venezia l'importo da questo risarcito a certi mercanti 
tedeschi stati derubati da un Clario cittadino polese; di rendere 
soddisfatto il veneziano Marco Trevisan di un credito che 
vantava da certo Mengolello allora defunto, e di far restituire 
ad Agnese figlia ed erede di Elena vedova di Marco Radolfo 
da Pola la vigna e 1' orto di cui era stata spogliata da Fran- 
cesco e Niccolò figli del predetto Marco, e quindi di lei fra- 
tellastri. 

Fu decisa infine la rivocazione delle ti'e ordinanze decretate 
dalla Signoria polese a dan-no de' sudditi veneti, e risguardanti 
l'obbligo di far pesare tutte le merci sulla bilancia pubblica, 
di prestare al Comune i tributi e le gravezze per le terre 
acquistate nella Polesana, e il divieto imposto ai Polesi di non 
contrarre alcun mutuo dai Veneziani per oltre i5 giorni; come 
pure fu deciso l'annullamento di ogni altra innovazione sta- 
tutaria contraria agli antichi patti, onde togliere per sempre 
ogni argomento di litigio fra le due parti i). 



1) Archivio di Stato in Venezia. - Pacta. Voi. Ili, car. i33 xP e 
i34. — Vedi Appendice, Dee. XIV. 
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Va notata la circostanza che questo trattato fu conchiuso 
fra il Comune polese ed il Comune veneziano senza alcuna 
manifesta e formale intromissione dei due capitani generali di 
Pola. I quali, evidentemente, dopo V ultimo disgraziato con- 
flitto con Venezia, dovettero rinunziare alla suprema autorità 
rappresentativa ed esecutiva del Comune, alla quale furono 
richiamaci in lor vece, dopo molti anni d'interruzione, podestà 
forestieri, e precisamente veneziani; ciò che potrebbe sorpren- 
dere chi non ponesse riflesso all' interesse e al bisogno che 
avevano i cittadini polesi di rendere per tal mezzo più sicura 
la conservazione dei rapporti di pace ed amicizia con la Re- 
pubblica di S. Marco, e nel tempo stesso di opporre all'inva- 
dente dispotismo signorile una più rispettata e incorruttibile 
tutela dell' ultimo resto dell' autonomia comunale. 

Intanto i Castropola, pagato il doloroso debito a Venezia, 
cercarono di ristorarsi dell' umiliazione propria e delia scia- 
gura della patria, stringendosi maggiormente al nuovo pa- 
triarca Pagano della Torre, succeduto a Gastone appunto in 
quell'anno i3i9, nell'animo del quale insinuarono la neces- 
sità di rafforzare il loro dominio in Pola, onde particolarmente 
far testa ai Veneziani ed ai loro interni fautori. 

Il primo di settembre del iSiq essi ebbero rinnovata dal 
patriarca l' investitura di tutti i loro beni e giurisdizioni, ve- 
nendo riconosciuti legittimi signori feudali di Pola i). Essi 
furono accolti nel novero de' più fidi consiglieri e sostenitori 
di Pagano, alla corte del quale, durante il suo soggiorno a 
Udine, spesso si soffermavano. Ebbero seggio nel Parlamento 
friulano, composto dei rappresentanti del clero, dei nobili e 
delle comunità, che in determinate occasioni si raccoglievano 
sotto la presidenza del patriarca o del suo vicario, per discu- 
tere e deliberare sulle più importanti questioni di governo del 
Principato. I capitani di Pola erano in obbligo, come i castellani 



^) Carli, Antichità italiche — Appendici di documenti. Milano, 1791 
a pag. 270: A. i3i9, i Sept. Investitura DD. Sergii et Nassinguerrae 
de Pola. 
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de! Friuli, di somministrare in caso di bisogno un contingente 
di cavalli air esercito patriarcale; e nella coscrizione impost£^ 
da Pagano nel Colloquio generale del 29 novembre 1827 ed 
in quello del 7 giugno 1329, ai domini de Fola, fu prescritta 
una contribuzione di sei elmi ed una balestra i). 

1 Castropoia erano ornai gli ultimi e soli baroni del Mar* 
chesato che, per la loro ragguardevole posizione politica e 
potenza economica, resìstendo all' influenza soggiogatrice dei 
Veneziani da un lato e dei conti di Gorizia dall'altro, si 
mantenevano fedeli al patriarca e ne difendevano, all'occor- 
renza, anche con le armi in pugno la causa e l'onore. Così 
nel i326, essi contribuirono con le loro genti, unite a quelle 
del conte Federico di Veglia, a reprimere la ribellione dei 
congiurati albonesi, che volevano sottrarre la loro città «1 do* 
minio aquileiese, per consegnarla» a quanta pare, nelle mani 
de' Goriziani 2). 

Naturalmente, \ signori di Fola facevano anzitutto il proprio 
interesse, perseverando nella devozione al patriarca, giacche 
questi concambiava con sempre nuove corvcesaioni e favori i 
loro servigi, di cui, nelle crescenti angustie e burrascose vi- 
ceivie del suo Governo, sentiva maggior bisogno. In data 5 
marzo del i328, in Aquìleia, Pagano stipulò con Odorlico, 
Izolino e Ranieri figli del defunto Guecello di Prata e con 
Isola loro madre un contratto, nel quale figurò compratone, 
per il prezzo di 200 marche di denari fricassensi» di tutte le 
case, terre, possessioni e giurisdizioni, nonché delle rendite 
decimali, che i medesimi tenevano, sia a titolo di allodio che 
a titolo di feudo, nel territorio di Due Castelli, in successione 
ereditaria del nobile Enrico Merlo, fratello della Isola; i quali 
beni erano soggetti per il mero e misto imperio alla Chiesa 
d'Aquileia. Ma due giorni dopo, il patriarca dichiarò pubblica- 
mente di aver fatto l'anzidetto acquisto non per proprio conti(>, 



1) Bianchi, Docuoi. per la storia del Friuli dal iSsó al i332. Udiae, 
»&45» pag[. »i8. 

2) Bianchi, op. cit. pag. 145 e seg. — Codice diplom. istr. A. i328. 
9 febbraio. Udine. 

II 
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nia a nome e coi denari dei nobili signori Sergio e Nascin- 
guerra di Castropola, ai quali ne concedette la legale investi- 
tura, come di feudo aquileiese i). 

Le ragioni che indussero Pagano a questa specie di sot- 
terfugio dobbiamo ricercarle senza dubbio nel di lui timore 
che i signori di Prata, i quali non riconoscevano il loro feudo 
istriano dal patriarca, ma dal vescovo di Parenzo, volendo di- 
sfarsene, rifiutassero di venderlo ai Castropola (verso de' quali, 
probabilmente, nutrivano qualche privato rancore) e che invece lo 
cedessero ai conti di Gorizia, nemici implacabili della Chiesa 
aquileiese, o a qualche loro fautore, come a dire ad Ugone di 
Duino, che appunto in quel tempo procacciava di allargare i 
suoi possessi feudali in Istria. Difatti i signori di Prata, venuti 
a conoscenza che i reali compratori di Due Castelli furono i 
Castropola, cercarono di ritardar loro la consegna del feudo, 
danneggiandoli inoltre con abusive vendite di alcuni poderi; 
come si rileva dalla protesta elevata in proposito dai Signori 
di Fola al patriarca in data del 3 agosto successivo ^. 

Con raggiungimento del feudo di Due Castelli, la Signoria 
castropolese raggiunse la massima sua estensione territoriale, 
venendo a toccare verso settentrione il canale di Leme e la parte 
inferiore del vallone della Draga. Confinava ad occidente e a 
mezzogiorno col mare ; ad oriente e settentrione coi castelli 
di Barbana e Cimino, appartenenti alla Contea di Pisino; ed 
in piccola parte, a nord-ovest, col territorio della Repubblica 
di S. Marco. 



*) Bianchi, op. cit. pag 162 e seg. — Cod. dipi. istr. A. iSaS. 5 
marzo e 7 marzo, Aquileia. — Giova notare che i Castropola avevano 
già in precedenza, da moltissimi anni, dei diritti feudali in Due Castelli 
per acquisto fattone da un certo Adamo Rosso, come si ricava dalle 
investiture dei vescovi di Parenzo, nelle quali questi diritti si trovano 
specificati come segue: Feudum decimarum Castri de duohus Castellis, 
quod olitn Adam Rubens de duobus Castellis sive antecessores sui habuerunt 
a dieta Ecclesia parentina, et de tota universali Novalia dicti Castri sive de- 
ciffta quam habuit dtctus Adam et de alia que de iure spectant diete Ecclesie 
parentine in dicto Castro, 

2) Cod. dipi. istr. — A. 1828, 3 agosto. Cividale. 
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La terra di Rovigno era bensì soggetta politicamente à 
Venezia, ma entro la stessa e nel suo circondario i Castropola 
avevano dei beni ed esercitavano dei diritti feudali, tenendo 
inoltre in propria giurisdizione la vicina Torre della Voragine 
(Tor Boraso), forte arnese di guerra e centro di un ampio 
possesso baronale. 

La Signoria de' Castropola comprendeva, oltre alla città 
e al contado di Pola, molte castella e ville separate, tra cui 
occupava il primo posto la borgata di Valle, sita entro terra 
ma non molto lungi dal lito del mare, in cui aveva, come ha 
tutt'ora, il proprio porto, detto di S. Polo. Valle formava un 
Comune autonomo con un Consiglio di circa 3o membri, i 
quali eleggevano il rettore (che portava solitamente il titolo 
di console maggiore), e questi a sua volta sceglieva fra i con- 
siglieri due giudici coi quali divideva il carico della pubblica 
amministrazione C'era poi, come in tutte le maggiori terre 
patriarcali, il Tribunale criminale composto di un gastaldio e 
dodici regales i). 

Dignano (centro del distretto della Regalia), Momorano, Me- 
dolino, Orcevano ecc , ville ricche e popolose, formavano altret- 
tante Comunità rurali con propria amministrazione, però in certi 
riguardi, specialmente nella giudicatura maggiore, erano sog- 
gette direttamente al Comune di Pola, Ogni villa aveva il 
proprio Consiglio, cui partecipavano i capifamiglia, con alla 
testa un marico e due giudici. Un eguale ordinamento ammi- 
nistrativo lo troviamo pure a Due Castelli e a Sanvincenti; 
ma questi due Comuni molto estesi e che univano a sé pa- 
recchie ville minori, erano presso che indipendenti da Pola, 
avendo, tra altro, un proprio Giudizio criminale e civile 2). 

I Castropola eleggevano in tutti gli anzidetti luoghi i 
castaldioni e gli altri uflìciali giudiziari e militari non solo, 
ma prendevano anche ingerenza nelle cose comunali nomi- 



*) loppi, Docum goriz. — Arch. triest. XIV, 3i. 

*) Due Castelli e Sanvincenti, importanti punti strategici ai confini 
della Contea di Pisino, erano sottoposti alla giurisdizione di capitani 
militari, che vi disponevano di adeguati presidi. 
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nando di proprio arbitrio, o almeno confermandoli, ì marìci e 
gli anziani delle ville. In Valle essi si facevano conferire, di 
solito, la suprema autorità rappresentativa del Comune; così 
Sergio II ebbe per molti anni la carica di console maggiore, 
mutata poi in quella di podestà. 

Oltre che alla politica e alla milìzia, i Castropola si dedi- 
carono anche al tragico, seguendo in ciò l'esempio non sol- 
tanto del patriziato veneziano, di sua natura essenzialmente 
negoziatore, ma di tutti i più illustri signori e principi d'Italia, 
i quali — contrariamente alle norme e alle consuetudini della 
nobiltà feudale germanica — non isdegnavano di cercare nel- 
l'esercizio della mercatura la fonte, spesso principale, della loro 
opulenza. I Castropola praticavano il commercio marittimo in 
tutto il Golfo adriatico, non solo dei prodotti di libera espor- 
tazione, ma, per via di contrabbando, anche di quelli — come 
il sale ed t cereali — soggetti per leggi antiche e rigorose al 
monopolio de* Veneziani. Il contrabbando, quando riusciva, era 
molto rimunerativo, ma più volle i signori di Pola ebbero 
sequestrati i loro navigli con V intero carico e dovettero di 
più pagare delle forti multe- 

Un altro non meno profittevole mezzo di speculazione era 
in quei tempi il tragico della moneta, ossia le operazioni usu- 
rarle. Dalla seconda metà del secolo Xlll, i Castropola erano 
stati i principali rifornitori di denaro de' vescovi di Parenzo, 
trovantisi allora in grandi ristrettezze finanziarie causa le ca- 
lamità pubbliche e le controversie giuridiche che a01iggevano 
la loro Chiesa. Così nel 1277 (29 maggio) il vescovo Ottone, 
per urgenti bisogni — volendo, tra altro, riattare le saline di 
Orsera — era ricorso, con V adesione del suo Capitolo, al 
cavaliere Sergio di Pola per un mutuo di 100 lire di denari 
veneti de' piccioli, dandogli in ipoteca — qualora non avesse 
potuto adempiere al suo obbligo prima della prossima festa 
del beato Michele — tutte le decime vescovili di frumento e 
di vino in Orsera ^), E nel 1286 (21 marzo) il vesco%^o Bonifacio 



') Archivio vescovile di Parenzo — lurìum Episcopalium lib, I, 
car, lotì t,'^ e loy. — Vedi Appendice, Docum. I, 
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tolse a prestito da Fiorella figlio di Sergio, con la mediazione 
di un certo Semella mercatante polese, 200 lire de' piccioli, 
verso pignoramento delle saline d'Orsera 1). Di questi e di altri 
posteriori imprestiti fatti dai Castropola ai prelati parentini 
rimaneva ancora creditore di otto lire de' grossi (80 zecchini) 
Sergio figlio di Fiorella, capitano generale e perpetuale di Pola, 
il quale, con scrittura del 9 luglio i3i7, delegò il giurisperito 
Pietro da Lodi 2j in suo nuncio e procuratore presso il vescovo 
Graziadio, con l'incarico di farsi rilasciare una legale obbliga- 
zione a sicurtà dell'ultima restanza del credito *). 

I Castropola, ed in particolare i discendenti di Sergio I, 
ebbero aumentate considerevolmente le loro risorse econo- 
miche dal tempo in cui pervennero alla Signoria, da quando 
cioè ai ricchi redditi patrimoniali aggiunsero i molteplici pro- 
venti della carica capitanale. Può darcene un'idea il fatto, che 
parecchi anni dopo il loro sbandimento da Pola, avendo non 
solo perduti tutti gli utili del Capitanato e dell'amministra- 
zione dei beni della Regalia patriarcale, ma subite inoltre 
moltissime usurpazioni e manomissioni ne' loro stessi pos- 
sedimenti privati, i soli due figli dello spodestato Sergio II 
ritraevano dalle loro terre della Polesana un'annua rendita 



Arch. vescov. di Parenzo — lur. Episcop. lib. I, car. — Vedi 
Appendice, Docum. III. 

^) Questo Pietro da Lodi, appartenente alla casata degli Isembardi, 
copriva in quel tempo in Pola qualche pubblico ugìcio della Signoria, 
probabilmente quello di vicario o giudice de' malefìzì, avendo già oc- 
cupata la medesima carica in Muggia nel i3i3, sotto il podestà Vicardo 
di Pietrapelosa In seguito egli prese con la sua famiglia stabile dimora 
in Pola, e quivi morì, e fu sepolto nella chiesa di S. Francesco. La 
lapida che ne copriva Tarca portava la seguente iscrizione: 
t S. DOMINI PETRI DE ISEMBARDIS DE 
LAUDE CIVIS FOLE lURIS PERITUS ET 
EREDUM EIUS. 

®) Arch. vescov. di Parenzo — lur. Episcop. lib. II, car. 77. — - 
Vedi Appendice, Docum. X. 
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netta di 2000 ducati d'oro, ciò che costituiva appena la metà 
delle complessive entrate ordinarie di tutta la famìglia ^). 

Nel 1829 il Comune di Pirano si fece assuntore da Sergio 
di Castropola di un mutuo di 6000 lire venete de' piccioli, 
onde sovvenire agli urgenti obblighi e bisogni di singoli cit- 
dini. Era questo un provvido sistema di soccorso pubblico, 
usato talora nelle città dell'Istria nel Medio Evo, per cui il 
Comune apriva per proprio conto una specie di banca ferena- 
tizia, allo scopo di sottrarre i cittadini all'avidità smodata degli 
usurai forestieri 2). 



*) In una supplica di Francesco e Fiorella di Castropola alla Si- 
gnoria di Venezia, dell' anno i367, si legge : Post cuius obitum (cioè di 
Nicolò del fu Sergio II, avvenuto circa il i36o) facta eorum (de' due 
petenti) remanserunt in debili cotidicione, et setnper in deferius devefie- 
runt, tam ex culpa factorutn, quam etiam quia non hahutrunt personam 
que haberet diligentiam agendorum suorum, que ad tantam extremitaitm 
deducta sunt, quod ubi solebant habere ducatos M. prò quolibeì annuatim 
de redditibus, vix recipiunt ducatos C. etc (Senato Misti — Cose dell" I- 
stria. Atti e Memorie, V, 3o). 

2) Non sarà inutile di indicare, per sommi capi, le modalità e con- 
dizioni di questi imprestiti del Comune a privati cittadini. 

Il podestà di Pirano Tommaso Gradenigo e i suoi giudici Scia- 
vono Vallesio, Andrea Pettenario (Pettcner), Balsemino Tcrisio e Leo- 
nardo Nislia, avuto dal Consiglio Maggiore piena licenza ed arbitrio 
danài istos denarios seu dari faciendi quibuscumque et sicui et per qmfrt- 
cumqne tnodum eis videbitur et cunt illis pactis et condictionibus orditiiòus 
et penis quibus eis videbitur, stabilirono di comune accordo: i) Che ogni 
mutuatario sia obbligato di pagare annualmente, per tre anni consecu^ 
tivi, avanti la festa di Ognissanti, quindici lire per ogni cento avute a 
prestito ed eventualmente di più a volontà del podestà e dei giudici, 
e ciò specialiter prò solvendis officialibus supra predictis depnfaftdis (! \ ed 
alla fine del quarto anno restituire Finterò capitale con T interesse pel 
detto anno. 2) Che in caso d'insolvenza, debbano venire esecutati anzi- 
tutto i debitores principales (cioè i mutuatari), e soltanto qualora i beni 
di questi non bastassero a coprire 1' esigenza, si ricorra ai fideiussori. 
3) Se i mutuatari non pagheranno puntualmente il censo stabilito, \\ 
podestà e i giudici, oppure gli altri ufliciali a ciò destinati, potranno, 
transactis decem tnensibus cunt dintidio (cioè trascorsa la prima metà di 
novembre), sequestrare i beni di quelli e venderli a mezzo del bandi- 
tore del Comune. I detti beni verranno posti all'asta e aggiudicati al 
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Il contratto fu stipulato in Pirano, nel palazzo del podestà, 
il i5 di novembre 1329, fra Marquardo Vitale, sindaco e procu- 
ratore del Comune, col concorso di tredici mallevadori scelti fra 
i membri del Maggior Consiglio, e Pietro del fu Cosa da Pi- 
rano ufficiale del Castropola e suo procuratore a tal uopo 
costituito. L'annuo interesse pattuito fu del i5%; ma siccome 
le leggi ecclesiastiche, specialmente dopo le decisioni del con- 
cilio di Vienna del i3ii, comminavano pene severissime contro 
l'usura (sotto il cui nome comprendevasi allora indistintamente 
ogni imprestito a frutto), si cercava di mascherare nelle pubbliche 
scritture il carattere vero del mutuo sottacendone le condizioni 
rimunerative, e facendo apparire come capitale mutuato anche 
l'ammontare del censo per un determinato numero d'anni. 
Cosi per le 6000 lire ricevute, i Piranesi si obbligarono di ri- 
fondere al Castropola, nel termine di quattro anni, 9600 lire, e 
precisamente ogni anno una rata di 900 lire (costituente appunto 
l'interesse del i5%), ed in fine il residuo importo, cioè l'am- 
montare del capitale. E ciò verso l'obbligazione di tutti i beni 



maggior offerente prima dell* espiro di novembre ; le vendite saranno 
poi garantite e tutelate perpetuamente dal Comune, come se avvenute 
per extimariam Comunis. 4) Se dai beni sequestrati ai mutuatari non si 
ricaverà V intero importo voluto, il podestà e i giudici potranno oppi- 
gnorare i beni dei fìdeiussori e venderli nel modo sopraddetto entro la 
prima metà di dicembre. I beni venduti, tanto quelli dei mutuatari che 
dei fìdeiussori non potranno venire ricuperati prò propinquitate seu pa- 
trimofdo, non ostante le contrarie disposizioni degli statuti ed ordina- 
menti cittadini. 5) Che siano tenuti due registri, l'uno da Giacomo del 
fu Vicino da Pistoia cancelliere del podestà, e Taltro da Caterino Cavrano 
cancelliere del Comune, per inserirvi tutte le deliberazioni e ordinanze 
del podestà e dei giudici e le partite dei denari mutuati. 6) Finalmente 
che a tutte le scritture dei detti due registri debba venir attribuita 
piena fede — Per la concessione dei mutui ai singoli petenti, furono 
delegati i due cittadini piranesi : Enrico di Giovanni Petrogna e Nic- 
colò Lugnani, ai quali, con deliberazione del Maggior Consiglio d. d. 7 
gennaio i33o venne assicurata piena ed assoluta indennità nel caso di 
insolvenza di qualche mutuatario e de' rispettivi fideiussori. (Archivio 
comunale di Pirano. — Quatemus denarior. mutuator. p. Com. Pirani, 
car. 1-4 non numer.). 
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mobili ed immobili presenti e futuri del Comune e d^li uomini 
della terra di Pirano i). 

Sappiamo che la prima quota d'ammortizzazione del mutuo 
fu sequestrata dal Podestà di Pirano Pietro Barbarigo d'ordine 
delia veneta Signoria, a soddisfacimento della penale di lire 
536.4 cui Sergio di Castropola era stato condannato nell'ottobre 
del i33o dagli uQìciali al contrabbando, per avere introdotto 
abusivamente in Trieste un naviglio carico di sale^). Sappiamo 
inoltre che il Castropola non ebbe soluto il suo credito entro 
il prefisso quadriennio : ancora nel i335, il 26 di novembre, 
egli riscuoteva, a mezzo di Leone Adalgerio notaio di Pola, 
un acconto di lire 721 '). Nel frattempo i Piranesi avevano 
contratto due altri mutui; il primo, di 20.000 lire da Fussio 
de' Battagli da Rimini, nel i332^); ed il secondo di 10.000 



1) Archivio comun. di Pirano — Pergamene sciolte. — Vedi Ap- 
pendice, Docum. XVI. 

Una volta sola, in una parte presa dal Consiglio maggiore, regi- 
strata nel Quatemus denarior, mutuator., sono designati illas sex milia 
libras quas dicto Comuni mutuavit dominus Petrus de Cosa nomine do- 
mini Sergii de Pota, In tutte le altre scritture il mutuo è indicato di 
lire 9600 ; e perfino, come abbiamo veduto nella nota precedente, vien 
fatto apparire che Tinteresse del i5% imposto ai mutuatari privati debba 
servire, anziché a soddisfare Tannuo censo al Castropola, a pagamento 
del salario ai due uglciali destinati alle operazioni di prestito. 

*) Arch. comun. di Pirano. — Vedi Appendice, Docum. XVII e 

xvin. 

o o 

8) MIIIXXXV. Indictione tercia die dominico XXVI Novembris» 
Pirano in comunis palacio. lohannes Detemare de Pirano exactor de- 
narìorum domini Sergii deputatus per Nobilem virum dominum Ber- 
tucium Pollani honorabilem potestatem Pirani dedit et numeravit ser 
Leo (sic) Adalgerio notano de Polla procuratori et procuratorio nomine 
Nobilis viri domini Sergii de Polla libras septingentas et vigintiunam 
denariorum venetorum parvorum prò parte solucionis unius debiti, libr. 
Vll^ parv. — Et ego Guillelmus Vincentinus notarius dicti domini potè- 
statis scripsi. (Arch. comun. di Pirano — Quaternus denar. mutuai, 
etc. car. 58). 

^) Senato Misti — Cose dell* Istria (Atti e Mem. Ili, 245). 
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lire (che doveva servire a parziale estinzione del precedente) 
da Marsiglio da Carrara, nel i335 i). 

Sergio e Nascinguerra, che in seguito alla morte dei conte 
Enrico si considerarono sciolti da ogni vincolo di soggezione 
verso ì Goriziani, ai quali più non chiesero la rinnovazione 
dell'investitura del feudo di S. Apollinare, divennero loro an- 
tagonisti e avversari accaniti dopo che i confini della Polesana 
toccarono in più punti i confini della Contea provocando 
continui attriti fra i sudditi delle due parti. Era capitano ge- 
nerale degli Stati di Gorizia, quindi anche sopraintendente 
della Contea di Pisino, Ugone di Duino, il quale» oltre la fini- 
tima Signoria di Fiume, possedeva in Istria rilevanti beni 
feudali, tra cui il forte castello di Cosliaco. Venuto nel i337 
ad aperta rottura coi Castropola, corse con le sue genti le 
terre della Polesana, orribilmente devastandole *), e s' inoltrò 
quindi sino alla città di Pola con l'ardito disegno d' impa- 
dronirsene, ciò che però, stante la vigilanza e la risolutezza 
de* cittadini, non gli fu dato di mandare ad effetto. Gra- 
vissime furono nondimeno le conseguenze di questa guerra, 
per il guasto sofferto da quasi tutto il paese. Siccome fra i 
danneggiati ci furono non pochi sudditi della Repubblica ve- 
neta, questa coadiuvò nella loro sollecita opera di difesa i 
Polesì, concedendo loro di provvedersi in Venezia cento scudi 
(pavesi), cento balestre, e sei mila frecce ^). Inoltre essa inviò 
al Duinate un'ambasceria per protestare contro le violenze da 



1) Commemoriali della Repubbl di Venezia. Regesti. Libro III, 
N. 366. — Della puntuale restituzione di questo mutuo erasi fatto mal* 
levadore il Comune di Venezia, che nel febbraio del i338 intimò al 
podestà e al Comune dì Pirano di soddisfare entro due mesi il loro 
obbligo verso Albertino da Carrara, erede di Marsilio, a scanso d*uha 
penale di mille lire. -~ Senato Misti (Atti e Mem. Ili, 336). 

*) Palladio, Historie della prov. del Friuli, pag. 32i. — PtCHLEli, 
Il castello di Duino, pag. 177. 

*) Concessum fuit communi et homintbus Pole quod possint extra* 
hcre bine C. pavesios, C. balistas et falsatorun Vlmilliaria. (Le rubriche 
dei libri Misti del Senato perduti, in Arch. Ven. XXIII« 4a3). 
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lui commesse a' danni dei cittadini di Pola; e la galea che 
trasportò il nunzio in Istria fu destinata a custodia deEla città 
minacciata *). 

Più tardi, lo stesso Governo veneto incaricò il podestà 
di Capodistria ed il capitano del Paisanatico di adoperarsi per 
indurre il Duinate a indennizzare i Polesi ed a restituire loro 
il mal tolto 2); ed eguali pratiche iniziò pure il patriarca Pa- 
gano a mezzo de' suoi delegati, fra Giovanni abate di Rosazzo 
e Guglielmo decano d'Aquileia. Ugone aderì finalmente al ri- 
chiestogli atto di riparazione; e giunto prossimo a morte poco 
di poi, cioè in sullo scorcio del i328 o ne' primordi deiranno 
susseguente, ordinò in testamento a' suoi ugìciali e commissari 
Odorico di Cucagna, Gilberto di Prata e Grilidio, di rifare da' 
suoi propri beni ai Polesi ed agli altri Istriani i danni eh' egli 
aveva loro arrecato 8). 



1) Mittatur unus ambaxator solemnis ad illum de Duyno super 
facto Pole etc. et lignum ducturum ambaxatorem remaneat ad custo- 
diam Pole. — (Id. Ibid. 433). 

È probabile che Ugone di Duino, il quale disponeva di un pìccolo 
navi$!;lio, avesse tentato di assalire la città anche per mare, sapendola 
più facilmente prendibile da quel lato perchè sguernita di mura. E forse 
per questo Venezia prese si tosto e con tanta energia le parti dei Po- 
lesi, che erasi da antico obbligata a difendere contro i nemici marittimi. 

*) Scribatur potcstati lustinopolis et capitaneo Paysanatìci quod 
procurent quod dominus Ugo de Duyno restituat et satisfaciat [damna] 
data per eum hominibus Pole. (Id. Ibid. 423). 

3) Nel Parlamento generale degli Stati d'Aquileia tenutosi in U- 
dine il 7 giugno del 1829, il patriarca Pagano della Torre espose ai 
convenuti, tra i quali e' era pure Sergio di Gastropola, quod cum D. 
Hugo de Duyno multa dampna fecisset in partibus Istrie Ecclesie Aquikgtnsi, 
ad qua ni exaniitialionem dectt per ipstan tnissi fueriml D. Ahbas Rosa- 
cefisis et D, Deca n US Aqutkgefi^is; qinbiis vists et exatninatis dixeral de- 
bitatn vestii utioitetn facére, et deniiun, superviniente infirmitatt: qtte ipsutn 
de hoc sectilo sithfraxif, ordìtiamt tri ieséijtneHio quiìd dampnis Ecclesie Aqtii- 
legmsis de bortis propri is salisfieret, quod hucusque factum non erat, licei 
pluries, et cum imporiuniiate couiimta reqttsissent D. Odoricttm de C«- 
cama, Gubertum de Piata, et Grylideunt, qui non videbantur de hoc aliquM 
curare, seu quasi deludere D, PafriarchatH el Ecdesiam^ Aquilegensetn, 
Laonde, protestando di non voler tollerare ulteriormente tanto ob- 
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Quanto gravi fossero le afflizioni e le perdite patite in 
queir incontro dai cittadini di Fola ce lo attesta, tra altro, il 
seguente fatto. 

In sulla fine del 1827 Venezia, entrata in un nuovo con- 
flitto con Genova, causa l'antagonismo esistente fra le due 
Repubbliche per il primato politico e commerciale in Oriente, 
risolse, dopo qualche primo insuccesso navale, di apprestare 
una numerosa flotta^ a0ìdandola al comando di Giustiniano 
Giustiniani, il quale non ismentì la sua fama di prode e va- 
lente capitano, giacché, scontratosi nelle acque di Costantino- 
poli con Tarmata nemica, mise la stessa in piena sconfìtta. 
I Polesi avrebbero dovuto partecipare con una galea a que- 
sta spedizione; se non che la Signoria di Venezia in con- 
siderazione allo stato deplorevole in cui essi allora versavano, 
in seguito appunto alle funeste lotte col Duinate, accondiscese 
alle loro preghiere, di assumersi per proprio conto l'arma- 
mento della nave, verso promessa di rifusione di tutte le spese 
relative. Le quali ammontarono, per tre mesi di guerra, a 
lire 120 de' grossi (pari a zecchini 1200), che Leonardo del 
fu Adalgerio sindaco e procuratore del Comune di Pola si 
obbligò, con scrittura rogata in Venezia il 17 marzo del 1828, 
di versare al doge nel termine di un anno, in tre rate di 40 
lire de' grossi i). 



brobrìo, chiese consiglio sul da farsi per la sicurezza del Principato e 
dei vassalli della Chiesa d*Aquileia. Su di che i convenuti deliberarono 
quod non deficiatur dicto D. Patriarche per servi tores Ecclesie ad recup^ 
randum qtwd sii sui juris, et ad faciendum illtid quod sii honoris D. 
Patriarche et Ecclesie Aquilegensis. E fu deciso, a tal uopo, l'invio d'una 
ambasciata alla contessa Beatrice di Gorizia. (Bianchi, Docum. per la 
stor. del Friuli, pag. 393 e seg.). 

') Arch. di Stato in Venezia — Commemoriali. R ° 111, car. 33. — 
Vedi Appendice, Docum. XV. 

Nessuno storico accenna neppure lontanamente ad operazioni di 
guerra avvenute in quell'anno i328 nell'Adriatico; perciò non si ca- 
pisce come il Kandler abbia potuto accettare per buona la notizia — 
ricavata senza dubbio da qualche cronica moderna, e probabilmente 
dalle Memorie del Vidovich — della presa e del saccheggio di Pola da 
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Ne! i329 scoppiò in Friuli fra Pagano della Torre e la 
contessa Beatrice di Gorizia, patrocinata dal nipote conte Al- 
berto, succeduto al Duinate nell'ufficio capitanale, una nuova 
guerra che si estese anche nell'Istria, ove fu combattuta per il 
patriarca dai signori di Pola e per i Goriziani da Pietro di 
Pietrapelosa, il quale, con le sue masnade, danneggiò grave- 
mente i luoghi e i sudditi del Marchesato i). 

Ai primi d'ottobre fu stabilita una tregua, durante la 
quale tutte le controversie fra i belligeranti dovevano venir 
risolte da un giudizio di quattro arbitri, eletti metà per parte^, 
Sembra però che questi non giungessero ad un accordo, poiché 
la questione fu demandata alla mediazione e al lodo di Vitale 
Miglano e Giovanni Marino Zorzi, ambasciatori veneziani presso 



parte dei Genovesi, ai quali sarebbero poi tosto subentrati i Veneziani 
nel possesso de!k città (Kandier, Cenni al forestiero, pag. 25. — Indica- 
zioni, pag, 38). Lo stesso Kandler registra ne' suoi Annali sacri sotto 
Tanno iSiB: I Genovesi levano dairistria molti corpi santi; da Gapodi- 
stria quelli di S, Nazario ed Alessandro. — Ora è cosa nota che l'aspor- 
tazionc dei corpi santi dall' Istria avvenne nelle due invasioni dei 
Genovesi del i354 e del i38o, e da Capodistrìa precisamente in questo 
ultimo anno. Lo strano poi si è, che il Kandler riporta una seconda 
volta la medesima notizia sotto Tanno i38ol Abbiamo voluto meticre 
ciò in evidenza» essendo questa una delle tante inesattezze cronologiche, 
che, sulta fede del Kandler o di altri storiografi nostrali, vengono ripetute 
da quanti scrivono fugacemente delle cose nostre. 

^) In Friuli (e ostilità sì accesero specialmente intomo a Mon fal- 
cone, che i Goriziani tentarono indarno di conquistare Le milizie aqui- 
leie3Ì erano sotto gli ordini dello stesso patriarca Pagano della Torre, 
il quale, in data 12 settembre 1839, mentre si trovava in exerdiu cum 
sito vexiilo, concedette per un anno al suo fedele Corrado detto Vuguhad 
la castaldìa di Vipacco in compenso de* servigi da lui prestatigli e che 
doveva ancora prestargli cum quinque Elmis artnigeris. . usque ad finem 
guerre nove quam nuper habuimus cum Commitatu Goritie. — 11 39 ot- 
tobre di queir anno Pagano tolse a prestito da Ettore di Sarvognano, 
trecento marche destinate a pagamento di alcuni suoi vassalli qui fQ 
anno in Histria et Moniefalcone militaverunt in guerra centra D. Cotni- 
tem Goritie. (Bianchi, Docum pag. 347-848 e 365). 

^) BiAKCHi, op. cìu pag. 35o e seg. 
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il patriarca, ai quali riesci in breve di far conchiudere la paco, 
pubblicata in Aquileia il di 5 dicembre del 1329 i). 

Però in Istria i Castropola, non curandosi dell'avvenuta 
convenzione, seguitarono a condurre per proprio conto la 
guerra contro i Goriziani, ai quali contestavano il possesso 
di alcune terre altra volta appartenute al distretto polese. Con 
le numerose milizie raccolte in Pola e nella Polesana, special- 
mente a Dignano, Valle e Due Castelli, e con quelle avute in 
aiuto dagli Albonesi loro alleati, essi irruppero a più riprese 
nel territorio della Contea di Pisino, impegnandosi in sangui- 
nosi conflitti, depredando e incendiando i villaggi ed ucci- 
dendone gli abitanti. La più grave fazione da essi intrapresa 
in quell'incontro si fu l'assalto dato alla terra murata di Bar- 
bana, che venne presa, messa a sacco, e poi quasi completa- 
mente diruta, in rappresaglia dei danni che gli uomini della 
Contea avevano inferito in una loro precedente scorreria alle 
terre di San Vincenti, Piagna e Tabanelli, soggette alla giu- 
risdizione dei Castropola 2). 

Furono senza dubbio questi fatti che indussero il patriarca 
P^ano e la contessa Beatrice a stipulare la convenzione del 
26 giugno i33o, con la quale le due parti sì obbligarono di 
procedere di intesa all'aggiustamento di tutte le differenze che 
fossero insorte o che potessero insorgere fra i loro vassalli e 
dipendenti nel Friuli, nell' Istria e nella Carsia ^). 

Onde tosto iniziare l'azione pacificatrice in Istria, si por- 
tarono quivi Grifone di Reifenberg, allora capitano generale di 
Gorizia, delegato della contessa Beatrice, e frate Giovanni abate 
di Rosazzo, Guglielmo decano di Aquileia ed Erasmo della 



^) Toppi, Docum goriz. (Arch. Triesl N. S. XIII, pag. 401 e seg). 

>) Neir atto di accomodamento tra le due parti, del quale teniamo 
più innanzi discorso, si trova ripetutamente accenno ai danni, ingiurie, 
incendi, violenze, omicidi e rapine stati in queir incontro perpetrati, 
ed al fatto della • spogliazione e distruzione di mura, case, torri e di 
tutti gii altri beni ed eg^etti entro la terra di Barbana e nei luoghi di 
San vincenti, Piagna e Tabanelli >. 

8) loppi, Docum. goriz. (Arch. triesl. N. S. XIII, 405-406). 
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Torre marchese d'Istria, delegati del patriarca. Accordatisi coi 
Castropola, e definite insieme alcune questioni che erano ar- 
gomento di contesa fra le due parti, fu decisa la pace, che 
venne compromessa nel patriarca. Al cospetto del quale con- 
vennero, presso la villa di Predemano in Friuli, il dì 16 agosto 
del i33o, i rappresentanti dei belligeranti, cioè Grifone di 
Reifenberg per la contessa Beatrice di Gorizia, Nascinguerra 
di Castropola per sé, per suo nipote Fulcherio e per suo 
cugino Sergio; il notaro Nicolò Ferrarese per Liberale da 
Marano vicario del podestà polese Orso Giustiniani e per il 
Consiglio ed il Comune di Pola; Zamparo Veroldi per il me- 
riga Giovanni Zarde, per il Comune ed il popolo di Dignano; 
Bertuccio del fu maestro Giusto per il castaldione Francesco, 
il meriga Giovanni, i giudici, il Comune ed il popolo di Valle; 
Arnosto del fu Fabiano per il capitano Andrea da Forlì, ì giu- 
dici Nicolò Macoardi e Moruccio Ambrosi, il Comune ed il 
popolo di Due Castelli. Enunciati i patti dell'avvenuta con- 
cordia, il patriarca sentenziò riguardo alle reciproche richieste 
d' indennità, che i signori di Pola debbano pagare entro la 
prossima quaresima alla contessa di Gorizia, in risarcimento 
del guasto dato alla terra di Barbana, l'importo di 5oo marche 
di soldi, del cui puntuale ed integrale versamento egli si fece, 
con speciale scrittura, mallevadore verso di lei. Riguardo ai 
danni inferti dai sudditi goriziani nelle ville della Polesana, 
dovevansi considerare come del tutto rimessi ed estinti. 

Grifone di Reifenberg si obbligò di far ratificare questa 
convenzione da Enrico re di Boemia e Polonia, tutore del 
minorenne Giovanni Enrico conte di Gorizia, ed il patriarca 
promise dal canto suo di farla riconoscere e mantenere dal 
Comune di Albona i). 

La Signoria de' Castropola era andata frattanto assumendo 
il carattere della tirannide più oppressiva. La restrizione delle 
pubbliche libertà; l'imposizione di nuovi e gravosi oneri; la 
parzialità ed il favoritismo nelle cose di governo; ma più di 



1) Bianchi, op. cit., pag. 426 e seg. 
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tutto le lotte esterne e le interne discordie contribuivano à 
suscitare nella cittadinanza il malcontento e l'avversione contro 
i suoi reggitori. Questi, incuranti del pubblico bene, non cerca- 
vano che di accrescere il prestigio morale e la potenzialità 
economica della loro casata, e di allargarne i domini territo- 
riali, impegnandosi, come abbiam visto, coi vicini potentati in 
lunghe e spesso disastrose guerre, le quali, se giovavano ai 
loro scopi particolari, non riescivano che di danno ai Polesi, 
obbligati a sostenerne il carico con ingenti sacrifizi pecu- 
niari. 

In quegli anni le già fiorenti condizioni economiche di 
Pola erano andate in sensibile decadimento. L'industria agri- 
cola, fonte principale d'attività e d'incremento pei cittadini, 
languiva trascurata, dopo che quel territorio divenne il teatro 
di continue guerre di esterminio, e le belle e fertili sue campagne 
furono battute e guaste non meno dalle mercenarie milizie 
de' Castropola che da quelle de' loro avversari. 

Poco o niun profitto poteva omai ricavare la città dalla 
sua felice posizione marittima, giacché i Veneziani le impedi- 
vano ogni iniziativa d'espansione commerciale, e i contrabbandi, 
per l'aumentata vigilanza delle coste, riuscivano sempre più 
diflìcili e pericolosi. Dal lato di mare sguernita di munimenti, 
essa si trovava esposta ad ogni sorpresa nemica, né più sicura 
poteasi tenere dalla parte di terra, coi nemici quasi sempre 
alle porte. Alla città, stremata di forze e depauperata, i Castro- 
pola imponevano ancora forzose contribuzioni, onde far fronte 
alle crescenti spese per la difesa militare e per le operazioni 
di guerra ai confini della Signoria. 

Ma il malcontento sempre più si estendeva, insinuandosi 
anche nelle file di quelli che erano stati un tempo fra i più 
caldi fautori della famiglia signorile, e che ne furono ricom- 
pensati con qualche vera o supposta ingiustizia. Si riaccende- 
vano intanto i mal sopiti rancori e litigi di parte, e la città 
divenne un miserevole campo di lotte civili, che spesso 
trascendevano in eccessi di sangue. La fazione popolare, 
già vinta e dispersa, ed i cui membri più ragguardevoli 
erano stati cacciati in esilio, andava riannodando le sue fila, 
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ingrossate dal numero considerevole dei nobili nuilcontenti, 
desiderosi di abbattere il giogo che li gravava. Come sappiamo, 
Andrea di lonata, il capo della fazione, erasi rifugiato a Ve- 
nezia, d'onde seguitò a congiurare a' danni dei Castropola» i 
quali, consapevoli delle sue trame, cercarono, a quanto pare, 
di farlo assassinare. Di fatti una notte di settembre del i3i9, 
mentre rincasava, il lonata fu aggredito da alcuni sconosciuti, 
probabilmente sicari dei signori di Pola; per cui, a tutela della 
propria vita, chiese ed ottenne il privilegio di porto d'arme *). 
Sergio e Nascinguerra, non sentendosi più sicuri dell'ac- 
condiscendenza e dell'appoggio de^ Polesi, anzi temendo da 
essi qualche improvviso moto sedizioso, avevano cominciato 
ad imporsi loro con la forza, circondandosi all'uopo di milizie 



1) A. i3i9, 17 dicembrìs. Cum nobilis vir Andreas lonata de Pola 
timeat de quibusdam suspectis hominibus, quos non cognoscit prìdie 
eum euntem uno sero domum fecerunt insultum eundem graviter per- 
cucientes, possit gratia ferre arma. (Documenta etc. Atti e Mem. XI, 
a53). — Già un*altra volta, nel i3i4, ^1 i*^ di novembre, sapendosi mi- 
naccialo nella vita, Andrea di tonata aveva potuto conseguire un*efyale 
licenza. (Id Ibid. XI, 7)> 

I lonatasi o lonatassi appartenevano ad una fra le più antiche e 
facoltose famiglie patrizie di Pola. Da un Lutarello, vissuto ne* primi 
decenni del secolo XIII, nacque lonata (lonathas), amico e partigiano 
dei Gaatropok, che nel 1 343 giurò la pace coi Veneziani, ed il cui nome 
figura anche in documenti degli anni 1373 e 1379. Figlio di questo lo- 
nata hi TAndrea eh' ebbe, come principale antagonista dei Castropol^* 
tanta parte nelle vicende politiche della sua patria, nella quale, dopo il 
lungo esilio sofferto, fu riammesso in seguito alla caduta della Signori^. 
Mori in Pola e fu sepolto nella chiesa conventuale di S Francesco; 
■tt^la sua arca, eh* ebbe comune col figlio Lutarello, si leggeva 1* iscrì- 
ÒQpe in caratteri gotici : 

SEPVLTVRA D • ANDREAE OLIM DNI IO 

NATHAE ET LVTARELI EIVS FILII FACTA 

ANNO MCCCXXXVIIl 

Andrea lasciò due figli : lonata e Lutarello : da quest* ultimo di- 
scese la famiglia che fiori in patria per tutto il Quattrocento, andando 
estinta, durante l'infierire delle pesti, nel principio del secolo succes- 
silo I lonatasi avevano ricche possessioni e diritti feudali in Valdenaga, 
Faaaiia, Pedrolo, Medolino, Azano, Pomario ecc. 



Digitized by 



Google 



campagnuole, che ingaggiavano ne' loro feudi, e di sgherri fo- 
restieri, SI le une che gli altri meno infidi e più docili ai loro 
voleri. 

Fra i principali aderenti e sostenitori dei Castropola ri- 
corderemo Andrea, Bertuccio, Niccolò e Matteo di Capraria, 
Regimpreto Balzanella e i suoi figliuoli Ferino e Faccio, 
Bartolomeo del fu Domenico da Dignano, Tommaso del fu 
Artico da Zara^), Fioramonte degli Ardizoni da Parenzo (morto 
nel i32i) e i suoi figliuoli Enrico ed Ottone; Pietro del fu Cosa 
da Pirano e suo figlio Artuico ecc. Alcuni erano fuorusciti ve- 
neti, relegati in Pola per decreto della Repubblica: così Fiora- 
monte degli Ardizoni e i suoi figliuoli sbanditi da Parenzo nel 
tempo delle lotte comunali contro il vescovo Bonifacio, di cui 
erano vassalli e fautori 2); e Pietro da Pirano, che, profugo 



1) Artuico ossia Artico nobile di Zara era stato, avanti il 1290, cu- 
stode del castello di Pola, per cui lo troviamo denominato talora de 
Castro Pole. Egli lasciò dalla moglie Scelza, oltre al figlio Tommaso, 
due figlie : Pria, andata sposa a certo Michele del fu Cerne di Mrezza 
cittadino zaratino, e Maita. Con istr amento d. d. Zara, 26 maggio del 
1290, Pria filia condam nobilis viri Artuici de Castro Pole, avendo rice- 
vuto un assegno dolale di 1000 lire venete de' piccioli, rinunziò, anche 
a nome del marito e de' figli, ad ogni ulteriore pretesa sulla eredità 
patema (Vjestnih dell'Arch. prov. di Zagabria. A. Ili, pag. 262). ' 

2) Questa degli Ardizoni era una delle più cospicue famiglie no- 
bili di Parenzo, ma originaria di Pola, della quale fu capostipite un 
Artizonus de Scarana civis Pole, vissuto nel 1230-1243, che lasciò due 
figli Enrico e Papone, cittadini parentini. Fioramonte, nato da Enrico, 
lo troviamo ascritto già nel i3o9 al Consiglio di Pola. Egli teneva dai 
vescovi di Parenzo molti beni feudali in Torre, Orsera ecc.; il feudo di 
Torre, che gli veniva contrastato da un altro nobile parentino, certo 
Doncio del fu Bertolino, lo vendette, avanti il 1293, al toscano Puccio 
di Galiano, il quale lo lasciò in testamento al convento degli Agostiniani 
di Borgo Modezia nella Diocesi di Milano. Fioramonte mori nel ]32o, 
e il 10 gennaio successivo i di lui figliuoli Enrico, Ottone e Artizono 
ebbero rinnovata l'investitura de' feudi paterni dal vescovo di Parenzo 
Graziadio. Nel i33o Enrico, probabilmente caduto in disgrazia de' Ca- 
stropola, dovette abbandonare Pola; avendo il senato veneto acconsen- 
tito che Henricus qm. Floramontis de Pareti t io cortjinatus Pole possit ob- 
servare confines in lustinopoli. Enrico ed Ottone erano creditori di forti 
somme da Nascinguerra IV di Castropola, al quale, dopo la sua cacciata, 
oppignorarono e vendettero molta parte de' beni. 

12 
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dalla sua patria per qualche mancamento commessovi, nel 1814 
fu insieme ad altri richiamato in grazia dal Senato veneto 1), 
seguitando però a rimanere in Pola. Di questi e di altri 
fuorusciti e precettati forestieri si servivano a preferenza i Ca- 
stropola per tenere soggetta la città, e ad essi agìdavano le 
più delicate e lucrose cariche amministrative, che avrebbero 
spettato invece, per diritto consuetudinario, ai cittadini indigeni. 
Furono, senza dubbio, specialmente i soprusi, le vessazioni e le 
violenze di alcuni tra questi seguaci della famiglia signorile, 
che attirarono sulla stessa l'avversione e le ire del popolo, e 
che ne accelerarono la caduta. 

Purtroppo nessuna cronica coeva o di poco posteriore 
ci ha tramandato i particolari degli avvenimenti seguiti in Pola 
nell'ultimo periodo della dominazione de' Castropola; mentre 
tutte le carte polesi di quell'epoca sono andate irremissibilmente 
perdute, come è fama, nell'incendio del Palazzo del Comune, 
ad opera de' Genovesi, nel i38o. Ma da' pochi accenni che ne 
troviamo in alcuni documenti veneti ci è lecito inferire che la 
misera città, gravemente oppressa da' suoi reggitori e fatta 
segno alle ostilità e rappresaglie de' potenti signori contermini, 
fosse ridotta in uno stato di estrema desolazione. 

Nell'atto di dedizione a Venezia sono ricordate e le continue 
afflizioni e ruine della città e suo territorio in conseguenza delle 
innumerevoli offese, molestie e danni reali e personali che 
agli abitanti e ai loro beni venivano moltiplicemente arrecati 
tanto dai nemici esterni che dagli interni rettori • 2). E in una 
lettera inviata dalla Signoria veneta al papa per giustificare 
l'accoglimento di Pola sotto il dominio ducale si legge, che la 



J) Le rubriche dei libri Misti ecc. (Arch. Ven. XXIV, 83). — Os- 
serveremo che la Repubblica di Venezia destinava spesso la città di 
Pola come luogo di confine ai suoi sudditi colpiti dal precetto di bando 
Cosi nel i3io tre degli implicati nella congiura di Baiamonte Tiepolo 
furono relegati in Pola, cioè Niccolò Basilio (Basegio) da Santa Sofia 
ed i fratelli Lorenzo e Niccolò Giustiniani. (Sanuto, Vite dei dogi. Rer. 
Ital. Script XXII, 592). 

2) Carli, Antichità italiche. Appendici di docum. pag. 47. 
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€ città e i suoi abitanti soffrivano da entro e dal di fuori gra"- 
vissime e intollerabili pressure e miserabili violenze nelle 
persone e nelle sostanze, sottostando notoriamente da tempo 
lunghissimo al giogo crudele d'una servitù tirannica e insop- 
portabile ; e che erano ridotti all'ultima disperazione, allorché 
infransero i ceppi e si rivendicarono a libertà » i). Finalmente 
in un processo civile per certe esazioni terrenarie pretese da 
Sergio II in alcune ville del contado è detto, che t i Castro- 
pola, signoreggiando in Pola nella guisa a tutti nota, erano in 
grado di attribuirsi a loro arbitrio giurisdizioni e diritti di 
servitù, poiché chi faceva ciò che voleva della capitale, vale 
a dire della città di Pola, tanto più facilmente poteva usurpare 
le altrui ragioni ed imporre la propria volontà' nelle terre ad 
essa dipendenti t 2). 

Molto oscure ci appariscono le cause dirette e immediate 
che determinarono la fine della Signoria e la cacciata de' Ca- 
stropola. Nel toccare fugacemente questo interessante periodo 
storico, i cronisti- polesi ed istriani dei secoli XVI-XVIIl, e 
dietro ad essi i moderni scrittori nostrali e stranieri, ricorsero, 
in difetto di più valide e sicure fonti, alla tradizione popolare. 
La quale ricorda, con ricchezza di particolari, i memorabili epi- 



1) His autem temporibus, dum civitas et homines prelibati intus 
et extra gravissimas et intolerabiles presuras ac oppressiones misera- 
biles in personis et rebus certissime paterenlur, et jugum acerbum ti- 
ranice et imporlabilis servitulis sub qua longissimo tempore notorie 
fuerant captivati, deo inspirante, cum iam essent ad extremam despe- 
rationem deducti, iugo huiusmodi servilutis reiecto, recolentes et reco- 
gnoscentes fidelitatem et dominium, quibus ut est dictum nobis erant 
astricti, unanimiter mittentes sindicos suos Venecias ad nostrum suave 
dominium redierunt etc (Senato Misti ; Cose dell'Istria. — Atti e Mem. 
Ili, 316). 

2) Quia dominantibus dicto ser Sergio seu progenitoribus suis in 
Pola, et per modum omnibus cognitum, potuerunt sibi acquirere juris- 
ditiones et servitutes prò libilo volunlalis, quia qui de loto suo capite, 
silicei de civilate Pole, faciebanl quid volebant, de parte et membris, 
silicei de loco et hominibus Momarani, facere poterant usurpare et pre- 
cipere, ul volebant et maneries et qualitates eorum que petit, apertis- 
sime hoc demonstrant. (Senato Misti. Ibid. Ili, aSi-aSa). 
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sodi delle inimicizie e lotte fra le due casate de' Castropola e 
de' lonatasi, inimicizie e lotte che avrebbero avuto per corol- 
lario uno di quei terrificanti fatti di sangue tanto comuni nella 
storia delle Repubbliche e Signorie italiane del Medio Evo. 
Vuoisi adunque che la fazione popolaresca, facente capo ad 
Andrea di lonata, ordisse una congiura per redimere la città 
dall' aborrito giogo signorile. 11 momento dell'azione sarebbe 
stato fissato per la sera del venerdì santo, durante T annuale 
processione così detta del legno della S. Croce, che, partendo 
dalla cattedrale, faceva il giro della città. Ne' pressi della 
chiesa di S. Stefano — che sorgeva entro le mura, a' piedi 
del colle del castello, non lungi da Porta Carrata i) ^ i con- 
giurati, nascosti nelle cappe della confraternita de' battuti imi 
tolata al Santo protomartire 2), estratti a un dato cenno i pu- 
gnali, si gettarono proditoriamente sui Castropola, che ignari 
tiel pericolo procedevano in gruppo distinto nel religioso corteo, 
e barbaramente li trucidarono. Quindi, levato il popolo a ru- 
more, lo guidarono all' assalto del vicino castello, che presero 
di sorpresa, disfogandovi la feroce rabbia omicida contro quanti 
de' Castropola e loro sgherrani vi incontrarono. Solo un tenero 
•rampollo della casata signorile ebbe salva quasi per miracolo 



^) L'antichissima chiesa di S. Stefano, era di forma basilicale, a 
tre navale, divise da colonne di marmo, e decorata internamente di 
pitture a fresco. Il Kandler giunse a vederne le rovine ed a rilevarne ta 
pianta, da lui pubblicata nel volume delle Indicazioni, e che fu poi ripro- 
dotta nelle Notizie stor. di Pota. La detta chiesa figura in una delle 
cedute di Fola del Cassas nell' opera di I. Lavallée Voyage piitoresque 
et historique de Vlstrie et Dalmatie. Paris, 1802. 

In una Cronica manoscritta del 1726 di un arciprete di Fasana, 
poi arcidiacono di Fola (Pasquale Gobbi?), che si conservava sino a 
pochi anni fa nella Biblioteca Stancovichiana di Rovigno, ed ora andata* 
a quanto pare, smarrita, si leggeva riguardo alla prefata chiesa il brano 
«eguente : « Su questo monte (del castello) eravi la Chiesa di S, Stefano. 
« celebre per lo sterminio della famiglia Castropola perita per mano dei 
« confratelli di detta Chiesa ». 

2) In Fola esistevano, ancora alla fine del sec, XV, due confrater- 
nite di flagellanti (de bactutis), V una sotto il patrocinio di S. Stefano, 
r altra di S. Tommaso. 
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la vita: nell'ultimo istante, quando la moltitudine aveva già 
invasa la rócca, il fanciulletto fu calato da una servente, legato 
ad una corda, nel sottoposto convento de' Minoriti, d'onde un 
pio frate lo trasse nascostamente fuori della città, in uno de' 
tenimenti rurali della famiglia i). 



1) La più antica cronica polese a noi pervenuta è quella, in forma di 
dialogo, di autore anonimo, scritta circa il i588 e stampata in appendice 
ai Cenni al forestiero del Kandler. Gli avvenimenti cittadini del periodo 
della Signoria vi si trovano accennati molto vagamente; l'autore asse- 
risce che degli stessi « non v' è altra memoria che la semplice relation 
« de* nostri maggiori passata di persona in persona ». 

Egli narra : « Ardeva in mezzo di lei la fiamma cruenta di nimistà 
« et guerra civile tra due potentissime famiglie, Tuna de* Notagi (Iona- 

• tasi) e r altra de' Castropoli addomandate, dalle quali, come che po- 

• tontissime fossero, essendo accaduti molti mali alla città per questioni 
« et ammazzamenti stati fra esse, di qui per mettere fìne homai a tanti 
« inconvenienti et danni che l' havevano molto tempo vessata, si ri- 
« corse a questi Illustrissimi Signori (cioè ai Veneziani) ecc. ». Ed in 
un altro punto ricorda il preteso eccidio dei Gastropola « la stirpe gè- 
« nerosa et illustrissima de' quali in un solo quindi per opera d' un 
■ padre francescano salvata dilla strage che fu fatta .... rivivita in ho- 
« noratissimi Cavalieri ha sentito gran tempo del suo non fallo ». 

Al dialogista segue, per ordine di tempo. Nicolò Manzuoli, che 
nella sua Nova descrittione della prov dell'Istria^ stampata la prima 
volta in Venezia nel 1611, lasciò scritto: «Et stando cosi certo tempo 

• dopo, la famiglia Gastropola s' impalroni di essa Gittà, per il che 
« nacque gran guerra civile tra questa casata et una di Notagi. et dopo 
« molti amazzamenti restò un solo della famiglia Gastropola detto Sergio 
« qm. Ghicesip et per metter fine alle sue rovine furono mandati a' Ve- 
« netiani due nobili della Gittà ecc. ». 

Più esplicito e particolareggiato nella sua narrazione è invece il 
già citato arciprete di Fasana, il quale, a suo dire, ebbe tratte le no- 
tizie, oltre che dall'autore de' Dialoghi, da altri cronisti e raccoglitori 
di memorie storiche polesi : da Giuseppe Maria Bottari vescovo di Pola 
dal 1695 al 1780, e da un Moreschi arciprete di Sissano; i manoscritti 
de' quali andarono dispersi e perduti — inoltre da carte dell'Archivio 
vescovile andate pure distrutte 

Ed ecco come l'arciprete di Fasana riferisce gli avvenimenti polesi 
di quel tempo: «Nel iSaS due famiglie sulla massima dei Guelfi e Ghi- 

• bellini sforzavansi ottenere il dominio della città ; T una era la casa 

« dei Gionata, l' altra dei Gastropola I Pola e i Gionata erano capi 

« di due partiti ; i Pola erano capitani generali e perpetuali, capi dei 
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Questa tradizione la troviamo riportata, come dicemmo, in 
tutte le narrazioni storiche locali e provinciali, però senza al- 
cuna precisa indicazione cronologica. Il solo Angelo Vidovich 
fa risalire l'avvenimento all'anno 1271 1): sulle malfide orme di 
lui andò il Kandler, e sulle orme del Kandler tutti i moderni 
nostri storiografi. Ma nel 1271 i Castropola non erano ancora 
saliti al potere supremo; mancherebbe quindi l'asserito mo- 
vente principale alla congiurazione e alla strage: il dispotismo 
del loro governo Inoltre in quel tempo e per molti anni ap- 
presso essi ebbero non che nemici, aderenti e fautori i lonatasi. 



« Ghibellini ; per liberarsi da questi nel i33i i Polesani domandarono 
« al Senato veneto di dedicarsi perpetuamente a Venezia... Alla famiglia 
« Castropola serviva d*asilo e sicurezza il Castello; i Gionata padroneg- 
« giavano il piano (cioè la città piana). Questi proteggevano i cittadini. 
« ma più deboli ricorsero alParte. Il giorno di Venerdì santo, i Gionata 
« armati di pugnali coi confratelli di S. Stefano lasciarono la processione 
« e massacrarono i Fola, eccettuato un solo fanciulletto, che fu calato 
«dalla finestra ad un frate». 

Ultimo viene il can. Angelo Vidovich, morto circa il 1820, che 
lasciò due manoscritti, il primo — che si conserva nella Biblioteca 
Stancovichiana di Rovigno — intitolato : Memorie civili e sacre per ser- 
vire alla storia di Pota, di cui fu pubblicato un estratto (delle Memorie 
civili) in nozze Sbisà-Glezer (Fola, 1870); ed il secondo — che si con- 
serva in autografo nell'Archivio diplom. di Trieste — diviso in due 
parti, runa dal titolo : Pola antica e moJema, e l'altra : Vicende politiche 
della città di Pola. Quest' ultimo manoscritto, che del resto ben poco 
digerenzia da quello della Biblioteca di Rovigno, contiene il seguente 
accenno all'episodio della uccisione dei Castropola: «A que' tempi in- 
« sorgevano spesso gare e partiti con stragi sanguinose (sic) per esser 
« diviso il popolo nel favorire l'orgoglio ambizioso delle due potenti fa- 
« miglie Castropola e Notaggia, come avvenne Tanno 1271, in cui li 
« Notaggi uccisero in un giorno tutti li Castropola, restandone un solo 
« superstite alla strage, per nome Sergio, che preso e custodito da un 
« frate di S. Francesco, oltre il bosco di Siana che donò a quel Con- 
« vento, il nominò di più erede di tutto il suo avere, quando però avesse 
• egli a morire senza discendenti ». 

^) E probabile che il Vidovich, togliendo la notizia della strage da 
qualche vecchia cronica manoscritta, abbia letto e trascritto erronea- 
mente l'anno 1271 invece del i33i. Notisi che la sua narrazione è tutta 
piena di errori di nomi e di date, come lo sono del resto, benché al- 
quanto in minor grado, anche quelle degli altri cronisti da noi citati. 
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che appena dopo il i3io, in seguito alle note controversie per 
l'aggiudicazione del feudo Morosini, si schierarono contro di 
essi. Senza dubbio il preteso esternrìinio della famiglia Castropola 
non può essere avvenuto né nel 1271 né più tardi, per il sem- 
plice motivo che la stessa continuò a fiorire ininterrottamente 
in Pola sino alla caduta della Signoria, e poscia in Venezia e 
in Treviso. 

Ma da ciò non si deve arguire che l'antica tradizione 
altro non sia che una vana e fantastica leggenda; anzi essa ci 
apparisce bensì esagerata e confusa in qualche sua parte, ma 
del resto basata indubbiamente su avvenimenti di storica realtà. 
I quali dovrebbero riferirsi, a nostro giudicio, alla rivoluzione 
polese del marzo i33i, che segnò il termine del Capitanato 
generale, come sembrano indicarlo del resto, benché poco chia- 
ramente, e il Dialogista anonimo, e il Manzuoli e l'Arciprete 
di Fasana. 

Nel principio del i33i i Castropola si trovavano di nuovo 
in guerra coi Goriziani, che in gran numero invasero la Po- 
lesana, ripetendo le devastazioni, e i saccheggi degli anni passati. 
Eransi uniti a' danni dei Polesi, oltre i castellani e i nobili 
di Pisino, quasi tutti i feudatari dell' Istria montana e della 
Carsia, tra cui i signori di Pietrapelosa, di Chersano, di 
Cosliaco, di Lupoglavo, di Castelnuovo, di Raspo ubbi- 
dendo ai cenni del capitano generale della Contea di Go- 
rizia Grifone di Reifenberg. Le genti goriziane, superate senza 
molta fatica le deboli forze avversarie, corsero da terra in 
terra, da castello a castello portando ovunque la desolazione e 
la morte, e minacciando sempre più da vicino la città di Pola 1). 
In tale imminenza e gravità del pericolo, i Polesi dovettero 
ricorrere all'aiuto del conte Federico di Veglia, col quale 



M Nel Parlamento generale degli Stati d* Aquileia, convocato in 
Udine il 18 aprile per trattare degli avvenimenti dell'Istria, il patriarca 
accennò alle injuriis, gravaminihus et oppressionibus, que illate sunt, et 
inferuntur continue sibi et Ecclesie Aquilegensi, ^t servitoribus ejusdetn, et 
fnaxime noviter in partibus Istrie et Po le per illos de Comitatu Goritie 
sitnul cum Petro de Petra Pilosa eie, (Bianchi, op. cit. pag. 5o2), 
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conchiusero una convenzione, assicurandogli — oltre alla ri- 
fusione di tutte le spese — una provvisione di 10.000 lire 
venete de' piccioli per l'appoggio che egli doveva prestar loro 
con le sue milizie. Questa convenzione — di cui sgraziatamente 
non ci fu conservato il rògito, ma soltanto un fugace accenno 
in una deliberazione dei Misti del Senato veneto — scritta per 
mano di Guecellino de' Sabini, portava la data del 28 marzo 
i33i, nel qual giorno — notisi bene — cadeva il giovedt 
della settimana santa i). Non è improbabile che i Polesi, già da 
lungo tempo insofferenti del Governo capitanale, a cui adde- 
bito ascrivevano tutte le passate e presenti loro sventure, e 
decisi, a propria salvezza, di abbatterlo anche con la violenza, 
approfittassero del momento favorevole in cui la città era 
pressoché sguernita di milizie stipendiane forestiere, andate a 
fronteggiare il nemico, per procedere senza indugio airazione, e 
che questa si svolgesse il giorno seguente, alla stipulazione 
dell'accordo col Frangipane, cioè il venerdì santo, come vuole 
appunto la tradizione. 

1) Il giorno 3 settembre del i332 il Senato veneziano pertnltò in 
ultima istanza la causa vertente fra il conte Federico di Veglia ed il 
Comune di Fola per il negato adempimento da parte di quesr ultimo 
dei patti contenuti nella convenzione del 28 marzo i33i. Questa cau&a 
era stata demandata al Consiglio de* cinque Savi, eletti prò fa^lis Pole, 
che furono Niccolò Morusini, l'iclro Loredan. Marcu ViUuri, Pancrairio 
Zor/i e Marco Giustinian : de' quali i primi quattro apermarono che il 
conte non aveva sufjkienii argomenti per procedere legalmente contro 
i Polesi, giacche il contralto da luì prodotto, sul quale basava tutte le 
sue ragioni, risultava inllrmato moltiplicemcnte ed annullato per ea qut 
a sapkntibus 7 uria habeiitur. Tuttavia, avendo il conte soccorso real- 
mente i Poksì, i quattro auditori avrebbero desiderato che fra le due 
parti si addivenisse ad un accomodamento in via amichevole; ma, essen- 
dosi a ciò tfpposti i sindaci di Pola, proposero ^ e la loro proposta fu 
accolta dal Senato — che i Polesi siano dichiarali sciolti da ogni ob- 
bligo giuridico verso il conte. -- Marco Giuàtiniano avrebbe in- 
vece voluto che, in considerazione ai travagli ed alle spese sostenuti 
dal conte Federico in sussidio de' Polesi, \ quali altrimenti sarebbero 
stati distrutti, gli stessi fossero obbligati ad un risarcimento, nella mi- 
sura da determinarsi dal Dominio ducaJe; oppure che la vertenza ve- 
nisse rinviata ai Savi della legge, per attenersi quindi alla loro delibe- 
razione. (Vedi Appendice, Uocuna. XXVI). 
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Certo si è, che precisamente in quel torno una formi- 
dabile sedizione popolare travolse e precipitò a rovina la 
Signoria polese. I Castropola, già fiaccati dai disastrosi eventi 
della guerra, furono incapaci a frenare il movimento, e dovet- 
tero ritirarsi coi loro seguaci fuori della città, abbandonando 
in mano a' ribelli la rócca poderosa, ch'era stata per tanti 
anni loro usbergo sicuro, il che dimostra quanto inattesa e 
violenta deve essere stata l'esplosione del furore popolare. 
Sappiamo difatti, per fede di documenti, che nel giorno della 
sommossa di Pola (in die motionis Polo) furono invase e 
saccheggiate le case dei pjù odiati aderenti e famigliari dei Ca- 
stropola, tra cui quelle di Masino da Pirano, di Pietro da Pi- 
rano e di Alduino suo figliuolo, di Bartolomeo da Dignano e 
di Tommaso da Zara i). 

Appare invero quasi inammissibile che in tanto ribolli- 
mento e scatenamento di passioni politiche e di rancori privati 
siasi potuta evitare ogni effusione di sangue, in un tempo 
quando T uso generalizzato dell' armi e la fiera e belligera 
indole del popolo rendevano comunissimi i conflitti cruenti. 
Per cui non va guari esclusa la possibilità, anzi la probabi- 
lità di un eccidio compiutosi nelle circostanze volute dalla 
tradizione, con l'ammazzamento di qualche partigiano o servi- 
tore delia famiglia signorile, e forse anche di qualche suo 
membro secondario (figlio dell' uno o dell' altro capitano ge- 
nerale), di cui la storia non ci abbia conservato il nome. Anche 
l'episodio della salvezza di un bambino ad opera di un frate 
francescano può avere una base di verità storica. Difatti è 
fama che questo bambino molti anni di poi, fatto adulto, ri- 
tornasse a soggiornare in patria, ond' egli potrebbe essere 
quel Franceschino figlio di Sergio II, che, fanciulletto nel tempo 
della cacciata della sua famiglia, dopo quasi dieci lustri d'e- 
silio ottenne, come vedremo più innanzi, dalla Repubblica di 



*) Arch. di Stato in Venezia. Deliberaz. Miste di Senato. Reg. i5, 
car. 43. — Vedi Appendice, Docum. XXV. In manibus aliquorum de 
Pola certe res mobiles et bona predictorum reperiuntur, que accepte fue- 
runt eisdem die motionis Fole, qua fi^erunt expulsi etc. 
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Venezia la permissione di prendere da prima temporanea e 
poi stabile dimora in Pola, per accudirvi ai propri inicrcssi 
privati. 

I Polesi, appena usciti vittoriosi dalla lotta contro la 
tirannide, proclamata la caduta della Signoria e decretato lo 
sbandimento perpetuo de' Castropola e de' loro seguaci e la 
confisca dei loro beni, attesero tosto a riformare il Governo 
del Comune, adeguatamente alle opportunità ed esigenze del 
momento ; ed in pubblica Assemblea generale elessero due 
probi ed esperti uomini d'arme in capitani del popolo, e pre- 
cisamente Pietro figliuolo che fu del signor Vito e Biagio fi- 
gliuolo che fu del signor Dettacomandi, ai quali, assistiti da 
un collegio di anziani, venne aQìdata la somma del potere sì 
militare che civile. 

La scelta dei due capitani caduta su persone appartenenti 

— come apparisce indubitamente — all'aristocrazia comunale, 
dimostrerebbe che questa, alleatasi nella sua maggioranza col 
popolo nella lotta contro i Castropola, seppe conservare la sua 
prevalenza di classe anche durante il periodo dei massimi 
sconvolgimenti cittadini. D' altronde il titolo assunto dagli e- 
letti ci dinota che la cacciata dei Castropola fu in realtà una 
vittoria del popolo, senza il di cui appoggio e la di cui di- 
retta partecipazione, del resto, i nobili, pochi di numero e 
divisi per di più in due fazioni -- una delle quali, come sap- 
piamo rimasta fino all'ultimo fedele alla consorteria signorile 

— non avrebbero potuto neppur tentare la rivoluzione. 

Non ci consta con sicurezza che Andrea di lonata parte- 
cipasse personalmente a questi avvenimenti, benché li avesse 
di lunga mano fomentati in segreto. Se non altro, al primo 
sentore de' fatti compiuti sarà accorso in patria ; ma non 
figurando egli fra i capi del Comune affrancato e neppure fra 
i tredici nunzi inviati a Venezia in occasione della dedizione, 
giova credere che il popolo diffidasse di lui come di persona 
feudale avversa ai Castropola unicamente per gara d'ambizioni 
e antagonismo d' interessi, anziché per sincero amore della 
libertà. Appena piij tardi, dopo la sommcssione dì Pola a 
Venezia, egli cominciò a prendere diretta ingerenza nei go- 
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verno della città, come avremo occasione di dire in se- 
guito ^). 

Poco più di un mese si resse Pola a Repubblica indipen- 
dente, nel qual tempo diede opera ai più urgenti provvedi- 
menti di resistenza militare, in non dubbia previsione delle 
lotte che avrebbe dovuto ancora combattere in difensione e 
mantenimento del proprio stato, gravemente minacciato non 
soltanto dalle armi dei Castropola, rifugiatisi ne' loro castelli 
della Polesana, d'onde attendevano alla ricupera della Signoria, 
ma anche, e più ancora, da quelle de' Goriziani, i quali, capi- 
tanati da Pietro di Pietrapelosa, speravano di trar profitto 
dagli avvenimenti, per allargare le loro conquiste verso il 
mare ed impadronirsi della città di Pola. In quell' incontro i 
Polesi dovettero la loro salvezza al conte Federico di Veglia, 
che li aiutò egìcacemente co' suoi stipendiar! pedestri ed a 
cavallo 2). 

Ma mentre i nemici crescevano di numero e di baldan- 
za, circondandola d' ogni parte ed apprestandosi di farla 
lor preda, l' infelice città stremata d' abitanti, o andati uccisi, 
o fuggiti, o cacciati in bando, e abbandonata quasi a sé stessa, 
giacché sul conte di Veglia non poteva fare lunga e sicura fidan- 
za, ebbe ben presto la chiara visione del pericolo di ricadere nelle 
ritorte della tirannide, che la rappresaglia dell'ira e della ven- 
detta avrebbe reso incomparabilmente più crudele. Per cui 
negli animi stanchi e sfiduciati sorse, dopo lungo dibattersi 
di opposti desideri e speranze, il convincimento di una triste. 



^) Senza dubbio, però, egli fu l'intermediario dei primi accordi se- 
greti — forse anteriori allo scoppio della sommossa — fra alcuni nobili 
polesi e la Signoria di Venezia, la quale, difatti, subito dopo la cacciata 
de' Castropola, cercò di assicurarsi l'acquisto della città, inviandovi un 
nobile ('Dardo Bembo) ad concorda ndutn discordias et reformafidnm sta- 
tutn. Giova in tale proposito ricordare, che il patriarca d'Aquileia, nel 
suo ricorso al papa, asserì che i Veneziani si erano impadroniti abusi- 
vamente di Pola, avendo facta cunt qutbusdaìn civibus predicte civitatis 
coniuratione seu pactione illicita. 

2) Arch. di Stato in Venezia. Deliber. Miste di Sen. Reg. i5, car. 
34. — Vedi Appendice, Docum. XXVI. 
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ma inevitabile necessità, dal supremo bene della patria im- 
posta : il sacrifizio della libertà, tanto più cara perchè conse- 
guita a prezzo di così gravi travagli e dolori. E come questa 
addicazione dovesse riuscire affliggente ai Polesi lo ricorda 
con toccanti parole, dopo oltre due secoli, 1' anonimo autore 
de' Dialoghi • attesoché non è tesoro al mondo che pagasse 
un terzo d'ingenua libertà». 

Ma da chi avrebbe potuto Pola sperare in quei frangenti 
maggior guarentigia di pace e di ristoro se non dalla potente 
e temuta Repubblica di S. Marco, che ad essa rivolgeva l'of- 
ferta della sua valida protezione ? 

Tuttavia nella città gli animi erano divisi; e tra la mag- 
gioranza di coloro che avevano salutato con giubilo la caduta 
della Signoria castropolese, non tutti concordavano nell' idea 
di darsi a Venezia, verso di cui mantenevano in parte ancor 
desti i rancori delle antiche e recenti contese. Ma il pericolo 
urgeva, e fu pur giuocoforza di prendere una decisione defini- 
tiva, sulla quale influirono specialmente i nobili, che a reinte- 
grazione e guarentigia de' loro privilegi di casta, caldeggiarono 
r unione immediata alla città delle lagune. Vedutisi adunque 
i Polesi nella impossibilità di ogni ulteriore resistenza ed in- 
dugio « giacché peggiorando di giorno in giorno le loro con- 
dizioni, sarebbero rimasti alla perfine annichiliti» e • conside- 
rando la pienezza di grazia e la fonte di clemenza del dominio 
ducale, che solleva coloro che a lui si commettono, riconduce 
i traviati sulla via della salute, non chiude il grembo ai con- 
fidenti, né diniega aiuto e misericordia agli imploranti ; e 
sotto la cui devozione già per infinito corso d'anni permanet- 
tero con molti benefizi e grazie» deliberarono, per la salvezza 
e conservazione propria, della città e del distretto, di far atto 
di perpetua sommissione alla Repubblica di Venezia *). 

A tale proposito essi trattarono con Giovanni Contarini, 
capitanio del Paisanatico, il quale, a' primi di maggio, si portò 
in rappresentanza del doge Francesco Dandolo a Pola a pren- 



^) Cfr. l'atto di dedizione in Carli, Antich. ital. — Append. pag. 46 
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derc in consegna la città, in cui la Signoria veneta aveva già 
in precedenza inviato un presìdio di cinquanta cavalieri sotto 
il comando di Dardo Bembo, eh' ebbe afpdato l' incarico di 
sedarvi le discordie e di riordinarvi la forma del pubblico 
reggimento i). 

11 giorno 17 di maggio, entro il palazzo del Comune, i 
cittadini di Pola raccolti, per volontà e mandato dei due capi- 
tani del popolo, al suono della campana ed alla chiama dei 
preconi, in piena e generale assemblea, elessero, per unanime 
e spontaneo accordo, in propri nunzi, attori, sindaci e procu- 
ratori i discreti uomini Pietro del fu Vito e Biagio del fu Det- 
tacomandi capitani del popolo, Giovanni di Manzino, Beandola di 
Ugone, Domenico del fu Pietro da Parenzo, Andrea di Ottobono, 
Veneziano Sottile, Niccolò Sottile, Bartolomeo di Pietro, Niccolò 
Ferrarese, Giacomo di Bonassino, Pietro Pagano e Aldagerio 
notaio, tutti patrizi polesi, con V incombenza di portarsi a 
Venezia alla presenza del doge e del suo Consiglio a ricono- 
scere e ratificare l'atto della dedizione 2). La quale comprendeva 
€ la città di Pola con la sua rócca, le ville e le castella, le 
possessioni, il dominio, il mero e misto imperio, tutte le 
giurisdizioni, ragioni ed azioni reali e personali, i redditi, le 
prestazioni tacite, espresse e miste in qualsiasi modo attenenti 
ad essa città e distretto • . 

I Polesi si obbligarono per sé e successori, con tutti i 
loro beni mobili e stabili, di mantenersi sommessi e devoti a 
Venezia e di non contravvenire in alcun modo e per alcun 
motivo agli articoli della convenzione. Promisero inoltre di 



^) Unu8 nobilis mittatur Polam ad concordandum discordias et re- 
formandum statum etc. — Mittantur Polam L boni homines soluti per 
unum mensem, et vadat cum eis unus nobilis cui et capitaneo Paysa- 
natici committatur quod accipiant dominium terre etc. (Giomo, Le ru- 
briche dei libri Misti etc. — Arch Ven XXIII, 423). — Nel tempo slesso 
la Signoria di Venezia impartì 1* ordine al Bembo e al Contarini d* im- 
padronirsi di Due Castelli, eh' era stato occupato dai Goriziani ; ma, 
per la difllcoltà dell' impresa, quest'ordine non potè essere eseguito. 

2) Arch. di Stato in Venezia — Pacta, Voi. IV, car. 4 iP — Vedi 
Appendice, Docum. XIX. 
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revocare • per la propria utilità e comodità » il punto dello 
Statuto comunale che riconosceva all'arcivescovo di Ravenna 
il diritto di esaminare e decidere in appellazione le cause ci- 
vili dei Tribunali polesi, e di riformarlo nel senso che per lo 
innanzi i ricorsi giudiziali non possano venire inoltrati ad alcun 
signore, podestà o rettore della città, ma bensì soltanto alla 
Curia ducale. 

I patti della dedizione furono stabiliti, di comune accordo, 
come segue : 

II rettore veneto di Pola, intitolato conte di Fola, riceverà 
dal Comune polese un annuo stipendio di 5o lire de' grossi 
(pari a 5oo ducati d' oro), con l'obbligo di tenere seco un vi- 
cario giurisperito col salario di quattro lire de' grossi ; un 
notaio col salario minimo di soldi 40 de' grossi (fornendo 
inoltre ad entrambi il vitto e l' alloggio) ; sei servitori, due 
scudieri, un cuoco e sei cavalli. Unitamente a quattro consi- 
glieri indigeni, egli reggerà i Polesi tanto negli affari civili 
che ne' criminali, secondo lo Statuto della città, in quanto 
però il medesimo non contrasti con V onore del Dominio du- 
cale ; e le decisioni si prenderanno a maggiorità di voti. Ma 
l'alta giudicatura criminale, concernente i casi d'omicìdio, ra- 
pina, furto per un valore da io lire in più, stupro e incendio 
doloso, sarà riservata al solo conte. Le cause per tradigione 
politica potranno venire pertrattate dal Tribunale locale, re- 
stando però riservata la cattura dei colpevoli sospetti al 
solo conte, il quale, d' altronde, in casi ambigui o trovandosi 
in disaccordo co' suoi consiglieri, potrà decretare il deferi- 
mento degli accusati dinanzi la Curia ducale di Venezia. Gli 
U0ÌCÌ comunali, tanto dentro che fuori la città,, dovranno venir 
conferiti soltanto a cittadini polesi e per via d'elezione, come 
costumavasi già nel passato. 

I signori Sergio e Nascinguerra e Fulcherio del fu Glicerio 
di Castropola e tutti i loro discendenti maschi dovranno te- 
nersi in perpetuo lontani da Pola, dall'Istria, dal Friuli e dalla 
Schiavonia, pur continuando a godere i redditi delle loror pos- 
scvssioni nella Polesana. 11 Governo ducale destinerà ad essi un 
luogo di dimora all' infuori di queste tre provincie. 
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Le tenute entro il distretto di Pola che verranno per lo 
innanzi acquistate da' forestieri, non esclusi i Veneziani, do- 
vranno sottostare a tutte le gravezze ed imposizioni come 
le terre de' Polesi. 11 conte, appena entrato in carica, farà 
diligente ricerca de' Veneziani veri e sedicenti, costringendo 
tutti coloro, che abusivamente vi si sottraggono, a corrispon- 
dere al Comune le dovute prestazioni. 

Questo trattato fu conchiuso e ratificato da' i3 ambascia- 
tori polesi il di 28 maggio del i33i in Venezia, nella cancel- 
lerìa ducale, dinanzi a Nicolò de Marsilio procuratore del doge 
e del Comune veneziano ^). Nel medesimo giorno il Consiglio 
maggiore elesse per quatuor manus^) il nobiluomo Bertuccio 



^) Carli, Antichità ita!. Appendice, pag. 46 e seg. — Cod. dipi, 
istr. — Notizie stor. di Pola, pag. 3oi e seg. — Mi motto, Acta et di- 
plom. I, 109 e seg. — Di queste pubblicazioni a stampa dell' atto di 
dedizione dei Polesi a Venezia, le tre prime sono riproduzioni della 
copia scorretta del Carli; la quarta è data in forma compendiosa. 

Dei cronisti veneziani il Dandolo non dedica che poche parole al- 
l' acquisto di Pola da parte della Repubblica : « Hoc tempore etiam 
Civitas Polae, quae vinculo fìdelitatis Venetis erat adstricta, libere ip- 
sius Civitatis dominium sub Ducali protectione posuit», — Il Sanuto 
traduce quasi letteralmente il Dandolo ; invece il Navagero è un po' 
meno conciso: Del i33i. Pola Città dell'Istria, posseduta per ragione 
di Feudo dal Patriarcato d'Aquileia da Nascinguerra e Sergio di Castro 
[Pola], e già molti anni sotto la protezione di Venezia, mandò pe' suoi 
Ambasciadori a sottomettersi liberamente al dominio della Signoria; 
la quale a 20 Marzo (sic) fu accettata co' suoi privilegi antichi, ma con 
un espresso capitolo, che i detti Nascinguerra e Sergio non possano 
stare nell'Istria e nel Friuli, ma godano però l'entrate loro, che hanno 
nel territorio di Pola ». — (Muratori, Rer. Ital. Script. XII, 413 ; XXII, 
600; XXIII, 1024). 

2) Pro conservatione vero ipsius Terre ad onorem nostrum fiat in 
Majori Consilio Comes Pole cum salariò et conditionibus solitis te- 
nore pacli, quia illi de Pola solvant ut notum est, et prò ista vice 
tantum fiat per quatuor manus ellectionum in Majori Consilio, ca- 
piendo istud cum ordinibus Terre. (Carli, op. cit. Append pag. 52 — 
Cfr Minotto, Documenta. Atti e Mem. XIII, 25o). - L' elezione cosi 
detta per quatuor manus veniva effettuata in quattro Collegi elettorali, 
di nove elettori per ciascuno, che si ritiravano in ditferenti stanze, e 
cosi ogni candidato era sottoposto a quattro scrutini segreti. (^Romanin, 
Storia docum. di Venezia. II, 35i). 
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Michiel a primo conte della città di Fola, la quale col suo 
territorio fu incorporata nel Paisanatico dell' Istria i). 

In seguito a richiesta dei Polesi, il Consiglio de' Pregadi 
e della Quarantia confermò, il 2 luglio successivo, lo sbandi- 
mento da Pola e dalla Polesana de' principali fautori de' Ca- 
stropola, e precisamente di certo Masino e di un suo figliuolo^ 
di Pietro da Pirano e di suo figlio Artuico, di Bartolomeo da 
Dignano e di Tommaso da Zara, alla condizione però che agli 
stessi fossero restituiti gli averi loro sequestrati o tolti il giorno 
della sommossa di Pola, allorché ne furono espulsi 2). Inoltre il 
medesimo Consiglio deliberò che Andrea di lonata venisse 
rintcgrato ne' suoi beni, eccettuati quelli confiscati e venduti 
a suo tempo dal Comune di Pola 3). 

Di tal guisa, poi ch'essa vide stemperarsi a poco a poco 
e svanire nel suo cielo, fatto torbido e minaccioso, il mi- 
raggio di grandezza che l'aveva d'antico sedotta e lusingata, 
Pola recise da sé medesima gli ultimi stami che la tenevano 
unita al passato, e andò incontro volontaria al suo nuovo 



^) Civitas Pole uniri debeat Paysenatico nostro et scribatur capì- 
taneo nostro et terris alijs et corniti Federico ut videtur domino, con- 
siliarius et capitibus (Giorno, Le rubriche ecc., loc. e pag. cit ). 

2) Essendo sorte, nell' interpretazione di quest' ordine ducale, 
delle divergenze d' opinioni fra il conte di Pola ed i suoi consoli, i 
quali non credevano di dover astringere i detentori di beni ed cecili 
degli sbanditi a restituire il mal tolto, il Senato veneto, in seguito 
ad una petizione collettiva dei danneggiati, riconfermò in data 18 maggio 
del i332 Tanteriore sua deliberazione, che tutti i beni mobili ed immo- 
bili in questione, che si trovassero in mano della Comunità o dì privali 
cittadini vengano restituiti senza impedimento e dilazione di sorte. Sic- 
come poi una parte degli effetti erano stati già venduti, il Senato prese, 
il 17 settembre successivo, la risoluzione, che i denari ricavati da tali 
vendite sia da parte del Comune che di persone private, debbano es- 
sere rimessi a chi di ragione. (Vedi Appendice, Docum XXV e XXVIl). 

3) Adreas lonate de Pola reducatur in suis bonis exceptìs hiis que 
sunt vendita per comune Pole (Giomo, id. ibid ) 
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destino. Al quale doveva, del resto, o prima o poi inevitabil- 
mente soggiacere. Poiché fin dallo scorcio del secolo prece- 
dente crasi manifestata in tutta Italia la tendenza di assorbi- 
nnento delle piccole Signorie da parte delle Signorie e Repub- 
bliche maggiori ; ed a questa sorte non poteva sottrarsi Fola, 
troppo esigua e debole per resistere all' influenza degli Stati 
vicini, in ispecie di Venezia, che, padrona ornai di quasi tutto 
il littorale istriano e dalmato, guardava ad essa come ad un 
necessario complemento delle sue conquiste nell'Adriatico. 
Certo, che la improvvisa caduta dei Castropola affaretto il 
corso degli avvenimenti ; in caso diverso la nostra città a- 
vrebbe potuto conservare più a lungo la sua indipendenza, 
forse per venti, forse per cinquanta anni, o magari sino alla 
totale cessazione del dominio temporale della Chiesa d'Aquileia. 
Ma sarebbero occorse ne' Castropola maggiore circospezione 
politica e gagliardia guerresca, con cui supplire alla limitata 
estensione e potenzialità del loro Stato; ed in primo luogo che 
avessero saputo, con prudenza ed equanimità di governo, conci- 
liarsi l'affetto de' loro sudditi. Bisogna d'altro canto considerare 
alla loro oltremodo digìcile situazione, pressati com'erano fra 
due strapotenti avversari: sul mare i Veneziani, contro de' quali 
s'erano spuntate tante volte le loro armi, che alla fine dovet- 
tero abbassare del tutto; e alle spalle i Goriziani, non meno 
temibili e che agognavano anch' essi, come sappiamo, alla 
conquista della Polesana. 

In tali sue precarie condizioni politiche, priva quasi di 
ogni appoggio dei patriarchi d'Aquileia, la Signoria polese, se 
anche avesse durato nella sua indipendenza ancora un secolo, 
non poteva consolidarsi e prosperare, poiché ad ogni conato 
di espansione commerciale sul mare si sarebbe trovata in con- 
flitto con Venezia, di fronte alla quale doveva inevitabilmente 
soccombere; ed un eventuale allargamento territoriale nell'in- 
terno della provincia, oltre che di assai diflìcile attuazione 
per la gelosa vigilanza e fiera opposizione dei conti di Gorizia, 
ben poco le sarebbe giovato senza la libertà del commercio 
marittimo, che desse ampio sfogo ai prodotti agricoli del suo 
territorio. 

i3 
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Nel solo caso però che i Caslropola avessero potuto e- 
stendere il loro dominio sulla Contea di Pìsino^ sostituendosi 
ai Goriziani — ciò che non fu estraneOj a quanto sembra, alte 
loro più ardite ed occulte aspirazioni — la città di Pela, di\'e- 
nuta la capitale di una grande Signoria comprendente la metà 
di tutta r Istria, e protetta alle spaile dai monti, sarebbe stata 
forse in grado di fronteggiare la potenza di Venezia, resìsten- 
dole con successo per più lungo tempo. 
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CAPITOLO V. 



Influenza degli avvenimenti di Pola sulla politica estera del Governo pa- 
triarcale — Convocazione del Parlamento friulano — Alleanza del 
patriarca Pagano con gli Scaligeri, e lotte coi Goriziani — Vane 
proteste del patriarca ai Veneziani per la loro occupazione di Pola 
— Maneggi di Nascinguerra per il ricupero della Signoria — Nuove 
proteste del patriarca e suo ricorso al pontefice — Incursione dei 
Goriziani nella Polesana — Dedizione di Valle a Venezia — Pratiche 
diplomatiche del nuovo patriarca Bertrando per riavere Pola — 
Guerra di Aquileia con Venezia nel i335 — Principali fatti d'armi 
in Istria — Conclusione della pace - I Castropola in esilio a Ve- 
nezia — Decadimento della loro fortuna — Hanno confìscati e 
usurpati i beni ed abbattute le case in Pola — Loro liti col Comune 
polese e col vescovo Sergio — Notizie genealogiche della famiglia: 
le linee di Nascinguerra e di Fulcherio, loro estinzione — Il feudo 
di S. Vincenti passa ai Morosinì — La linea di Sergio II, la sola 
superstite — Niccolò e Francesco al servigio militare della Repub- 
blica — Sergio III di Fiorella prende stanza in Treviso — Gli viene 
levato definitivamente il bando da Pola e dall' Istria — Brevi cenni 
sulla sua discendenza. 



I casi di Pola colsero il patriarca in un momento diffìcile, 
mentre si trovava impegnato in un duplice cimento: a repri- 
mere, cioè, i moti sediziosi di alcuni castellani del Friuli, ed 
a respingere le invasioni e le scorrerie de' Goriziani, che mi- 
nacciavano non solo in Istria, ma anche e più specialmente 
a' confini della Carinzia, Tintegrità territoriale della Chiesa di 
Aquileia. Giuntagli notizia dell'improvviso attacco mosso da 
questi ultimi contro i Polesì, radunò prestamente in Udine, il 
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i8 d'Aprile, il Parlamento provinciale, al quale, esponendo i 
molteplici oltraggi e danni che di continuo venivano arrecati 
ai sudditi patriarcali, in ispecie ultimamente nelle parti del- 
l'Istria e di Pola dalle genti della Contea di Gorizia e da 
quelle di Pietro signore di Pietrapelosa, domandò consiglio ed 
assistenza per un' azione energica di comune difesa. 

L'Assemblea, stimando preferibili nelle pressanti congiun- 
ture del momento le brevi e recise proposizioni di pochi eletti 
alle varie e discordi opinioni de' più, nominò dal proprio seno 
una Consulta di dodici membri, tra cui due rappresentanti del 
clero, due dei feudatari liberi, quattro dei feudatari ministeriali 
e quattro delle Comunità, con piena balìa di decretare, d'ac- 
cordo col patriarca, tutti quei provvedimenti di guerra che 
reputassero convenevoli e necessari per l'onore e la sicurezza 
del Patriarcato i). In soli sei giorni fu trattata e conchiusa 
un' alleanza difensiva coi fratelli Alberto e Martino della Scala, 
signori di Verona, in virtù della quale il patriarca si obbligò 
d'impedire il passaggio per i valichi delle Alpi a genti nemiche 
degli Scaligeri, mentre costoro s'impegnarono d'inviargli, ogni 
qualvolta venisse attaccato entro i confini de' suoi Stati, un 
sollecito e suQìciente soccorso di milizie 2). 

Si riaccesero ben tosto le ostilità tra i Patriarcali e i Go- 
riziani, ma non già in Istria per la difesa di Pola, bensì in 
Carinzia, per il possesso del castello di Arispergo, che Volvino 
di Steinberg, partigiano della contessa Beatrice, teneva occupato 
al patriarca. Ivi si concentrarono, sotto il comando di Carle- 
vario della Torre, le soldatesche inviate dagli Scaligeri, le quali, 
dopo alcuni mesi d'inutili sforzi per impadronirsi della ròcca, 
levarono il campo e si sciolsero; ed al patriarca non restò 
altro che di conchiudere con Volvino una tregua s). 



^) Bianchi, Docum. per la storia del Friuli. Il» 5oo e s^. — Li- 
RUTi, Notizie delle cose del Friuli. V. 49. — Manzano, Annali. IV, 
3ii-3i2 (nota;. 

2) Bianchi, Op. cit., II, 5o8 e seg. — Manzano, Op, cit. IV, 3iS- 
814. 

8) Bianchi, Op. cit. II, 565. 
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Intanto Pola erasi data ai Veneziani, contro de' quali 
Pagano, non trovandosi in grado d'intraprendere un'azione 
militare, si limitò ad elevare vane proteste e doglianze. Già 
nel maggio egli inviò a Venezia, quali ambasciatori, l'abate dì 
Rosazzo, il decano d'Aquileia e Federico di Savorgnano a 
riafTermare dinanzi al doge i diritti regali e civili d'alta so- 
vranità che per antiche prerogative papali ed imperiali la Chiesa 
d'Aquileia aveva in Pola e nel distretto ossia contado polese; 
pregandolo di respingere l'offerta di dedizione illegittimamente 
fattagli da alcuni cittadini ed abitanti di quella terra in pre- 
giudizio e disconoscimento delle ragioni e de' privilegi del 
Patriarcato, e nel caso che la dedizione fosse già avvenuta, di 
dichiararla invalida e nulla i). 

In seguito all'insuccesso di questa ambascieria, e sperando 
di salvare almeno quelle dieci ville nel territorio polese ap- 
partenenti alla Regalia, Pagano della Torre ordinò al suo 
marchese d'Istria di occuparle e di riordinarvi 1' ufìcio del 
Castaldionato, a capo del quale pose il nobile Bertuccio Ca- 
praria di Dignano, persona benevisa 9I popolo e di fiducia de' 
Castropola 2). 

Sergio e Nascinguerra, non trovando in Pagano lo sperato 
appoggio materiale, e non volendo, col mettersi alle prese coi 
Veneziani, arrischiare di perdere i propri feudi ed allodi della 
Polesana, de' quali era stato loro assicurato il perpetuo godi- 
mento, mostrarono di sottomettersi rassegnati alla Repubblica. 
Ma nel mentre Sergio, presa stanza in Venezia, a null'altro vi 
attese che a far valere in via legale i suoi diritti su alcuni beni 
che gli erano stati usurpati dopo la sua cacciata da Pola, Nascin- 
guerra, ridottosi a Udine presso il patriarca, riprese i segreti 
maneggi per ricuperare la perduta Signoria. Dietro di lui incita- 
mento. Pagano si decise, nel settembre, d'inviare a Venezia una 
seconda ambasceria, della quale fecero parte l'abate di Rosazzo, 



Arch. di Stato in Venezia. Commemoriali III, 69. — Vedi Appen- 
dice, Docum. XX. 

2) Bianchi, Op. cit. II, 536. — Cod. dipi. istr. i33i, i luglio, Udine. 
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Odorico di Cuccagna e Federico di Savorgnano, per protestare 
novellamente dinanzi al doge e alla Signoria contro l'arbitraria 
occupazione della città di Pola, e per reclamarne l'immediata 
restituzione, avendovi tra altro i patriarchi l'assoluto dominio 
del castello, da essi dato in feudo d'abitanza ai signori Sergio 
e Nascinguerra di Castropola. Gli oratori richiamarono inoltre 
il doge alla osservanza de' patti vigenti fra i Governi di Ve- 
nezia e d'Aquileia, i quali erano in obbligo di aiutarsi a vi- 
cenda — in caso di guerre intestine e di ribellioni — per la 
conservazione e tutela delle rispettive loro terre dell'Istria. Il 
doge rispose con belle parole di pace e di amicizia, affermando 
però la legalità della dedizione dei Polesi ; e gli ambasciatori 
ritornarono a Udine senza avere conseguito alcun risultato dalla 
loro missione i). 

Poco di poi scoppiarono in Istria contro i Veneziani dei 
moti di guerra, di cui non ci son conosciuti tutti i particolari ; 
sappiamo soltanto esservi stato un tentativo d'attacco alla città 
di Pola da parte delle masnade di Filippo e Volrico signori 
di Cosliaco, i quali agirono verosimilmente per istigazione dì 
Nascinguerra di Castropola 2). Il fatto doveva rivestire un certo 
carattere di gravità, poiché il Senato veneto decretò l'invio in 
Istria d'un notaro di Curia con l'incarico di procedere ad una 
severa inchiesta, e di due ambasciatori a Udine per lamentarsi 
col patriarca delle ostilità iniziate da' suoi sudditi dell'Istria 3). 
Nel medesimo tempo la Repubblica fornì al Comune di Pola, 
per sua difesa, una barca lunga armata, e si fece mallevadrice 
di un mutuo di 5o lire de' grossi (5oo ducati d'oro) incontrato 
il 21 d'ottobre dal suddetto Comune verso Maria vedova di 
Giovanni Dandolo e per urgenti ed evidenti bisogni, in ispecìe 
per l'acquisto di cavalli, armi ed altri oggetti destinati a gua- 
rentigia, tutela e conservazione della città, la quale altrimenti 



') Arch. di Stato in Venezia — Commemoriali III, 69. — V^edi Ap- 
pendice, Docum. XXI 

2) MiNOTTO, Acta et diplomata, II, 116 e seg. 

8) GiOMO, Le rubriche dei Libri Misti del Senato perduti, in 
«Archivio veneto», T. XXIII, pag. 434. 
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non avrebbe potuto sostenersi di fronte a' nemici » . Agiva 
quale procuratore dei Polesi in questi negozi Andrea di lonata, 
che aveva ottenuto la restituzione di quasi tutti i suoi beni, 
e la riabilitazione agli onori del Comune ^). 

È forse in questa occasione, se non già prima, che il Con- 
siglio generale di Fola, onde premunirsi contro i cittadini e 
distrettuali partigiani del passato regime signorile e le loro 
segrete mene sediziose, decretò alcuni speciali ordinamenti, di 
cui troviamo ancora un significante accenno nello Statuto co- 
munale del 1431, che comminava una penale di io lire de' 
piccioli a qualunque persona forestiera o indigena, tanto di 
Pola come della Polesana, che tenesse in casa • scudo o arma 
di quelli di Castropola », e una penale di 5o lire a chi fosse 
trovato in possesso di e bandiera pennello o gonfalone con la 
detta insegna » . 

Intanto Nascinguerra stimò opportuno di portarsi in Istria, 
certo nell'intento di partecipare personalmente alle agitazioni 
contro i Veneziani, e per maggior sicurezza propria si fece 
rilasciare, in data 20 novembre, un salvocondotto dal patriarca. 
Il quale, rivolgendosi al castaldione ed ai rettori di Due Ca- 
stelli, ingiunse loro d'accogliere benevolmente il Castropola e 
di mettersi in quanto potevano a sua disposizione, sempre però 
con riguardo all'assoluto proponimento di esso patriarca, di 
non voler avere per tale motivo alcuna briga con la Signoria 
di Venezia 2). Questa, venuta a conoscenza che nel fatto di 



^) Arch. di Stato in Venezia. Commemoriali III, 70. — Vedi Ap- 
pendice, Docum. XXII. 

«) Bianchi, Op. cit II, 573. — Cod. dipi. istr. i33i, 20 novembre, 
Udine. — Paganus Dei et Apostolice Sedis S. Sedis Aquil. Patriarcha 
dilectis, fidelibus nostris... Gastaldioni. . ludicibus, Consilio, et Com- 
muni duorum Castrorum, gratiam nostram et omne bonum Cum No- 
bilis vis, dilectus, fidelis noster Nassinguerra de Castro Pole venire 
personaliter intendat prò quibusdam suis negotiis ad Terram nostram 
predictam duorum Castrorum, devotioni vestre, presentium tenore, 
mandamus, quatenus ipsum in eadem Terra benigne recipiatis, et eidem 
in quibuscumque potestis amicabiliter serviatis, dummodo propter hoc 
non subeamus guerram cum Venetis, quam cum eis subire non inten- 
dimus ullo modo. Datum Utini, XX Novembris. Indictionc XIV, 
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Pola avevano avuto una parte diretta e principale, come di- 
cemmo, i signori di Cosliaco, rifugiatisi subito di poi nel loro 
forte castello alle falde del Monte Maggiore, decise di perse- 
guitarli, con tutta energia, onde averli vivi o morti nelle mani ; 
e nel principio del i332 diresse contro di loro una regolare 
operazione militare, che non sortì però il desiderato effetto, 
giacché quando la rócca di Cosliaco, dopo un lungo assedio, 
era sul punto di capitolare, venne occupata improvvisamente 
dal marchese d' Istria per incarico ed in nome del patriarca. 
La vertenza diplomatica che ne segui si protrasse per parecchi 
mesi, ma il castello sul lago d'Arsa rimase in potere di Pa- 
gano, il quale non volle cederlo alla contessa Beatrice di Gorizia, 
che lo reclamava come di sua legittima spettanza, se essa non 
gli restituiva prima il castello di Arispergo ^). 

In seguito a deliberazione del Parlamento friulano, il pa- 
triarca, nel maggio del i332, rinnovò le pratiche coi Veneziani 
per ricuperare Pola, valendosi all'uopo anche dell'appoggio di 
papa Giovanni XXII, al quale li accusò di avere stretto con 
alcuni cittadini polesi una congiura ossìa un patto illecito per 
impadronirsi del dominio temporale della città, pertinente da 
antico alla Chiesa d'Aquileia^). Ma i Veneziani, pur protestando, 
giusta la consueta lor tattica polìtica, di volere mai sempre 
riconoscere e rispettare i diritti ecclesiastici del Patriarcato, 
riconfermarono la convenienza ed anzi la necessità della oc- 
cupazione di Pola, vincolata da oltre dugento anni* alla loro 
devozione, onde sottrarre la città dalla crudele tirannia de' suoi 
signori; non solo, che, avanzando alla lor volta lagnanze e 
pretensioni, chiesero la consegna delle ville della Regalia come 
parti integranti del territorio comunale polese^). 



1) Vedi il mio lavoro: I castelli della Val d'Arsa. Parenzo, 1900, 
pag. 91 e seg. 

2) Senato Misti — Cose dell'Istria (Atti e Mem III, 216): «Comunitas 
[Venetiarum] ab anno citra facta cum quibusdam civibus predicte civi- 
tatis coniuratione, seu pactione illicita, dictum dominium [civitatis Pole] 
indebite occupavat et detinebat in preiudicium diete ecclesie...... 

3) Senato Misti. Ibidem. Ili, 216-217. "- Minotto, Acta et diplo- 
mata. I, 120. 
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Qualche tempo appresso i Veneziani s'impadronirono difatti 
delle dette ville, così pure di Tor Boraso (Torre della Voragine) 
presso Rovigno, col tacito assenso del patriarca, che, impossi- 
bilitato a far valere con la persuasiva delle armi le proprie 
ragioni, si mostrava disposto ad un aggiustamento, purché gli 
fossero assicurati i redditi ìfìscali soliti a ricavarsi da quei 
domini. 

Ma il capitano e le genti della Contea di Pisino che, come 
pare, accampavano delle pretese d' indennità dai sudditi di 
Dignano e luoghi circonvicini per non sappiamo quali aiuti o 
favori loro prestati, o forse non altro che irosi di vedersi 
sfuggire una preda alla quale da lungo tempo tenevano rivolti 
gli sguardi, fecero, nell'ottobre del i332, una scorreria nella 
Polesana, catturando e traendo seco a Pisino quali ostaggi 
due Dignanesi, per il riscatto de' quali dovette venir esborsata 
una somma rilevante (looo lire de' piccioli, oltre a 5o lire date 
al preposito di Pisino. che servì da intermediario i). 

In quel tempo anche gli uomini di Valle « desiderando di 
liberarsi dal giogo di coloro che tendevano ad opprimerli, contro 
Tenore e lo Stato del patriarca stesso e della Chiesa d'Aqui- 
leia • inviarono nunzi a Venezia per offrire al doge e al Senato 
la sommessione della loro terra 2). La quale sottostava allora 
all'immediato dominio del marchese d'Istria Ermarcora della 
Torre, figlio di Raimondo, mentre i Castropola vi tenevano 
quale agente e procuratore Pietro Cosa da Pirano, che, col 
suo solito sistema di prepotenze e vessazioni, erasi attirato, 
come altra volta in Pola, l'odio della popolazione. I Veneziani 
esitarono alquanto prima di accogliere l'offerta dei Vallesi, per 
non dare motivo di nuove querele al patriarca, cui si rivolsero 
con uno speciale messaggio esponendogli l'opportunità di oc- 
cupare col di lui assenso quella terrai); ma in seguito alle 
insistenti sollecitazioni dei Vallesi, timorosi di cadere nelle mani 
dei Goriziani, il i5 di novembre fu conchiuso in Venezia l'atto 



«) Senato Misti. Ibid. III. 329-230. 

2) MiNOTTO, Op. cit. I, 126. A. i332, 23 septembris 

3) Senato Misti. Ibid. IH, 222, 
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della dedizione, a condizioni poco dissimili da quelle stabilite 
per la città di Pola. La Repubblica di S. Marco soleva rispet- 
tare, in quanto lo comportava la sicurezza dello Stato, le fornne 
ed i sistemi dell'interno reggimento non soltanto delle città 
maggiori, ma anche delle piccole terre e castella che a lei si 
assoggettavano. Perciò anche i Vallesi ebbero riconosciuto il 
diritto di governarsi secondo gli statuti e le consuetudini an- 
tiche del paese, sotto la suprema autorità e vigilanza d' un 
rettore veneziano, cui fu assegnato l'annuo stipendio di 5oo 
lire de' piccioli, dovendo provvedere al mantenimento di tre 
famigli e due cavalli. Conducendo seco anche un notaro o 
cancelliere, aveva diritto ad un'aggiunta di salario di 12 lire. 
Il podestà era in obbligo di reggere la terra con l'assistenza 
di due giudici indigeni, restando però aQìdato a lui solo l'eser- 
cizio della giudicatura criminale, mentre fu inibita ogni pena 
carceraria per i debitori insolventi. Agli uljìci del Comune 
dovevano venire assunte soltanto persone native della terra, o 
quivi domiciliate da alnxeno un quinquennio. Fu convenuto 
che Sergio di Castropola e i suoi eredi, intendendo muover lite 
al Comune o a singole persone di Valle, facciano valere le 
loro ragioni dinanzi al Giudizio locale; che Pietro da Pirano 
non possa metter più piede in Valle e territorio; che i pro- 
scritti siano richiamati in patria, ad eccezione de' condannati 
per fellonia o per omicidio; che i Vallasi possano esportare 
e vendere le loro granaglie in qualunque parte dell' Istria 
soggetta al dominio di S. Marco, le legna non altrove che 
a Venezia; che possano atjìttare a loro beneplacito i pascoli 
comunali, e che il guadagno ricavatone vada a profitto del 
Comune; che pel corrente anno siano esenti da ogni imposi- 
zione per la difesa militare della provincia; che le appellazioni 
giudiziarie debbano venire inoltrate esclusivamente alla Curia 
ducale; e che, infine, la Repubblica somministri a proprie 
spese al Comune di Valle il primo vessillo con l'insegna di 
S. Marco ^). 



1) Id. Ibid. Ili, 224. - Cfr. Tamaro, Le città e le castella deiristria. 
II, 444 e seg. 
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Circa un mese dopo questo avvenimento, moriva Pagano 
della Torre, e per tutta la susseguente vacanza patriarcale, du- 
rata un anno e mezzo, Pola e la Polcsana rimasero in incon- 
trastato possesso de' Veneziani. Ma salito appena sulla cattedra 
d'Aquileia Bertrando di S. Gines, uomo di spiriti forti e bat- 
taglieri, avendo trovato in tanto decadimento, anzi quasi in 
dissoluzione il Principato civile della sua Chiesa, sperò di ri- 
sollevarne ancora le sorti, e di ridonargli la possanza e lo 
splendore perduti. Prestando facile ascolto alle esortazioni di 
Nascinguerra di Castropola, che gli si mise tosto d'attorno per 
indurlo ad agire sollecitamente in suo favore, egli inviò, nel 
novembre del i334, un'ambasciata al doge Francesco Dandolo, 
per reclamare l'immediata restituzione di Pola, Valle e Dignano. 
Il doge rispose col solito artifizio di parole che nulla conclu- 
devano, riferendosi alle passate dichiarazioni i) ; per cui il 
patriarca, nel successivo mese di gennaio, gli fece la proposta, 
a mezzo di un nuovo oratore speciale, che fu Pietro di Baone, 
di sottomettere la questione ad un giudizio d' arbitri, scelti 
metà per parte, impegnandosi di far cessare le ostilità de' sudditi 
patriarcali dell'Istria verso i sudditi veneti, ai quali sarebbero 
risarciti tutti i danni che per T innanzi avessero a soffrire dai 
primi, purché la Repubblica assicurasse alla mensa patriarcale, 
sino alla dipnizione dell'arbitrato, il godimento dzì redditi 
terrenali e dei censi che le si competevano ne' luoghi contro- 
versi, compresi gli arretrati degli ultimi anni, impartendo al- 
l'uopo precisi ordini scritti ai propri rappresentanti e ugìciali 
dì Pola 2). 

Non essendo state accettate neppure queste sue proposi- 
zioni, che avevano il carattere di una specie di ultimatum, 
Bertrando, senz'altro indugio, accordatosi segretamente coi 
conti di Gorizia, e raccolto col loro aiuto un piccolo esercito 
di mercenari istriani e friulani, diede l'ordine al marchese 
d'Istria Corrado Bojani da Cividale di aprire le ostilità contro 



8) Senato Misti. Ibid. III. 23&-239. 

•) Arch. di Stato in Venezia. Com memoriali. Ili, 117. — Vedi Ap- 
pendice, Docum. XXVUI. 
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i Veneziani, procedendo ad un' energica offensiva; laonde il 
Bojani ne' primi giorni di marzo invase la Polesana, occupando 
Valle, Dignano ed altri luoghi vicini i). Ed essendosi affrettato 
il capitano del Pai anatico Giovanni Corner dì muovere con 
una mano di cavalli e di fanti in soccorso di Pola, il Bojani, 
tesogli un agguato, dopo una breve schermaglia lo fece pri- 
gioniero con tutti i suoi 2). Imbaldanzito da questi successi, 
diedesi a scorrazzare il paese devastandolo e depredandolo; e 
il 22 di marzo osò spingersi, indisturbato, sino a S. Lorenzo 
e a Parenzo, cagionando gravissimi danni a quelle popola- 
zioni 3). 

La Repubblica veneta, poi eh' ebbe indarno tentato di 
placare, con qualche opportuna concessione i propositi bellicosi 
del patriarca, die' mano a prepararsi gagliardamente alla guerra, 
divenuta ormai inevitabile. Nominò anzitutto, tre provveditori 
e cinque savi: i primi, che furono Pietro da Canal, Giacomo 
Gradenigo ed Ermolao Zane, con l' incarico di recarsi in Istria 



*) La presa di Valle avvenne con la cooperazione dei fautori in- 
terni del patriarca, sollevatisi in armi contro i rappresentanti e parti- 
giani della Repubblica, alcuni de* quali furono uccisi, altri cacciali in 
bando. Giroldo, uno de' più rap:guardevoli abitanti della terra e il prin- 
cipale promotore della sua dedizione a Venezia, fu preso, processato e 
condannato alla pena di morte e alla confisca de* beni, la quale sentenza 
venne anche eseguita. (Senato Misti Ibid. ITI, 25i). 

2) « Post invasionem et occupationem terre Vallis, dictus marchio 
continue fecit et fieri fecit incursiones, derobationes et damna in districtu 
et per districtum Pole, ab illis aliquatenus non cessando. Et quod 
asperius est, dum vir nobilis Johannes Cornario, capitaneus noster pai- 
sanatici, iret noviter versus Polam cum aliquibus equitibus paisenatici 
nostri et aliquibus pedilibus prò conservatione nostrorum fidelium, 
dictus... marchio manu armata subito dictum nostrum capitaneum et 
gentem suam in itinere sic eumdem oppressus fuit enormiter, capiendo 
et carcerando ipsum capitaneum et alios plures de nostris et plures 
•sunt, ut inteleximus, interfecti ». (Senato Misti. Ibid. Ili, 243). 

5) Id. Ibid. 244. — • Impressionati da questi avvenimenti, i Veneziani, 
tanto per guadagnar tempo, si dichiararono disposti, previa restituzione 
dei prigionieri, di sottomettersi, per la definitiva assegnazione di Valle, 
ad un arbitrato, avanzando all'uopo delle proposte che non furono però 
accettate dal patriarca. 
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a dirigervi le operazioni militari, mentre i secondi dovevano 
studiare gli espedienti migliori per condurre a buon termine 
la guerra, formulare in merito le loro proposte e presentarle 
al Senato, che erano in facoltà di convocare ogni qualvolta lo 
stinrìassero necessario. Si procedette tosto a rendere l'Istria, 
in ispecie la Polesana, in valido stato di difesa, inviando colà 
un contingente di milizie, tra cui cencinquanta balestre e du- 
gento lance lunghe, e due navi armate, l'una di ottanta e 
l'altra di sessanta remi. Inoltre fu dato ordine al capitano della 
Lega contro i Turchi Marino Morosini di portarsi con la sua 
flotta nel porto di Pola, ove rimase a custodia della città per 
circa un mese, cioè sino all'arrivo di nuovi rinforzi ij. 

Intanto i Polesi, temendo evidentemente qualche moto in- 
terno da parte de' fautori dei Castropola, e forse anche un 
contemporaneo attacco di milizie condotte da Nascinguerra, 
che, dopo i prosperi successi delle armi patriarcali, sperava 
più che mai di vedersi restituito al dominio di Pola, avan- 
zarono al Senato la domanda di poter abbattere il castello, 
rendendosi ciò necessario alla conservazione e salvezza della 
città. Il Senato lasciò in balia del conte e de' provveditori ogni 
decisione in merito, a seconda delle circostanze; sta il fatto 
che il castello fu diroccato con le sue cinte, torri, munimenti, 
e con le case di Sergio e di Nascinguerra 2). 



J) Id. Ibid. Ili, 340 e seg. 

2) « Lectis litteris eorumdem provisorum in effectu continen- 

tibus, quod homines [Fole] cum suo generali Consilio et publica con-' 
clone unanimiter supplicant ut castrum Fole prosternatur, et hoc prò 
necessaria salute et conservatione civitatis prefacte.... comittimus et 
plenam concedimus facultatem, faciendi in facto dicti castri et hedifì- 
ciorum... intus existentium, tam in ruinando, quam aliter... sicut ipsis 
provisoribus et corniti . . . videbitur expedire ». Id Ibid. Ili, 342. Le 
rovine degli antichi palazzi de* Castropola erano visibili ancora nella 
fine del sec. XV; e Marino Sanuto così le ricorda nel suo IHne^ 
rario del 1488 .' « Fuola ... è murada con mure antiche debelissime, et 
uno colleto in alto, ne la cita circondato, dove di sopra è caze ruinade 
et dirupte ». 
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Il 12 d'aprile, Corrado Bojani rinunciò, non consta per 
quali ragioni, alla carica marchionale i), e per conseguenza 
anche all'ugìcio di capitano generale delle milizie aquileiesi; 
ed il patriarca Bertrando prese al soldo quel Volvino di 
Steinberg castellano di Arispergo, valoroso quanto sagace 
condottiero, contro del quale il suo predecessore Pagano della 
Torre aveva spinto inutilmente le soldatesche inviategli dagli 
Scaligeri. Volvino, concentrato in Valle tutto l'esercito patriar- 
cale, munì il castello di nuove opere fortificatorie, circondò il 
campo di batiste e serraglio; quindi riprese, con grande au- 
dacia, le scorrerie e le fazioni a' danni dei Veneti. 

La Repubblica, riconosciuta ch'ebbe la poca abilità e for- 
tuna de' tre provveditori, indecisi nell'azione perchè spesso tra 
loro discordi, volle prendere nuove risoluzioni, atte ad assicurare 
un più spedito e prospero andamento alle cose della guerra. II 
17 d'aprile, il Consiglio de Pregadi decise di nominare un 
capitano generale per l'Istria, e la scelta cadde su Giustiniano 
Giustiniani, figlio di Leonardo, uscito con grande onore dal- 
l'ultima guerra coi Genovesi 2) Poscia, a mezzo del conte d'Arbe 
Andrea Michiel, furono iniziate trattative coi fratelli Barto- 
lomeo e Doimo conti di Veglia, e col conte Ermanno di 
Ortemburg per indurli a portarsi agli stipendi di Venezia s). 
De' quali soltanto il primo accettò, dopo lunghe titubanze e 
tergiversazioni, l'offerta; e verso la fine di giugno, trasportato 
con le sue genti — che potevano sommare a tre o quattrocento 
elmi — su navi venete oltre il Quarnaro, sbarcò tra Fianona 



Indice dei documenti per la storia del Friuli, raccolti dalPab 
G. Bianchi. Udine, 1877, pag. 80. 

2) Rogatorum prò factis Istrie (Atti e Memorie, XII, 262 e 266). — 
Il capitano generale fu eletto per sei mesi, col soldo di 14 lire de' grossi 
al mese. La sua famiglia doveva comporsi di due soci e un notaio, 
di sei domestici, sei garzoni, dieci soldati, tra cui una trombetta, 
tutti a cavallo, e di un cuoco. Era obbligato di tenere, oltre a quattro 
ronzini, sei cavalli ab artnis, di cui uno del valore di almeno 100 ducati, 
uno di 80, uno di 60^ e i rimanenti di 3o ducati. 

«) Rogatorum etc. Ibidem. XII, 269-270. — Monumenta spectantia 
hist. Slav. merid. I, 444 e seg. 
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ed Albona sul territorio patriarcale, d'onde procedette, per la 
Val d'Arsa inferiore, nel Contado polese i). Quivi erasi raccolto 
tutto l'esercito veneto, accresciuto negli ultimi giorni di 200 
elmi (So de' quali inviati dai Duinati) e dì 200 fanti, tra pavesari, 
lance lunghe e balestrieri 2). Il Giustiniani, dopo essersi alquanto 
indugiato in Pola, forse in attesa del preannunziatogli arrivo 
di nuovi rinforzi, in seguito alle rimostranze e sollecitazioni 
del Senato 3), si decise di muovere personalmente contro i Pa- 
triarcali, cui riuscì a cagionare qualche piccola perdita. Se non 
che un giorno, essendosi spinto tropp' oltre in una ricognizione, 
con una scorta di soli 40 cavalieri, cadde in un' imboscata, 
dalla quale uscì vivo quasi per miracolo, avendo ricevuto ben 
cinque gravi ferite, ed essendogli caduto ucciso il cavallo*). 



1) Rogatorum etc. Ibidem. XII, 291. — Monumenta etc. I, 448- 

449- 

2) Le milizie venete si componevano in maggioranza di mercenari 
lombardi, tedeschi e slavi, sotto i condottieri .Guglielmo di Analdo, 
Alessandro da Colonia, Guglielmo di Flane, Francesco e Marco Macca- 
rugb e Tisone di Camposampiero. 

3) In data del 17 maggio, il Consiglio de' Prcgadi decise di scrivere 
al Giustiniano, esortandolo, siccome la sua lunga fermata in Pola non 
riusciva di alcun giovamento, ma piuttosto di pregiudizio ai sudditi veneti 
deiristria, i quali seguitavano a venir dannificati impunemente dai patriar- 
cali, di trasportarsi con tutta o almeno una parte della sua gente in qualche 
altro luogo della provincia, ove la sua presenza fosse più necessaria e più 
utile ; e ciò dopo avere provvisto alla sicurezza di Pola e dato il guasto 
al territorio di Valle. E il giorno dopo gli faceva riscrivere: «quia.... 
non videtur nobis quod in Pola sua mora sii utilis . . . quod si non 
recessisset, inde recedat, providendo de facto Pole sicut ei videbitur 
convenire, et veniat et intendat viriliter ad damnum et destructionem 
nostrorum inimicorum subiectorum patriarchatui ubi et sicut ei me- 
lius videbitur, et illorum etiam de comitatu, qui alias de novo fuerunt 
ad damnifìcandos nostros Gdeles etc. ». (Rogatorum. Ibid. XII^ 274 e 
277). 

*) RoMANiN, Storia docum. di Venezia. Ili, 109-110. — Dei suc- 
cessi delle armi patriarcali in questa guerra si trova un accenno nella 
lettera di Bertrando a Guglielmo decano d'Aquileia : « Postmodum et 
instandi huiusmodi guerra cum Venetis in Istria, ubi quales et quantas 
victorìas Deus Ecclesiae suae concesserit, non expedit dicere, quia tibi 
satis est manifestum». (Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, 873). 
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Impossibilitato a reggere più oltre il comando, fu sostituito 
a' primi di luglio dal conte d'Arbe Andrea Michiel, che non 
ebbe però occasione di agire, volgendo appunto allora la guerra 
al suo termine ^). 

Bartolomeo di Veglia, cui il Senato aveva raccomandato 
di 'operare animosamente a' danni, distruzione e morte di 
Voi vi no di Steinberg e de' suoi confederati (tra i quali c'erano 
i potenti signori di Reifemberg ed altri castellani della Carsia 
e della Carniola sudditi de' cont* di Gorizia) preferì di ricorrere, 
alla lusinga dell'oro per l'acquisto di Valle; ma i Veneziani, 
che in principio si erano mostrati disposti di erogare all'uopo 
sino a 4000 fiorini, troncarono ogni trattativa, appena s'avvi- 
dero che il patriarca era inclinato alla pace^j. 

Difatti Bertrando, conscio omai di non poter durare a 
lungo nella resistenza, in ispecie per il grande costo delle nu- 
merose milìzie stipendiarle impiegate nell' impresa di Pola, 
iniziò pratiche di un accomodamento coi Veneziani, da prima 
in forma privata, j^alendosi della mediazione del fiorentino 
Lencio de' Bardi ^), quindi, ugìcialmente, a mezzo del vescovo 
di Concordia Guido de Guisis, eletto, d'intesa col Capitolo di 
Aquileia, in plenipotenziario*); il quale, condottosi a Venezia, 
vi prosegui le negoziazioni dal 5 al 1 5 di luglio, nel qual 
giorno fu conchiusa la pace e rogato il relativo istrumento. 



1) Rogatorum. Ibid. XII, 298. — Senato Misti. Ibid. III. 247. — 
Il doge scriveva al Michiel in data del 12 luglio: « Recepì mus litteras 
vestram fìdelitatem plurimum commendamus de omnibus laudabiliter 
gestis per vos, et de acceptacione capitanane et ferventi dexiderio, 
quod habetis, eciam nostrum honorem solicite promovendum ». (Mo- 
numenta etc. I, 450) 

2) cDie XII lulii. Cum scriptum fuerit comiti Arbi, quod posset 
ipse seu Comes Bartholus posset promittere usque ad quattuor mille 
florenos prò habendo Vallem, Vadit pars quod scribatur ipsi comiti Arbi, 
quod de facto ipsius promissionis, de ipsa scilicet pecunia debeat su- 
persedere etc. ». (Rogatorum etc. Ibid. pag. 3oo). — Cfr. Monumenta 
eie. I, 45 1. 

®) Rogatorum. Ibidem, pag. 294 e seg. 

^) I libri Commemoriali della Repubblica di Venezia. Regesti. 
T. II. pag. 60-61. N.° 361-363. 
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fungendo da procuratore del doge e del Comune veneziano il 
notaro di curia Nicolò Fraganesco *). 

Il patriarca promise dì restituire entro dieci giorni il ca- 
stello di Valle con tutti i suoi fortilizi e le sue adiacenze ai 
Veneziani, obbligandosi questi di concedere piena amnistia agli 
abitanti che avessero prese le armi contro di loro, e dì lasciarli 
in possesso di tutti i loro beni. Valle e le altre terre ribellatesi 
alla Signoria di Venezia, non dovevano per tale motivo subire 
alcuna rappresaglia e molestia, ma essere mantenute anche 
per r innanzi nel medesimo stato e condizione in cui si tro- 
vavano avanti il principio delle ostilità, non potendo però 
pretendere alcun risarcimento de' danni avuti durante la guerra. 

Allo scopo di togliere definitivamente ogni occasione di 
nuovi litigi e conflitti, in causa dei controversi diritti giurisdi- 
zionali su Pola, Valle, Dignano e le ville della Regalia, fu de- 
ciso di rimettere la questione al giudizio di due arbitri scelti 
nelle persone di fra Gilberto abate di Moggio per il patriarca e la 
Chiesa d'Aquileia, e di Andrea Michiel conte d'Arbe per il doge 
ed il Comune di Venezia, impegnandosi le due parti di accettare 
e mantenere inviolabilmente la sentenza che verrebbe dagli stessi 
di comune accordo proferita. Nel frattempo, le terre disputate, 
con tutti i loro diritti, giurisdizioni e pertinenze, dovevano 
rimanere in dominio del doge e del Comune di Venezia, senza 
alcuna opposizione da parte del patriarca. Ed in caso di ribel- 
lione di qualche terra veneta dell'Istria, il patriarca si obbligò 
di non accoglierla sotto la sua protezione né di aiutarla e fa- 
vorirla comunque ; anzi, se richiesto, di prestarsi con le sue 
milizie — verso un adeguato compenso — a ridurla di nuovo 
in soggezione de' Veneziani. I quali dal canto loro promisero 
di mantenere un eguale atteggiamento rispetto alle terre pa- 
triarcali dell'Istria, che volessero sottrarsi dal dominio d'Aquileia. 
Per tutta la durata della loro occupazione di Pola, Valle e 
Dignano, il doge e il Comune di Venezia dovevano corrispon- 



1) Archivio di Stato in Venezia. Pacla, IV, càr. 9 t.° e io. — Vedi 
Appendice, Docum. XXIX. 
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dere al patriarca ed alla Chiesa d'Aquilcia l'annua somma di 
225 marche d'argento, salvi sempre i diritti che le due parti 
accampavano sulle prefate terre. Si stabilì inoltre che tutti gli 
alleati, seguaci e favoreggiatori dei belligeranti fossero amni- 
stiati e rimessi in possesso dei loro beni, ed i prigionieri 
rilasciati reciprocamente nel termine di i5 giorni. Furono ri- 
confermate le antiche convenzioni fra Venezia ed Aquileia, ed 
in ispecie quella dell' ii giugno i3oo fra il doge Pietro Gra- 
denigo ed il patriarca Pietro Gerra, con la remissione d'ogni 
pena cui Tuna o l'altra parte fosse incorsa per la mancata 
osservanza di qualche clausola relativa. La pace — ai di cui 
contravventori fu comminata una multa di looo marche d'ar- 
gento — doveva entrare in effettivo vigore in Istria due giorni 
ed in Friuli quattro giorni dopo la restituzione • di Valle alla 
Repubblica i). 

Questo importante trattato ci rivela tutta la scaltrezza 
politica de' Veneziani. I quali, non potendo ottenere dal pa- 
triarca una rinunzia assoluta e definitiva ai suoi diritti civili 
su Pola, Valle e Dignano, stipularono la convenzione in modo 
da assicurarsi ciononostante il perpetuo possesso delle anzidette 
terre. Essi accettarono bensì l'arbitrato voluto dal patriarca, 
ma con tali circospczioni da renderlo del tutto vano ed inef- 
ficace. Difatti, per la promulgazione della sentenza occorreva, 
naturalmente, il perfetto accordo ed assentimento de' due 
giudici, mentre non era stato neppur contemplato il caso di 
una discrepanza fra le due parti, e la eventuale necessità di 
nominare un terzo arbitratore diflfìniente. Ma i Veneziani non 
avevano nulla da guadagnare dall'arbitrato, per cui stava nel 
loro interesse di rimandarne la risoluzione all' infinito, ciò che 



*) I Veneziani avevano portato la guerra anche in Friuli, ove le 
loro parti furono sostenute da Rizzardo e Gerardo da Camino, agognanti 
al riacquisto della castaldia della Meduna, del castello di Sacile e di 
altri feudi patriarcali, stati loro tolti alcuni anni prima da Pagano della 
Torre. Ma Bertrando, alleatosi con Alberto ed Ottone duchi d'Austria, 
e soccorso egicacementc dai castellani e dalle Comunità della Patria, 
ebbe facile vittoria sui Gaminesi e loro seguaci. 
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anche fecero, paghi di mantenersi in possesso dì Pola e della 
Polesana pagando alla mensa patriarcale il censo di 225 marche 
d'argento, in aggiunta alle 460 marche pattuite nella conven- 
zione del 18 settembre 1804 P^*" ^1 possesso delle altre terre 
dell'Istria i). 

Bertrando cercò invano di richiamare i Veneziani al risol- 
vimento della questione; laonde, nel 1342, si decise di elevare 
accusa contro di loro al pontefice Clemente VI, che diede in- 
carico al cardinale Ademaro dMnstruire un regolare processo, 
rimasto però insoluto 2). Molti anni più tardi, nel tempo della 
guerra di Chioggia, il patriarca Marquardo di Randech potè, 
col mezzo de' Genovesi, ai quali erasi alleato, rioccupare per 
breve momento alcuni luoghi del Marchesato, tra cui Pola e 
la Polesana 3). Ma nella pace di Torino (8 agosto i38i) fu 
convenuto che i Governi di Venezia e di Aquileia dovessero 
restituirsi a vicenda le terre ed i beni conquistati durante la 
guerra, e che la composizione di ogni vertenza per l'Istria 
venisse compromessa nel pontefice*). l*a quale ultima clausola 
rimase naturalmente e allora e sempre lettera morta, per l'abile 
sistema di passiva opposizione de' Veneziani. 

Perduta definitivamente la Signoria della città nativa, 1 
due rami principali della famiglia Castropola, che la comunanza 
delle prerogative di dominio e degli interessi privati aveva 
tenuti uniti e solidali, si separarono per sempre, seguendo 
ognuno per diversa via i propri diversi destini. Il grave disastro 
economico che accompagnò e seguì la rovina politica della 



*) Le complessive 675 marche di denari aquileiesi che i Veneziani 
dovevano annualmente pagare al patriarca d* Aquileia per la sua parziale 
e temporanea rinunzia ai diritti sul Marchesato, corrispondevano, in 
moneta veneta, a ducati d'oro 1968:18:6 ossia a circa lire de' piccioli 
9000. 

*) I libri Commemoriah ecc. Regesti. T. II, pag. 122, NP 41. 

*) Carli, Antichità ital. Append. di docum. 127 pag. 

*) Vergi, Storia della Marca Trivigiana. T. XV (Documenti). 
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òasata, non fu sentito in ^ual misura da ambedue le partL 
Sergio, crede di tutto il ricco e fiorente patrimonio, ch'egli con 
la sua intelligente attività aveva saputo accrescere e far sempre 
più prosperare, lo subì senza eccessivo pregiudizio proprio e 
della sua discendenza, la quale anzi, come vedremo, potè risor- 
gere in breve a nuovo insperato splendore. Invece Nascinguerra, 
che dovette dividere l'eredità paterna col fratello Glicerio, e 
che durante i suoi anni fortunati condusse una vita meno 
operosa e più dissipata, si trovò ridotto ben [iresto a grande 
disagio, coi beni oberati ed i creditori alle calcagna — e la 
sua discendenza andò in progressivo decadimento, spegnendosi 
verso la fine del secolo XV, dopo consumato quasi tutto l'avito 
retaggio. 

Come abbiamo già altrove accennato, poco appresso la 
loro cacciata e proscrizione da Fola, tanto Sergio che Nascin- 
guerra ripararono con le loro famiglie a Venezia, ponendosi 
sotto il patrocinio della Repubblica, allo scopo precipuo di 
assicurarsi il continuato possesso e godimento de' loro beni, 
minacciati di sequestro dal Comune Polese. E dietro ai due 
spodestati signori cercarono ivi rifugio non pochi de' loro par- 
tigiani e seguaci, che avevano dovuto abbandonare la patria, 
onde sottrarsi alle persecuzioni e vendette de' propri con- 
cittadini. 

Sergio che aveva ereditato dal padre il diritto della veneta 
cittadinanza, dalla quale poteva ritrarre, nella nuova sua po- 
sisione, dei notevoli vantaggi morali, si sottomise e a^dò con 
leale devozione al Governo di S. Marco. Egli prese ad abitare 
io Venezia un palazzo di sua proprietà sito nella contrada di 
S. Pantaleone, ed ivi trascorse gli ultimi tredici anni della sua 
vita — essendo morto nel 1844 — rassegnato della suasorie 
e intento solo a salvaguardare gì' interessi privati della sua 
famiglia. 

Dopo l'occupazione del Contado polese dalle armi vene- 
neziane, i Castropola si videro privati della maggior parte dei 
loro feudi, che appena più tardi e non integralmente poterono 
ricuperare. \ì Comune di Pota accampò pretensioni sulle ville 
di Sissano, Turciliano e Momorano, come ad esso d'antico 
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legittimamente spettanti, e se ne appropriò i censi, le decime 
e tutti gli altri proventi. Le lamentazioni e proteste di Selcio 
non ebbero alcun effetto i); ond'egli dovette impegnarsi in una 
lunga e dispendiosa lite dinanzi la curia ducale. I feudi in 
questione essendo di concessione patriarcale, la Signorìa ve- 
neta non era disposta a riconoscerne esplicitarmente la legit- 
timità, tanto più che agli stessi andava congiunta la prerogativa 
d'alta giudicatura, devoluta, in vigore dei patti della dedizione^ 
alla suprema autorità dello Stato. Anzi il Senato di Venezia 
nelle sue adunanze del 3Ó ottobre e del 9 novembre i333, 
prendendo a pretesto che Sergio di Castropola e i suoi proge- 
nitori nel tempo in cui furono signori di Pola potu^runt sièi 
aquirere jurisiicHones et sermtutes prò libito voluntatis, decise di 
rigettare la petizione del Castropola di venir reintegrato nel pos- 
sesso di quei feudi, accordandogli però la facoltà di far valere 
le sue ragioni private sulle tenx^ controverse dinanzi ai conte 
di Pola, che per la sua presenza sul luogo avrebbe potuto con 
migliore cognizione di causa esaminare e risolvere la verteneas). 
La quale non fu mai definita a completo soddisfacimento dei 
Castropola, benché Sergio, a maggior testimonianza e garanzia 
de' propri diritti, si facesse riconfermare dal patriarca Bertrando, 
nell'ottobre del i336, gli aviti feudi aquileiesi 3). 

Contemporanea a questa, Sergio ebbe a sostenere un' altra 
non meno importante causa per il feudo vescovile potese, già 
tenuto in condominio col cugino Nascinguerra, dal quale ne 
aveva fatto poi acquisto anche dell'altra metà. Ed ecco in 
breve l'origine e l'andamento di questa controversia, dibattu- 



1) Il doge, io seguito ad analogo deliberato del Consiglio de* Bre- 
gadi del So aprile i332, scrisse bensì al conte di Pola di far restitniFe 
al signoiT Sergio itira sua, scilicet tnedietatetn ville Sisani et medietatetm 
ville Momorani, que /iterimi aniecessorum suarum^ essendogli stato pro- 
messo quod gaudeut sua bona servando tiostram fidetìtaiem, ma questo 
orciine venne frustrato dalla opposizione de' Polesi 

2) Senato Misti. Ibid. Ili, sSi e aeg. 

s) Cod. dipi. istr. K i336, 2 ottobre. Udine» 
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tasi dinanzi ai superiori Tribunali ecclesiastici e demandata al 
giudizio del legato apostolico di Bologna. 

Dopo la morte del vescovo fra Antonio de' Minori Os- 
servanti *), che lasciò fama di grande pietà e rettitudine, e da 
cui i Castropola avevano ottenuto — in data del i3 dicembre 
i3i6 — la prima solenne investitura del feudo Morosini, la 
cattedra episcopale polese fu coperta per circa un triennio dal 
frate camaldolese Guido da Fano, abate del Monastero di 
S. Maria della Vangatizza 2), al quale, trasferito nel i33i alla 
diocesi di Concordia, successe in quello stesso anno Sergio, già 
vescovo eletto di Cattaro sua patria 3), che però soggiornava 
alla corte papale di Avignone, essendosi rifiutati minacciosa- 
mente i suoi concittadini di accoglierlo come pastore*). 

I Cattaresi, per assumere un tale atteggiamento, dovevano 
avere ben fondati motivi di sdegno e di avversione contro il 
vescovo Sergio; il quale dìfatti rese tristamente famoso il suo 
nome nella storia ecclesiastica polee, essendosi macchiato dì 
molteplici cólpe, mosso da una sfrenata cupidigia di lucro. 



*) Il vescovo Antonio mori in Fola il 19 ottobre del i328, e fu 
sepolto nella chiesa cattedrale. La ricca lapide che ne copriva la 
tomba portava, in rilievo, V intera eglge del prelato, vestito de' para- 
menti sacri, con in testa la mitra, nella mano destra il pastorale e nella 
sinistra il messale. AH* intorno si leggeva la seguente iscrizione in ca- 
ratteri gotici : + HIC • lACET • FRATER • ANTONIVS • DE • ORDINE . 
FRATRVM • MINORVM • EPISCOPVS • POLENSIS • OBIIT • ANNO • 
DOMINI • MCCCXXVIII • DIE • XIX • OCTOBRIS. 

2) Guido seguitò a reggere TAbbazia della Vangatizza, a capo della 
quale si trovava dal 1296, anche dopo eletto vescovo di Pola, dove 
inviò come suo vicario generale il monaco camaldolese Giacomo da 
Perugia. Nel i3o6 Guido era stato vicario del cardinale legato Napo- 
leone; e nel i3o8 (11 ottobre) fu eletto canonicamente in abate del 
monastero di S. Apollinare di Classe, ma Atto da Polenta e Nicoluccio 
de Calbuli, che dominavano allora in Ravenna, lo fecero il medesimo 
giorno destituire. Morì come vescovo di Concordia il 22 marzo i333. 
(Annales camaldulenses, V, 345-346). 

8) Theiner, Vetera Monum. Slavor. Meridion. — Cod. dipi. istr. 
A. i33i, XVII Kal. Maii. Avenione. 

<) Parlati, Illyrici Sacri. T. VI, pag. 444-445. 
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Egli prese possesso della sua nuova sede poco tempo 
dopo la sommissione di Pola alla Repubblica, quando tra il 
popolo era pur viva l'eco delle discordie e turbolenze civili 
che per lunghi anni avevano funestato la città. Ma anziché 
farsi apportatore di pace — come glielo imponeva la sua 
missione spirituale — e cercar di ricondurre gli animi alla 
calma e al reciproco condono delle passate offese, egli pensò 
unicamente di trar partito dalla situazione, disposando la causa 
dei più forti, ed aggravando la mano sugli assenti Castropola 
e sui loro seguaci, che privò senz' altro di tutti i benefizi e 
feudi ecclesiastici. Ancora nel febbraio del i332 tolse a Pietro 
figlio di Nascinguerra il canonicato e l'annessa prebenda 
di cui era da molti anni investito, così pure i benefizi 
delle chiese rurali di S. Matteo presso Pola, di S. Lorenzo, 
S. Giacomo e S. Michele di Turtiliano, e di S. Canciano, 
S. Siro e S. Lorenzo di Siana^); contro la quale privazione, 
considerata ingiusta ed illegale, elevò ripetute proteste al pa- 
triarca d'Aquileia il Collegio capitolare polese. In quello stesso 
anno, essendosi Sergio di Castropola rivolto al vescovo per la 
riconferma del feudo Morosini, n'ebbe un reciso rifiuto, venendo 
accusato di essersi, nel tempo in cui reggeva la città, appro- 
priato indebitamente quei beni, per cui doveva restituirli tosto 
alla mensa episcopale a scanso delle più severe pene canoniche. 
Difatti il vescovo, facendosi forte dell'appoggio dei capi del 
Comune, quasi tutti avversari implacabili dei Castropola, pose 
sotto sequestro le rendite del feudo, in possesso del quale 
rimise più tardi Andrea di lonata, che vi accampava tuttavia 
le antiche pretensioni. 

La lite che ne segui, dì spettanza del fóro ecclesiastico, 
fu dibattuta dinanzi alla curia del legato apostolico di Bologna 
cardinale Bertrando del Poggetto, il cui auditore Pietro di 
Flassani canonico primicerio, e abate di Colombara, pubblicò il 
giorno II marzo del i333 la sentenza, in virtù della quale 
furono annullate tutte le deliberazioni prese e gli editti ema- 
nati dal vescovo polese in pregiudizio del Castropola, che 



J) Cod. dipi. istr. A. i338, 22 dicembre. 
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doveva venir tosto restituito nel pacifico possesso del feudo, 
ottenendone la richiesta investitura *). 

Ma non per questo cessò il turbolento e avido prelato dal 
molestare i Castropola, essendosi nell'agosto del i335, ribellato 
persino agli ordini della Curia papale, di far corrispondere a 
Sergio i redditi feudali dovutigli dai suoi coloni e fittaiuoli 2). 

Del resto ?I vescovo Sergio non si limitò a tali arbitri e 
soprusi contro i Castropola, ma egli si sarebbe reso colpevole 
di ancor peggiori azioni verso i suoi canonici e chierici, e altri 
abitanti di Pola e della diocesi. Accusato al patriarca d'Aqui- 
leia di peculato, frodolenza, diffamazione, spergiuro e persino 
di pirateria a' danni dei Cattaresi, fu sottoposto ad un r^o- 
lare processo, di cui non ci è noto il preciso risolvimento *) ; 
certo però egli non fu destituito, come suppose il Kandler, ma 
seguitò a rimanere, almeno nominalmente, a capo della Chiesa 
di Pola sino alla sua morte, seguita nel 1342*). 

Durante la guerra del i335 fra i Veneziani ed i Patriarcali, 
i Castropola ebbero disfatte ad opera de' Polesi, le loro case 
poste entro la cerchia murale dell'antico castello. Nascinguerra, 
che con le sue troppo palesi macchinazioni per il ricupero 
della Signoria, aveva provocato questa misura di rappresaglia, 
non osò protestare contro la perdita subita; invece Sergio, 
rimasto del tutto estraneo ai vani conati del cugino, intentò 
causa al Comune di Pola per la rifusione della propria parte 
dei danni, valutata a 6000 lire de' piccioli. Contemporanea- 
mente però i Polesi avanzarono verso il Castropola pretese di 
risarcimento per un importo di 4000 lire, da essi asserita- 
mente esborsate, non consta in qual tempo e per quale motivo, 
in di lui malleveria. 

I tre Savi, cui fu demandata dal Consiglio de' Pregadi, 
nel 1340, per esame e riferta, la duplice controversia, mentre 



*) Negri, Compendio delle cose contenute nel lungo processo della 
causa... tra Sergio di Nascinguerra detto Forella de Castro Pola e 
Sergio vescovo di Pola ecc. (Istria del K. II, a63 e seg.). 

2) God. dipi. islr. A. i338, 22 dicembre. 

8) Idem, Ibid. 

*) Ughelli, Italia sacra. V. 481. 
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riconobbero eque e legali le ragioni di Sergio, espressero un 
giudizio contrario rispetto a quelle de' Polesi; se non che ii Se- 
nato, nella sua maggioranza inclinato a favorire questi ultimi, 
sentenziò, dopo lunghi dibattiti, che le due domande d' inden- 
nizzo si compensassero ed estinguessero a vicenda i). Così ebbe 
termine la vertenza a tutto scapito dei Castropola. 

Ancora ne' primi mesi del i332 Nascinguerra aveva, per 
mezzo del patriarca, chiesto licenza ai Veneziani di poter 
dimorare ne' suoi castelli dell' Istria, ricevendone però un 
assoluto diniego 2). Ottenne invece di prendere stanza in Ve- 
nezia, a determinate condizioni, tra cui di non assentarsi 
datila città senza uno speciale permesso della Signoria; ma 
nel i335, durante la guerra, se ne allontanò clandestinamente 
e si ricondusse in Istria per parteciparvi ai moti contro i Ve- 
neziani 3). Cessata la guerra, e fallite con questa le ultime soe 
speranze di riacquistare il dominio di Fola, sembra riparasse 
in Friuli, presso il patriarca, ma di luì non troviamo più alcuna 
certa notizia, benché indubbiamente vivesse ancora parecchi 
anni, cioè fin circa il 1342. I suoi beni in Pola e nella Polesana 
gli andarono quasi tutti perduti, per essergli stati sequestrati 
e tolti per via giudiziaria in parte dai creditori privati, spe- 
cialmente da Ottone ed Enrico figli ed eredi di Fioramonte 
da Parenzo, e da Giovanni del fu Guercio da Capodistria *), 
in parte dal Comune polese col tacito assenso della Signoria 
di Venezia, che lo considerava reo di infedeltà e ribellione. 
Gli rimasero i feudi parentini di San Vincenti e Due Castelli, 



*) Senato Misti (Atti e Mem. Ili, 258 e 266-267). 

2) Idem. Ibid. Ili, 212. — Minotto, Acta et diplom., I, 114. 

3) Neiradunanza del Consiglio de' Pregadi del 19 marzo i335 due 
dei Savi per le cose dell' Istria, cioè Giustiniano Giustiniani e Andrea 
Corner, avevano proposto di far proclamare in Pola un bando per citare 
Nascinguerra a comparire nel termine di otto giorni dinanzi la Signoria 
a fine di scolparsi, e ciò intelecta novi tate et presmnpcione rebellica Na- 
scinguerre fada.,. cantra honorem nostrum, et considerata conttmtacia sua 
quod latenter cantra ordinamenta nostra se de Venecijs absentavit. 

*) Senato Misti. Ibid., Ili, 222 (i332, io ottobre) e ^85 e seg. 
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ma in condominio col nipote Fulcherio il prinio, e col cugino 
Sergio il secondo. 

Nascinguerra avrebbe avuto in moglie — a quanto ci è 
lecito arguire — una figliuola di Vicardo signore di Pietrape- 
losa, che gli diede prole in Pietro, Vicardo e Fiorino. Pietro si 
dedicò al sacerdozio, divenne canonico di Pola, e, usufruendo 
del diritto d' immunità ecclesiastica allora generalmente rico- 
nosciuto e rispettato dalle autorità civili, potè rimanere in 
patria anche dopo lo sbandimento de' suoi, e godervi le nu- 
merose prebende di cui era investito, sino a che ne fu pri- 
vato dal vescovo Sergio. Pare che, in seguito a questa spo- 
gliazione, abbandonasse Pola per unirsi ai fratelli, i quali, riam- 
messi, dopo la morte del padre, nelle grazie della Repubblica, 
dimoravano una parte dell'anno a Venezia, e durante l'estate 
nella rócca di Due Castelli, soggetta tuttora alla giurisdizione 
di Aquileia. 

Nella guerra del 1348, Vicardo e Fiorino, unitamente 
al cugino Fulcherio, presero le armi contro i Veneziani, 
e si accompagnarono all'esercito federale che, corsa la Po- 
lesana, saccheggiò ed arse la villa di Dignano. Per questo 
fatto il Governo della Repubblica riconfermò contro di loro il 
bando perpetuo da Pola e dall'Istria, e li condannò inoltre alla 
confisca dei beni che possedevano sul territorio di S. Marco, 
ed al carcere a vita qualora si fossero arrischiati di far ritorno 
a Venezia. Appena dieci anni dopo, in seguito alle insistenti 
loro supplicazioni, protestandosi vittime del patriarca che li 
aveva obbligati a partecipare a quella scorreria, il Senato ve- 
neto si decise di far loro grazia, rimettendoli nelle condizioni 
in cui si trovavano avanti la guerra, e restituendo loro i beni 
sequestrati 1). 



^) « Cum, sicut exponunt Vichardus et Florinus fratres et filli quon- 
dam Nasinguere de Pola, et Fulcherius quondam Cleciesij de dicto loco, 
ordinatum fuerit... quod deberent esse perpetuo banniti de Pola et de 
tota Ystria, et quod bona ipsorum confischari deberent... Et insuper si 
unquam venirent Venetias, deberent capi, et in uno carcerum inferiorum 
finire vitam suam, eo quod iam diu habitaverunt in duobus Castris, qui 
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D'allora questi Castropola seguitarono a soggiornare nei 
loro feudi istriani, sempre però sul territorio della Chiesa 
aquileiese, attendendo tranquillamente all'amministrazione dei 
loro possessi; ma venuti nel iSòy a questione coi Polesi per 
la proprietà di certe terre, furono accusati alla Signoria di 
violare con la loro arbitraria permanenza in Istria gli espliciti 
patti della dedizione i). In seguito a che, la Signoria ordinò al 
capitano del Paisanatico di citare dinanzi ad essa, entro due 
mesi, Fiorino e Fulcherio (Vicardo nel frattempo era morto), 
ai quali concedette poi di far ritorno a San Vincenti e di 
fermarvisi sino alla definizione della loro lite coi Polesi, ob- 
bligandoli però ad una nuova comparizione per la fine del 
prossimo aprile (i368), nel qual termine riconfermò loro la 
permissione di soggiornare in Istria, purché si mantenessero 
sinceramente devoti alla Repubblica, cui dovevano comunicare 
ogni novità che a' di lei danni vi venisse macchinata o intra- 
presa dai sudditi patriarcali e goriziani 2), 

Con questa segreta missione di confidenti della Signoria, 
i due Castropola poterono seguitare — nonostante i ripetuti 
reclami dei Polesi — a dimorare indisturbati in Istria, e pre- 
cisamente Fulcherio a San Vincenti e Fiorino a Due Castelli. 

Fulcherio ebbe una sorella di nome Nicoletta, andata sposa 
ad Andrea Morosini (probabilmente lo stesso che fu conte di 
Pola nel 1348), il quale, appartenente ad una delle primarie 
famiglie patrizie di Venezia, avrà sen^a dubbio contribuito, 
mercè le sue larghe influenze presso il veneto Senato, a rimet- 
tere il cognato ed il costui cugino nelle grazie della Signoria. 
Da questo matrimonio nacquero due figliuoli : Dardi, ossia 



est locus suppositus domino patriarche, et quod de mandato suo vene- 
runt in exercitu, qui combuxit Adignanum polensis districtus, Suppli- 
caverintque dominationi, quatenus cum coacll. . fuerint in guerra predicta, 
dignaremur ipsos facere extrahi de hanno predicto ... ac sibi restituì 
facere bona sua, Vadit pars... quod revocentur in tantum processus... 
quod restituantur in statu, quo erant ante dictos processus, et resti- 
tuantur... bona sua intromissa etc » — (Senato Misti, Ibidem. IV, i25). 

Idem, Ibid. V, 32-33. 

2) Idem, Ibid. V, 37. 
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Leonardo, e Giacomo Morosioi, che divennero gli eredi feudali 
dello zio Fulcherio, morto senza prole legittima i). Difatti, in 
data del i maggio 1384, nel convento de* SS. Giovanni e 
Paolo in Venezia, il vescovo di Parenzo fra Gilberto Zorzi 
investa il nobile Andrea Morosini, quale procuratore de' figli, 
di tutte le terre, vigne, case, possessioni, ragioni, decime 
e giurisdizioni spirituali e temporali che il prefato Fulcherio 
di Castropola aveva tenuto in feudo dalla Chiesa parendoa 
prò indiviso col cugino Fiorino, nella villa di San Vincenti, quindi 
della metà di detta villa ^). L'altra porzione del feudo, cioè 
quella appartenente a Fiorino, dovrebbe essere stata alieaata^ 
circa in quel medesimo tempo, ad Ugone di Duino, che nei 
i388 la cedette a Niccolò ed Enrico di Kroteadorf in pegno 
della metà del castello di Chersano, acquistato da loro, ma 
non ancora pagato s). Più tardi i Morosini divennero possessori 
e giurisdicenti dell'intera villa di San Vincenti, delle cui ren- 
dite dovevano però corrispondere una metà alla mensa vescovile 
di Parenzo, cui erano andate devolute le ragioni feudali di 
Fiorino, dopo spentasi la di lui discendenza ^). Fiorino laeciò 
un solo figlio maschio, chiamato Andrea o Andreolo, il quale, 
nel 1887, ebbe licenza dal Senato veneto di recarsi a Fola per 
regolarvi alcuni suoi affari. Egli seguitò a mantenersi in pos- 
sesso di Due Castelli, dove condusse una vita molto modesta; 
cosi pure l'unico figlio di lui Vicardo, che 1' 11 febbraio del 
1452 ottenne per sé ed eredi la legale investitura del feudo 
dal vescovo di Parenzo Giovanni &). Questa è l'ultima memoria 
documentata che abbiamo potuto raccogliere intorno al ramo 



1) Fulcherio lasciò bensì un figlio naturale, di nome Bernabò, nato 
nel 1873, al quale il Senato, con delit>erazione dell' 8 maggio i386, diede 
licenza di recarsi a dimorare a Pola in casa dello zio Andrea Moroaini 
(Seiwto Misti, Ibid. V, 266;. 

2) Archivio vescovile di Parenzo. lurium Episcopalium lib li, 
car. 343-345. — Vedi Appendice. Docum. XXXIII. 

8) Carlo De Franceschi. L'Istria. 388. 
*) Tauaro, Le città e le castella dell' Istria. II, 659-660. 
^) Archivio vescovile di Parenzo. lurium Episcopal., Ub. IH (Libro 
Rosso), car. 74 e 74 ìP — Vedi Appendice, Docum. XXXVI). 
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del resto estinto^ indubbiamente, pochi anni di poi. 

Ben più prospera sorte arrise all'altra linea della casata 
proveniente da Sergio II. Costui aveva condotto seco nell'esilio 
due figli maschi : Niccolò e Franceschinò, e una femmina : 
Margherita, maritatasi in Bartolomeo di Spilimbergo, figlio di 
Valterpertoldo, uno de' più facoltosi e potenti castellani dei 
Friuli ^). Niccolò e Franceschinò dedicatisi, seguendo le tradi- 
zioni della famiglia, alla professione delle armi, entrarono in 
servizio dello Stato veneto; il primo, con dodici compagni as- 
soldati e mantenuti a sue spese, andò volontario nella guerra 
del i352 contro i Genovesi, sulle navi della grande armata di 
Pancrazio Giustiniani, e partecipò alla battaglia del Bosforo, 
durante la quale fu ferito gravemente e fatto prigione. Tradotto 
a Genova, vi rimase in carcere trentatre mesi, né più si riebbe 
in completa salute, e morì alcuni anni appresso in consegueiaza 
appunto di quelle ferite e dei disagi della lunga prigionia s); 
Francesco fu per molti anni stipendiarlo equestre in Tre- 
viso; nel i356-i357 combattè, distinguendosi per fedeltà e 
valore, contro le milizie di Ludovico re d'Ungheria, che ave- 
vano invasa e occupata la Marca^ e in uno scontro sfortunato 
cadde in mano de' nemici. In ricompensa de' suoi servigi, 11 
Governo veneto gli conferì quattro poste di cavalleria, desti- 
nandolo di presidio da prima in Conegliano e più tardi in 
Treviso»). 



1) Carrerx, Die Familicn von Spilimbergo Vienna, 1893, pag. 3. 

*) «Nicolaus de Castro Fole. .. ex fervore fidelitatis ivit personaliter 
propnis expensis cum duodecim sociis cum galeis vestrìs contra la- 
nuenses cum armata magna nobilis viri domini Pangratii lustiniano. 
Et apud CostaiTtinopolim defendendo honorem vestrum extitit vulne- 
ratas et cdptus, taliter quod stetit in carcere lanue mensibus XXX (IH). 
Et dici potest cum omnt ventate quod dictum factum futt consumptiò 

domus sue Nicolaus fuit prò honore dominii graviter vulneratus, 

taliter quod numquam fuit sanus de persona, et opportuit continue 
stare in manibus medicorum, et tandem decessit ». — (Senato Misti Ibid. 
V, 3o. 

*) Senato Misti. Ibid. V, 40 e 79. 
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Nel i368 Francesco e suo nipote Fiorella, unico figlio 
superstite di Niccolò, presentarono alla Signoria un' istanza, 
chiedendo di poter soggiornare a vicenda per due mesi all'anno 
in Pola, ad accudirvi a' propri negozi, i quali, stante la loro 
forzosa lontananza, abbandonati alla mercè di persone estranee, 
andavano in progressivo decadimento, così che de' proventi 
annui di mille ducati d' oro che per ciascheduno ne solevano 
in passato ritrarre, ora non ne ricavavano più di ducati cento. 
In appoggio alla domanda, i due Castropola rammemoravano 
le antiche e recenti benemerenze della loro famiglia verso la 
Repubblica, alla quale pur eglino avevano dato, specialmente 
negli ultimi tempi, molteplici prove di costante attaccamento, 
e chiudevano protestando di non voler riconoscere altra patria 
che quella benedetta città di Venezia in cui Francesco era stato 
allevato sin dall'infanzia e Fiorella aveva sortito i natali, e 
nella quale entrambi si proponevano di trascorrere il resto 
della loro vita i). 

Il Senato veneto trovò di accogliere favorevolmente la 
istanza, impartendo all'uopo gli opportuni ordini al conte di 
Pola; e sembra che lo stesso Maggior Consiglio polese non 
si opponesse a questa deliberazione, che aveva pur bisogno 
del suo assentimento. D'allora i Castropola poterono conse- 
guire sempre maggiori facilitazioni per il loro temporaneo 
ritorno in patria, fino a che, cinquant'anni dopo questa prima 
concessione, fu ad essi levato definitivamente il precetto di 
bando. 11 quale, come sappiamo, rifletteva tutti i discendenti 
maschi, senza riguardo alcuno all'età, e ne escludeva invece 
tacitamente le femmine, che ne approfittavano di sovente, in 
ìspecie ne' primi tempi, per venire in Istria ad attendere agli 
interessi della famiglia. 

Francesco di Castropola ebbe soltanto una figlia, di nome 
Beatrice, andata sposa in prime nozze ad Antoniplo della 
Torre di Valsassina, nipote del patriarca Pagano, in seconde 



1) Senato Misti, Ibid. V, 3o-3i. 
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nozze al proprio cugino Gualtiero Bertoldo di Spili mbcrgo, 
cavaliere preclarissimo, morto nel i38i, mentre occupava la 
carica di podestà di Treviso per il duca Leopoldo d'Austria i). 
Poi eh' ebbe servito onorevolmente per quasi trent' anni la 
Repubblica, Francesco, divenuto vecchio ed infermo, desiderò 
di ridursi a vita privata nella nativa Pola, ed ottenne difatti, 
per grazia speciale della Signoria, con decreto del 14 giugno 
1884, di poter soggiornarvi liberamente per un anno intero, 
e ciò in ricompensa de' suoi fedeli servigi, ed in considerazione 
al fatto, che nell'ultima guerra genovese le sue case in Pola 
erano state arse e le sue terre devastate dai nemici, laonde a 
riparazione di tanti danni la di lui presenza si rendeva colà 
indispensabile 2). Questa concessione gli venne poi d' anno in 
anno regolarmente rinnovata 8), cosi che egli potè rimanere 
in Pola sino alla sua morte, avvenuta circa il i388. I suoi 
beni passarono, per il secondo maritaggio della figlia, nella 
famiglia di Spilimbergo, dalla quale li ricuperò, nel 1420, 
Sergio III *). 

Fu questi, unico rampollo di Fiorella, il fondatore della 
linea trevigiana dell'illustre casata, il primo cioè che fissò sta- 
bile dimora in Treviso, venendovi ascritto alla cittadinanza 
patriziale. Egli contribuì non poco a risollevare le già depresse 
sorti della sua famiglia, preparando alla stessa un nuovo 
avvenire di prosperità economica e di riputazione civile. Non 
si mantenne estraneo all'Istria, anzi ne coltivò con interesse 
ed amore le relazioni, intento specialmente a meglio avvan- 
taggiarsi de' feudi che vi possedeva. Bambino di appena tre 
anni e mezzo, nel 1 368, aveva accompagnato a Pola la nonna 
Maria, vedova di Niccolò, e, con l'approvazione del Senato, vi 



>) BoNirACCio, Istoria di Tfivìgi. Venezia, 1744» pag. 128. 
2) Archivio di Stato in Venezia. Deliberazioni miste di Senato. 
Reg. 38, car. 134 t.° ~ Vedi Appendice, Docum. XXXIV. 
») Senato Misti. Ibid. V, 266-267. 
*) Idem, Ibid. VI, 19. 
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si era trattenuto sino alla Pasqua del iSyoi). Dopo la morte 
del padre e del prozio Francesco, ebbe ripetutamente licenza 
di venire in Istria, la prima volta nel 1890 per due soli mesi 2), 
ma dal iSgS per un tempo indeterminato, e le relative con- 
cessioni ducali gli furono rinnovate a scadenza sempre più 
lunga, per quattro, cinque e sei anni^). Finalmente, sotto il 
dogado di Tommaso Mocenigo, con deliberazione del Consiglio 
de' Pregadi del 21 dicembre 141 7, gli fu tolto e annullato in 
forma definitiva il decreto di proscrizione, accordandosi a lui 
ed a' suoi eredi ampia e perpetua libertà di recarsi a soggior- 
nare nella città e nel distretto di Pola in qualunque momento 
e per quanto tempo desiderassero. Nelle motivazioni dell'atto 
di grazia è detto, che dal tempo del loro sbandimento da Pola, 
dove erano stati signori, i Castropola si addimostrarono sempre 
sudditi fedeli ed obbedienti della Repubblica, e che, trovandosi 
al servigio di questa, mai ricusarono di adempiere i mandati 
loro commessi. Che in particolare Sergio e il padre è Tavo 
suo non si scostarono un solo istante dal retto sentiero della 
loro devozione allo Statx), avendo inoltre impalmato tutti e tre 
donzelle veneziane^). 

Ma oramai, dopo 86 anni d'esilio, i Castropola avevano 
motaco abitudini e aspirazioni, e trovato in Treviso una nuova 
patria, che loro riprometteva maggiori onori civili e vantaggi 
materiali. Per cui essi più non pensarono di riprendere stabile 
dimora in Pola; né i Polesì, del resto, si mostravano disposti 
a porre in completo oblio il passato, riconferendo loro i diritti 
della cittadinanza e riammettendoli ne' Consigli e nelle Ma- 
gistrature comunali. Tuttavia, alla vetustà terra d'origine, alla 



1) Idem, Ibid. V, 37. 41, 43. 

«) Idem. Ibid. V, 274. 

•) Licenza del 20 marzo 1398, per quattro anni; del 3o gennaio 
I4d3, per cinque anni; del 9 maggio 1408, per cinque anni. (Idem. Ibid. 
V. 291. 3o3, 309). 

*) Archivio di Stato in Venezia. Deliberaz. miste di Senato. Reg. 
52, car. 65. — Vedi Appendice. Docum. XXXV. 
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dolce culla della loro casata, i Castropola seguitarono a man- 
tenere immutato l'antico affetto, cui, certo, il vanto della 
tenutavi Signoria alimentava i). E furono questo vanto tradi- 
zionale e questo affetto che li indussero a conservare alla 
famiglia i secolari feudi istriani — benché quasi improduttivi 
per il parziale abbandono in cui erano lasciati — de' quali si 
facevano regolarmente investire dai vescovi di Pola e di Pa- 
rcnzo 2). In Pola, ove possedevano un modesto palazzo situato 



*) L'umanista udinese Francesco Robortello, nel dedicare ad An- 
tonio Pola di Giov. Battista la sua versione latina dell'opera di Eliano 
« De militaribus ordinibus istituendis more Graecorum » ( Venezia, 
i552), cosi tesseva l'elogio dell'antica nobiltà della famiglia Castropola; 

« scptingentos iam totos annos plurimi in ea extiterunt viri summi 

ac fortes qui omni genere laudis abundarunt Nam quis ignorat Nasi- 
nueram illum qui ob suam singularem virtutem et plurima in Rem- 
publicam merita Senator a Venetis factus est, atque ita factus, ut per- 
spicuum ac maximum extaret apud posteros universae Venetorum Rei- 
publicae testimonium illius fortitudinis ac virtutis; cui rei ego tantum 
trìbuo, ut nihil ad laudem putem posse esse insignius. Cum enim ini- 
quitate temporum contigisset, ut maiores tui, qui in media Istrorum 
regione, ad extremos Italiae terminos, diu magna cum nominis sui ce- 
lebritate multorum oppidorum ditionem obtinuerant, principesque op- 
timi semper fuerunt habiti, indi decederent in medium veluti sinum 
reipublicae hoc insigni Venetorum peramanter recepti sunt, ut in Tar- 
visina nobilissima urbe domicilium haberent et opibus refertum et no^ 
bilitate splendens et immaginibus avorum ornatissimum ». 

*) Abbiamo la serie quasi completa delle investiture conferite dai 
vescovi parentini ai Castropola; i relativi istrumenti si conservano, in 
copia, nell'Archivio vescovile di Parenzo, nei volumi dei Libri lurium 
e nel fascicolo Investiture dei conti Pola. 

Il 17 settembre i338, in Venezia, Sergio II di Nascingùerra detto 
Fiorella fu investito di tutti i suoi feudi parentini dal vescovo Giovanni 
Scordello; il 7 novembre i3.^, in Udine, Niccolò e Franceschino figli 
del defunto Sergio, mediante il loro procuratore Cambino di Rodano 
da Cremona, ottennero un' eguale investitura dal medesimo prelato; il 
17 luglio i367, Franceschino del fu Sergio e Fiorella del fu Niccolò fu- 
rono investiti dal vescovo Gilberto Zorzi. Sergio III del fu Fiorella 
consegui due investiture: nel 14 18 dal vescovo Fantino Vallaresso, e nel 
1436 dal di lui successore Daniele; i suoi figliuoli Francesco, Niccolò e 
Giovanni Battista, nel 1440, dal vescovo Giovanni Mochor; Niccolò del fu 

i5 
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nel clivo di S. Francesco, appresso il convento de' Minoriti, 
essi tenevano un agente e procuratore, scelto, di solito, fra i 
nobili della città, il quale, durante le loro prolungate assenze, 
ne amministrava i beni e riscuoteva le rendite i). 

Sergio III ebbe prole in Fiorella, morto in età ancor gio- 
vane nel 14272); Francesco, giureconsulto di vaglia, salito ai 
più alti gradi della Magistratura presso la Corte pontificia ^) ; 



Giovanni Battista, nel 1453, dal medesimo preiato; Lodovico, Francesco, 
Nascinguerra ed Ansoisio del fu Niccolò, e Bernardino, Priamo e Pier 
Antonio del fu Giov. Battista, nel 1466, dal vescovo Placido Pavanello, e 
nel 1473 dal di lui successore Bartolomeo Barbarigo. Nel 1599, Antiope 
di Spilimbergo, vedova di Paolo Pola, nella sua qualità di tutrice dei 
fìgli minorenni, alienò per 55oo lire de* piccioli al nobile veneto Barto- 
lomeo Quinzan il feudo parentino, che però, sessantacinque anni dopo, 
venne ricuperato dai di lei nipoti Paolo e Girolamo, i quali ne ricevet- 
tero r investitura dal vescovo Giov. Battista del Giudice in data dei 14 
settembre 1664. — (Gfr. Bbnussi, Storia docum. di Rovigno, pag. 280 
e seg.). 

1) Francesco del fu Bartolomeo Benintendi, nobile polese, notaro 
di autorità imperiale, figura, in documenti del 1458, quale procuratore 
della nobildonna Maria vedova di Niccolò di Gastropoia da Treviso, 
tutrice de' propri fìgli minorenni. I Gastropoia alienarono, in progresso 
di tempo, buona parte de* loro beni liberi delia Polesana, specialmente 
alle famiglie Benintendi e Condoimier. Nel 1472 (14 giugno), Francesco 
del fu Niccolò, a nome proprio e del cugino Priamo, vendette a un 
certo Giacomo di Antignana una casa ed un tugurio in Valle, per il 
prezzo di ducati 23, lire 3 e soidi 8. (Vedi Appendice, Docum. XXXVII). 

*) La sua lapide sepolcrale, nella chiesa maggiore di Treviso, por- 
tava r epigrafe : SEPVLTVRA NOBILIS VIRI FLORELAE FILII / 
NOBILIS VIRI DNI SERGII DE GASTRO POLAE / QVI OBIIT DIE 
XV SEPTEMB / MGGGGXXVil (Burchelato. Epitaphiorum dialogi 
septem. Venetils, i583, pag. 240). 

8) Gon patenti dei i5 aprile i532, il pontefice Eugenio IV lo no- 
minò capitano del popolo romano e giudice in appellazione delle cause 
civili e criminali di Roma. (Bonifaccio, Istoria di Trivigi, pag. 228). 
Mori in Treviso e fu sepolto in quella cattedrale, ove si conserva la 
sua tomba con la seguente iscrizione : HIG SITVS EST VIR NOBILIS 
FRANGISCVS / DE GASTROPOLAE SERGII FILIVS / PONTIFIGII 
ET GIVILIS IVRIS GON , SVLTVS EXIMIVS / ET SAGRI PALATII 
ADVOGATVS GLARISS / QVI OBIIT DIE X MENSIS MAH • MGGGGL 
(Burchelato, op. cit. pag. 241). 
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Niccolò e Giovanni Battista ^) che furono i continuatori della 
famiglia, avendo ambedue lasciato una numerosa figliolanza. 
Però, estintosi in breve il ramo di Niccolò, rimase solo quello 
di Gian Battista, che col nome originale di Pola e col titolo 
comitale, conseguito in premio delle sue benemerenze verso 
lo Stato, fiori attraverso i secoli fin quasi a* d\ nostri, e dal 
quale uscirono parecchi personaggi distinti nelle armi e nelle 
lettere, che lasciarono onorata pagina nella storia del Comune 
di Treviso. 

(Contìnua) Camillo De Franceschi. 



*) Anche Battista ebbe la sua tomba particolare nel duomo di 
Treviso, con V iscrizione : S NOBILIS VIRI DNI BAPTISTAE / FILII 
STRENVI VIRI DNI SERGII / DE DOMO CASTRI POLAE / ET 
SVORVM HEREDVM. 
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Cenni storici 

SULL' ETNOGRAFIA DELL' ISTRIA 

(Continuazione vedi volume XVIII, fascicolo III e IV). 

XXIV. 

Il capitano Milineo Lucanovich, il quale, come prima si 
vidde, aveva nel 1634 ottenute delle terre nelle vicinanze di 
Castagna, territorio di Pola, fuggiva nel i635 dal territorio 
veneto e si stabiliva in quello imperiale, conducèndo seco tutte 
le famiglie, asportando tutti gli animali e defraudando l'erario 
veneto di Lire 2264, che dal credito pubblico gli erano state 
antecipate i). 

Un fatto simile, che oltre a porre in evidenza la doppiezza 
e r ingratitudine di quelle genti, dimostrava quanto poco era 
d'apdarsi in loro, diede motivo al governo, di prendere delle 
disposizioni, onde premunirsi dinanzi siffatte evenienze. Così 
nell'Agosto del i638 il Senato dava ordine al Capitano di 
Raspo di togliere le cause, che potessero provocare il malcon- 
tento dei nuovi abitanti, specialmente le liti che contro di loro 
venivano mosse dai vecchi e di opporsi in ogni modo alla 



») Atti e Memorie XVIII. 39. 
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partenza verso il territorio estero, che dal Capitano stesso* 
viene preveduta sicura i). 

Le importazioni continuano ancora su vasta scala. 

Nel decembre i638 un morlacco di nome Elia Babarovich 
o Baratovich arrivava in Istria con 5 famiglie, e veniva sovve- 
nuto dal Senato nel mese seguente con oggetti e generi del 
valore di ducati 2000 2). 

Nel 1639 il Senato col decreto dell' i decembre accordava 
il libero pascolo nella costiera e bosco della Fratta ai nuovi 
abitanti della villa di Rovigno ^). 

Ai nuovi abitanti della villa Retrovia, vicino Umago, viene 
li 29 settembre 1640 concesso dal Senato di fabbricarsi una 
semplice cappelletta *). 

Gravi questioni insorgevano nel frattempo fra il comune 
di Dignano ed i villici di Roveria e di Filippano, nuovi abi- 
tanti, per oggetto di beni comunali, per le quali si veniva 
perfino a vie di fatto, col bando successivo d' uno dei villici, 
di nome G, Ducich. Il Governo veneto doveva intervenirvi col 
decreto del 27 settembre 1642, affidando l'oggetto ai provve- 
ditori sopra i beni comunali 5). 

Eguali provvedimenti adottava il senato nel susseguente 
anno 1648 ed incaricava della loro esecuzione il Capitano di* 
Raspo «). 

Peroi, già riabitato dai Greci, era nel 1644 ridotto a sole 
tre persone, avendolo gli altri abitanti un po' alla volta ab- 
bandonato. I terreni appartenenti alla villa erano alternativa- 
mente passati in coltura agli abitanti di Dignano, i quali senza 
investitura se ne erano impossessati. Il Governo veneto preri- 
deva alcune disposizioni in proposito, intese ad inibire siffatto 



Ibid. XVIII. 41. 

2) Atti e Mem. XV. 7, 8. 

3j Ibid. XV. 14. 

*) Ibid. XV. 31. 

5) Atti e Mem. XV. 38, 39. 

«) Ibid. XVIII. 2^8. 



Digitized by 



Google 



— 23o — 

usurpazioni, e diretto dall' idea di ripopolare in seguito la 
stessa villa con nuovi abitanti i), come più tardi avvenne. 

Nell'ottobre 1646, i5 famiglie del Montenegro con 100 
persone e 3oo animali chiedevano al Governo veneto di venir 
accolte in Istria. Il Senato avvertiva di ciò il Capitano di Raspo 
onde avesse da provvedere per esse i terreni ed i luoghi di 
ricovero. Le famiglie sarebbero giunte alla spicciolata, un po' 
alla volta 2). 

Allo scopo di favorire sempre più la ripopolazionc della 
provincia, ancora scarsa d'abitanti, il Senato la esentava nel- 
l'ottobre 1645, dalle leve militari, dandone ordine al Pod. di 
Capodistria s). 

Nell'anno seguente, 1Ò46, il (^pit. di Raspo riceveva dal 
Governo 100 staja di sorgo rosso, 100 di sorgo turco, 5o di 
miglio e 5o di segala, nonché nel febbraio 1647, 200 staia di 
mistura ed 80 ducati per l'acquisto d'animali per i nuovi abi- 
tanti albanesi di Parenzo, ridotti in miseria dalla grande sic- 
cità sofferta nell'anno antecedente*). 

Al provveditore e conte di Pola, Gerolamo Zusto, che 
probabilmente s'era interessato per la ripopolazione delle Mer- 
lerò, scriveva il Senato nell'ottobre 1646, d'esser disposto a 
favorire quei sudditi che volessero coltivare i terreni posti su 
quella punta, con riserva però dei diritti, che su di quelli 
vantava Agostino Moro*). 

Nel decembre dello stesso anno il Senato soccorreva molti 
abitanti dei contadi di Premorje in Dalmazia e li mandava in 
Istria, commettendone il collocamento al Conte e Provv.^ di 
Pola^). È probabile che questi fossero gli stessi destinati per 
le Merlerò. 



t) Ibid. XVIII. a35. 

«) Ibid. XX. 58. 

») Ibid. XV. 67. 

*) Atti e Mem. XV. 75, 81. 

«») Ibid. XV. 75. 

«) Ibid. XV. 79. 
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Nel susseguente anno, 1647, avvenne un importante tra- 
sporto dì Morlacchi dalla Dalmazia. Già al 23 luglio dello 
stesso anno venne fatto noto alla Signoria, che un gran nu- 
mero di Morlacchi con molti animali trovavansi a Zara e che 
verso invito di quel Provveditore generale, Foscolo, di tra- 
sferirsi in Istria, alcuni di essi si recarono su quel di Pola, 
onde ispezionare le località che loro verrebbero destinate. Non 
garbando loro quest'ultime, tentò la Signoria di procurar loro 
dei terreni di miglior qualità e pose gli occhi intorno ai terri- 
tori i posti fra Mon ticchio e Castagna, sopra i quali già nel 
1579 '^ famiglia Barbarigo — che vantava dei diritti di pro- 
prietà sui territori stessi — aveva condotti dei coloni dall'agro 
di Zara, distrutti susseguentemente dalle pesti o ridotti ora a 
poche persone. 

Accettata dai Morlacchi l'offerta, il Governo incaricava il 
Podestà di Capodistria ed il C.* e Provv/ di Pola ad usare 
ogni buon trattamento agli stessi e di insediarli sui terreni 
concessi 1). 

I Morlacchi, che per tal motivo entravano in Istria, am- 
montavano a 49 famiglie, costituite da 480 persone con 4800 
animali, ed erano una parte di quelli, che trovavansi racco- 
mandati al Provv/ Generale in Dalmazia ed Albania. 

Provenivano da Meriche, territorio turco. Li conduceva il 
capo Filippo Zuppanovich, il quale oltre i terreni chiedeva al 
Capitano di Raspo, Correr, coli' istanza 12 agosto 1647, gli 
{strumenti (zapponi, ronconi, sterpazze, verzori e manare), oltre 
a ciò degli animali da lavoro, nonché il legname da tagliarsi 
in Castagnizza. Il Correr concedeva loro i luoghi e le mon- 
tagne di Trebenizza, Doberdò ed Orliaco per il pascolo degli 
animali ed i terreni da coltivare siti in Castagnizza, in Sin- 
drina fino al confine di Sissano, alla contrada Giadrescova, al 
confine di Sandaglia (S. Daniele), a quello di Lavarigo e di 
Gallesano^), coli' obbligo di pagare entro un anno il debito 



M Atti e Mem. XV 87. 

*) Fra questi terreni erano compresi i beni siti in Momiano grande, 
Contrada de' Campi, Contrada di Cavresan, Monte S. Daniele e Boscq 
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di 102 staja di miglio, somministrato loro dal generale in Dal- 
mazia Foscolo, e di coltivare e piantare olivi. 

Più tardi con ducale di Francesco Molino al Correr, di 
data 8 novembre dello stesso anno, veniva dato ordine allo 
stesso di concedere a quegli stessi Morlacchi degli altri terreni. 
In previsione di siffatta operazione, anche per evitare degli 
attriti coi vecchi abitanti, venivano con pubblico bando del 
28 ottobre avvertiti i cittadini di Pola o chi ne avesse il di- 
ritto, di insinuare i loro titoli sulla proprietà di terreni in Ca- 
stagnizza e dintorni i). 

Al capo Filippo Zuppanovich, quale ricompensa pelle sue 
benemerenze, la Signoria assegnava per io anni due pesi di 
biscotto al mese e ducati 5o all' anno 2). 

Agli stessi Morlacchi concedeva poi la Signoria di poter 
vendere gli animali recati seco dalla Dalmazia con esenzione 
del dazio per 3 mesi, ed ordinava al Capitano di Raspo di 
fornir loro i legnami che chiedevano per fabbricare i rico- 
veri e 25o ducati per l'acquisto di strumenti rurali e biada 
da vitto 3), il che ai primi di novembre di quell'anno era già 
stato eseguito. 

Nel decembre dello stesso anno arrivavano negli stessi 



di Mugazan, appartenenti alla famiglia dei Conti Pola di Treviso appar 
catasto del i635 (Libro Altura 41). Fra questi beni interessano per la 
loro estensione quelli delia contrada de* Campi ora detti Campi d* Al- 
tura, i quali fin allora proprietà dei Conti Pola aveano i seguenti con- 
fini^ che interessano anche pei nomi delle località. 

iP Tramontana la strada comune che va a S. Domenica. 

2P Levante la contrada dei Sigg.ri Barbarìghi, i tre Colonelli, uno 
del Convento di S. Francesco, il secondo del sig. Giacomo Pelizza, il 
terzo di Andrea Pechessich di Camizza. 

)P Mezzogiorno il Bosco di Cere e di Magran dei conti Pola. 

4P Ponente la contrada di S. Daniel, S. Sii, Maderno grande. Eredità 
Sozzomeni allora Franceschini. 

1) Libro Altura. 5, 6. 8. 

2) Atti e Mem. XV, 89. 
8),Ibid. XV. 90 e seg. 
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luoghi altre 4 famiglie, le quali ottenevano gli stessi aiuti delle 
precedenti condotte dallo Zuppanovich i). 

Nel gennaio 1648 era questi invitato a procurare l'immi- 
grazione in Istria di altre famiglie, fino a completare il numero 
di 100. A tale scopo riceveva egli un aumento di terreni, col- 
r aggiunta di pascoli a Rascivizza e a Siana. Gli si accordava 
altresì un rilascio di tempo per soddisfare al debito verso la 
Signoria entro tre anni e per ridurre entro cinque anni a col- 
tura il terreno ricevuto 2). 

Stabilitisi colà definitivamente, fondavano i Morlacchi una 
nuova villa a S. Martino sulle alture fra Castagna e Monticchio 
(l'antico Ruminianum) e la chiamavano Altura^), 

Il primo febbraio 1660 ottenevano essi il permesso dalla 
Signoria di erigere colà una piccola chiesa di rito cattolico, 
dietro supplica del capo Filippo Zuppanovich *). 

Assieme ai Morlacchi, che provenienti dalla spedizione ora 
esposta, stabilivansi nella Polesana, in numero di 1400 persone, 
altri 3460 venivano nel 1647 importati in Istria ed in parte 
nelle isole dalmate di Pago e Scogli. Li seguivano 66.5oo ani- 
mali fra grandi e minuti. Il senato accoglieva a braccia aperte 
tutta quella gente e dava le necessarie istruzioni non solo al 
Cap.^ di Raspo col deciso 17 agosto 1647, ma anche alle ca- 
riche di Capodistria e Pola. Il capitano di Raspo li collocava 
sull'isola di Veglia e nei territori di S. Lorenzo ed Umago, 
accordando loro non solo terreni incolti e beni pubblici, ma 
ben anco di poter accasarsi quali coloni su terreni altrui. Però 
per le esperienze fatte, desisteva il Governo di dar loro un 
capo onde confermarli nella fedeltà ^). 



1) Atti e Mem. XV. 93 

2) Libro Altura io, i3. 

5) Tale denominazione figura la prima volta li 12 Gennajo 1648, 
quando nel bando promulgato dal Provv. Correr del 12 Gennaio 1648, 
vi figura un rappresentante della Villa di Altura — Libro Altura 25. 

*) Atti e Mem. XVI, 43, 

5) Atti e Mem. XVIII. 240-41. 
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XXV. 

La fuga dei Morlacchi dinanzi al Turco ed il rifugio sul 
territorio veneto in Dalmazia continuava su vaste proporzioni. 
11 Governo sollecito offriva agli stessi paterno asilo in Istria, 
offrendo loro terreni nella Polesana e nel Dignanese. 

Ciò rilevasi dai decisi del veneto Senato del i3 e 3i 
marzo 1648, coli' ultimo dei quali si partecipava al Capitano 
di Raspo il prossimo arrivo di tre vascelli, recanti quei pro- 
fughi 1). 

Il Capitano, onde collocarli degnamente, intraprendeva 
nell'aprile dello stesso anno una gita nei due territori, ac- 
compagnato da un perito datogli dal Magistrato dei beni in- 
colti, che fu un Gravise, e, dopo la di lui morte, avvenuta in 
quel torno, un Valentino Bertuolo. 

Frattanto gli Alturani del Capo Filippo Zuppanovich ot- 
tengono degli ulteriori aiuti e privilegi. Il senato col deciso 
del i5 luglio 1648 dà loro 5oo staja di biada ed attrezzi, con- 
cede loro l'esenzione della galera ed anche d'altri aggravi!, 
nonché l' esclusione delle donne dal possesso di beni stabili. 

Vengono altresì tenute ferme le concessioni di beni loro 
fatte, sempre che non comprendano beni pretesi da Marco 
Barbarigo e nepoti. 

Questi ultimi anzi, accampando i loro diritti in base alla 
investitura del 1679, ricorrevano alla Signoria, aflìnchè questa 
annullasse il deciso del Cap.^ di Raspo e restituisse loro tutti 
i beni posseduti in Castagnizza e Monticchio. 

Però il Senato ordinava li 8 agosto 1648, che fino a de- 
cisione definitiva sulla questione, i Morlacchi restassero in 
possesso dei beni, nel solo caso però che essi li avessero di 
già coltivati. Anzi la Signoria li ajutava con altre concessioni 
di biade ed attrezzi. 

Frattanto il Senato coi decisi del i.® settembre e del 3i 
ottobre 1648, decretava la confìsca generale dei beni incolti e 



1) Atti e Mcm. XV. 288-^. 
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destinava persona idonea per la perticazione. Avvenuta la quale 
nelPanno seguente sotto la direzione personale del Cap.® di 
Raspo, trasportatosi a Pola appositamente, i Barbarighi, a sensi 
del deciso in Pregadi dell'S marzo 1649, perdevano Castagnizza 
e restavano loro i beni in Monticchio, probabilmente perchè i 
primi erano stati da loro abbandonati e lasciati incolti 1). 

Nel settembre 1648 vengono collocati nei pressi di San 
Lorenzo del Pasenatico cinque famiglie morlacche, condotte 
a quanto sembra dal capo Paolo Vidovich, il quale si trova 
presente in occasione della perticazione avvenuta nell'anno 
seguente, rimunerato dal Cap.® di Raspo con concessioni a 
parte di terreni 2). 

Nell'anno stesso, quest'ultimo presentava alla Signoria le 
esibizioni di certi Civallelli per condurre in Istria 100 famiglie 
morlacche, purché i terreni dati in coltura a costoro, s'inten- 
dessero di proprietà di essi conducenti. La Signoria non vi 
aderiva, ma si proponeva di trattare eventualmente le famiglie 
suddette, come quelle già condotte dal capo Zuppanovich. Il 
che essendo stato accettato dai Civallelli, uno di costoro recasi 
in Albania, ove tratta coi capi delle famiglie morlacche, alcuni 
dei quali recansi in Istria per la scelta dei terreni 3). 

Sembra che anche queste famiglie fossero state collocate 
nella Polesana, ove alle stesse come a quelle antecedentemente 
arrivate viene fatto il favore dell'esenzione della contribuzione 
d'uno scudo al mese solito a darsi per regalia a quei Rettori *). 

Agli stessi Rettori dà però la Signoria piena giurisdizione 
sugli abitanti nuovi, che abbiano preso domicilio e permanenza 
nella Polesana, riservando al Cap.^ di Raspo solo l'autorità per 
la distribuzione dei beni. Ciò dura però fino al 14 agosto 1649, 
nella qual'epoca la Signoria aflìda di nuovo tutti gli affari sui 
nuovi abitanti al Cap.® di Raspo. 



1) Atti e Mem. XV. 292, 393, 295. 298, 3oo, Boi. 

«) Atti e Mem, cit. XV. 298. 3o2. 

3) Ibid. XV. 295, 297. 

<) Atti e Man. XV. 296-297. 
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Tuttavia col deciso del 9 novembre 1668, gli Alturani 
pregano ed ottengono dalla Signoria, che la giurisdizione tanto 
nelle cause civili, che criminali venisse di bel nuovo rimessa 
nelle mani dei Rettori di Pola i). 

Un' importante concessione veniva fatta nel frattempo ad 
una delle famiglie importate in Istria. 

11 senato ordinava in data 3i marzo 1648 al Magistrato 
sopra i feudi di accettare T offerta fatta da Pietro Borisi per 
sé e figli di ducati mille per ottenere la giurisdizione civile e 
criminale, maggiore e minore in prima istanza, con appella- 
zione a Capodistria, sopra la villa e territorio di Fontane, 
annesso il titolo di Conte ; tutto ciò avuto riguardo alle con- 
giunture d'allora, alla sterilità del paese, ai pochi abitanti ed 
al merito del petente ed in particolare di Marco Antonio 
suo padre, morto in Costantinopoli in qualità di Dragomano 
grande 2). 

XXVL 

Ad onta delle esperienze fatte, le controversie coi vecchi 
proprietari dei fondi in occasione di nuove investiture si ripe- 
tevano di continuo. Una delle principali fu quella avvenuta 
nel 1649. 



1) Ibid. XVI. 57. 

2) Però lo stesso Borisi « per colpe e detestabile omicidio commesso • 
veniva nel i65i privato della giurisdizione sulla villa di Fontane dal- 
l' inquisitore in Istria Bragadino, decreto approvato dalla Signoria in 
data 9 marzo i65i, coir osservazione che qualche anno prima il sud- 
detto Borisi era stato obbligato a render giustizia, ma fu rilasciato, 
prima dietro pieggieria, poi con un prò nunc, il che fu grave irregola- 
rità, ed incarica il Bragadin ad informare, a chi andava attribuita. 

Sembra veramente che il Conte fosse stato tratto a cimento a com- 
mettere r atto violento, giacché 8 anni più tardi il Governo procedeva 
con tutto rigore contro Giure Senich detto Ghergetta, Vulez MichoHch, 
Matteo Coslina, léran Matesich ed altri della villa di Fontane, perchè 
rei di sedizioni, conventicole, false scritture ed altri atti violenti contro 
la persona e casa del Conte Pietro Boriai. (Atti C Metìtt. XV. 389, 829, 
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t beni che appartennero alla già splendida abbazia di S. 
Maria di Canedo o Formosa, esistenti nel territorio di Pola, 
erano passati in amministrazione alla Chiesa di S. Marco in 
Venezia, cui l'abbazia era stata data in commenda. Ora alcuni 
di codesti beni, collocati nella contrada di Fioran erano stati 
per errore conceduti dal Cap.® di Raspo al morlacco Vusco 
Radovich ed ad altri suoi conhazionali. Il Capitano, conosciuto 
l' errore, revocò l' investitura, ma siccome concesse a quei 
morlacchi di farvi pascolare gli animali, il Senato col decreto 
del 27 aprile ordinò che recedesse anche da questa permis- 
sione 1). 

Ciò forma un'eccezione certo non equa. É fuor di dubbio 
che quei beni erano incolti. Dovevano gli stessi perciò venir 
trattati alla stregua di quelli appartenenti a privati, ma non 
altrimenti, perchè amministrati dalla Procuratia di S. Marco. 

Di ciò approfittò nel giugno 1649 il cittadino di Pola 
Giovanni Polizza e consorti, col lagnarsi che ai Morlacchi di 
Promontore sia concesso 1' uso probabilmente di pascolo non 
solo sopra i terreni loro assegnati, ma che con proclama sia 
stato decretato che i beni della Comunità, dei Monasteri e di 
tanti altri particolari siano anche partecipati da quelli di Pro- 
montore, sperando senza dubbio che l'eccezione fatta pei beni 
di S. Maria di Canedo, venga estesa altresì agli altri vecchi 
proprietari. 

A togliere il motivo di sifatte lagnanze, la Signoria col 
decreto del 9 novembre 1649 incaricava il Conte e Provvedi- 
tore di Pola, di far levare l'abuso, e col deciso del 16 luglio 
i65o rimetteva il trattamento dell'oggetto ai 20 savii d^l 
Senato % 

A digìcoltà di simil genere aggiungevansi le violenze ed i 
fatti di sangue, onde macchiavansi i nuovi venuti, rendendosi 
indegni dei benefici ottenuti dal Governo, il quale perciò sa- 
rebbe dovuto essere più oculato nell'introdurre nuovi abitanti. 



Atti e Mem. XV. 3oo. 

2) Atti e Mem. XV. 809, 817. 
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Nel molino di Battizzano nella valle di Montona avveniva 
un tafferuglio fra abitanti slavi, sembra, di vecchia importa- 
zione e nuovi, in cui erasi compromesso anche un sacerdote, 
il prete Vincenzo Covacich di Visinada. Nel tafferuglio parecchi 
dei contendenti venivano feriti e vi perdeva la vita il capo 
morlacco Paolo Anich. 

Questo fatto, sebbene oggetto d' un severo processo pe- 
nale, fu motivo che molti morlacchi fuggissero dal territorio 
veneto e si recassero in quello della Contea, ove però non 
vennero accolti amichevolmente, il che fu di vantaggio alle 
misure del veneto Governo i). 

Ai morlacchi d'Altura, che erano soggetti alla giudicatura 
del Conte e Provveditore di Pola, concede la Signoria col de- 
ciso del 14 agosto 1649 ^^ dipendere da quella del Cap.^ di 
Raspo 2). 

In quel frattempo il capo morlacco Giovanni Radossevich 
condusse in Istria 60 famiglie, che vennero collocate nel ter- 
ritorio di Pola, forse a Medolino. Il Governo col deciso del 
18 decembre 1649 incaricò il Cap.® di Raspo di ripartire fra 
le stesse 20 staja di migMo e di investirle di terreni incolti 
su quel territorio, di accordar loro gli strumenti rurali. Al 
capo Radossevich fissò quale dono, per io anni, due pesi di 
biscotto al mese. 

Nel i65i lo sovvenziona ulteriormente. Quindi in eva- 
sione d' una supplica delle famiglie, col deciso del 27 set- 
tembre i65i, presentata circa nel luglio del i65o, assieme ad 
altri due capi Giorgio Pertinazza e Filippo Zuppanovich, or- 
dina la perticazione dei terreni loro a^idati ^). 



1) Atti e Mem. XV. 3oS-3i4. 

«) Vedi anteriormente, Ibid. XV. 3o5. 

8) Ibid. XV. Sic, 3ao, 324, 335. Mem. stor. Pola 422, In A. M. 3iO 
sia scritto Valle invece di Pola e Rasadovich invece di Radossevich. È 
accertato però che il capo si chiamò Radossevich e si può esser sicuri 
che egli ottenne terreni su quel di Pola, abbondando il cognome Ra- 
dossevich ancor di presente in Medolino. Il Radossevich si distinse nel 
i658 per ladrocinii perpetrati assieme a quelli d* Altura e di S. Maria 
alta in danno dei Vallesi. — Mem. stor., Pola, 482. 
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Altre importazioni avvengono nel seguente anno i65o. 
Neir agosto V alfiere o capo Micula Pertorich (o Bertovich o 
Percovich) conduce in Istria 12 famiglie, ciie vengono fornite 
di terreni in Lisignano e di ajuti 1). Esse trovaronsi di confine 
coi territori concessi alle 10 famiglie importate in quel tempo 
dal capo Visco Radognich ed alle 5 condotte dal capo Paolo 
Vidovich. 

Contemporaneamente il Capo Matteo Pachicich introdu- 
ceva in Istria veneta delle famiglie morlacche, che pure rice- 
vono terreni e soccorsi 2). 

Nello stesso anno il capo Luca Rora conduceva in più 
volte 70 famiglie che venivano collocate nelle pertinenze di 
S. Lorenzo del Pasenatico. Delle stesse però non vi si soffer- 
marono che sole 5o famiglie circa. Le altre abbandonarono 
quel territorio, perchè molestate dai vecchi abitanti 3). 

Frattanto una briga di non poca importanza s'era pre- 
sentata. Erasi cioè sparsa la voce che molti fra i nuovi abi- 
tanti praticassero la religione turca e che, specialmente in 
Altura, avvenisse che turchi si conjugassero con donne cri- 
stiane ed allevassero i figli nella religione turca. 

La Signoria, preoccupata, incaricava l'inquisitore in Istria 
Bragadin ad informarsi sul fatto ed a rilevare specialmente 
quali fossero le cerimonie adottate nel contratto matrimoniale, 
ciò avveniva li 27 giugno i65i. 

11 Bragadin confermava, nell'agosto i65i, che molti in 
Istria praticassero la religione turchesca, per il che la Signoria 
ordinava tosto delle misure severe e faceva pubblicare un pro- 
clama, particolarmente ad Altura, in generale nella Polesana, 
a S. Lorenzo e ad Umago, con cui intimavasi di partire dal- 
l'Istria a chi non s'adattava a professare la religione cattolica. 

Però, dopo prese esatte informazioni, il Cap.*^ di Raspo 



1) Nei Senato Mare (Atti e Mem. XV. Sao) sta scritto Nicolò Ber- 
tovich, il che è di certo errore di copiatura. Vedi anche Memorie sto- 
riche di Fola, 422. 

2) Atti e Mem. XV. 820. 

») De Franceschi, op. cit. 368, Mem. Stor., Pola, 422. 
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informava li 9 aprile i652, che vane erano le voci che i Mor- 
lacchi professassero la religione turca o che vivessero disse— 
lutamente secondo i riti turchi i). 

L'anno i65i rendevasi di triste celebrità per l'abbandono 
definitivo della località fortificata ^ Due Castelli^. Già da pa- 
recchi anni, in conseguenza delle pesti e della malaria, ed 
anche per la nessuna importanza di quelle opere fortificatorie, 
gli abitanti del luogo avevano cominciato ad abbandonarlo, 
ritirandosi a Canfanaro, a Barato o nelle ville, che formavano 
il rispettivo territorio. Restava la sola chiesa di S. Sofia, la 
quale, per essere parrocchiale, ospitava il SS. Sacramento ed 
era perciò funzionata. La stessa però erasi un po' alla volta 
ridotta in malo stato e quale parrocchia trovavasi troppo lon- 
tana dall' abitato. In considerazione di ciò l' inquisitore Bra- 
gadin tro\ava necessario di proporre alla Signoria, che venisse 
levato il SS. Sacramento dalla Chiesa e trasportato a Canfa- 
naro od a Barato, dove più convenisse. La Signoria incaricava 
il Bragadin a concertarsi in proposito col vicario del vescovo 
di Parenzo con qual altro capo religioso fosse giusto 2). 

Però ad onta dello stato d'abbandono del luogo, si attese 
che la Chiesa di S. Sofia cominciasse a cadere in rovina per 
decidersi ad esportarvi il SS. Sacramento e le ogRciature, il 
che avvenne appena nel 1714, 63 anni dopo che il borgo era 
del tutto abbandonato 8). 

XXVII. 

Le città della provincia onde colmare le lacune cagionate 
dalle pesti e da altre avversità, sono costrette di accogliere, 
nella seconda metà del secolo, nel loro seno ed aggregare ai 
loro maggiori consigli delle famiglie estranee, naturalmente 
previa autorizzazione della Signoria. 



J) Atti e Mcm. cit. XV. 33i, 333, 334. 340. 
2) Atti e Mem. XV. 332. 
8) Kandler, Annali. 
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Albana aggrega li 12 settembre 1654 Francesco Manzoni (\i 
Giovanni, il fratello Gasparo ed il figlio Baldassare; lì 21 ottobre 
Lodovico Dragogna fu Giacomo; li 12 novembre Gian Dome- 
nico, Bartolomeo e Gerolamo fratelli Ferri fu Sebastiano ^) ; 
nel i658 il Canonico Giov. Batt.^ e Giov. Antonio Toscani; li 
28 febbraio 1664 la famiglia Battiala, verso esborso d'una tassa 
di 400 ducati; nel 168 1 Giovanni Francovich e Giacomo Bai- 
tiala; nel 1682 Pietro e Giacinto Tagliapietra% 

Parendo povera d'abitanti aggregava alla propria nobiltà 
nel i658 Michiel Dell'Occa di Arbe^) ed alla cittadinanza Ot- 
taviano Fonda, Sebastiano Pilastro, Girolamo Caslrovich, Giorgio 
e Marco Poropatich; nel 1662 Giacomo Ettoreo; nel 1669 Mat- 
teo Ettoreo da Liesina, i figli del fu Nicolò Bucich fu Giovanni, 
i figli del fu Giovanni Duimovich, Nicolò Diodati o Bogdanich, 
Domenico Fabiani tutti da Liesina *) ; Baldassare e Altobello 
Bonotni e Gio. Dalla Porta; nel J670 Matteo Filippino e fra- 
tello Giovanni; nel 1677 Vincenzo Scura; nel 1679 Vincenzo 
e Giacomo Barbati e Luca Losin; nel 1680 Paolo Carassi; nel 
1681 Paolo e Matteo Alberti, i fratelli Canciano e Gaspare 
Albertini; nel i683 Germano Battiala, Antonio Bellica; nel 
1684 i fratelli Giov. Sebastiano ed Alvise Sebenico fu Gio. Gia- 
como, Andrea Tiepolo ; nel i685 Antonio Carrara, Marco da 
Como, Matteo Ferro, Domenico Morato; nel 1687 Andrea Sax)io; 
nel 1687 Giov. Girolamo Lanosi; nel 1688 Giov. Batt.* Gafforin; 
nel 1689 Lorenzo e Giacomo de Favri; li 26 agosto 1690 D. 
Giovanni Moretti fu Giovanni e Pietro Ruggieri ambedue da 
Capodistria; li 21 settembre Nicolò Musocoppo nobile di Creta; 
li 8 marzo 169 1 Gabriele Zuccata ed i fratelli Vicenzo e Ce- 
sare Br tanti; li 5 marzo 1698 Francesco Fantinato; li 22 marzo 
1698 Benedetto e Giovanni Andrea figli naturali del fu Gio- 
vanni Balbi; li 4 aprile 1699 Andrea e Giuseppe fratelli Man- 
:^ùni; li 5 settembre Giovanni Giacomo d'AvanTio. 



1) Atti e Mem. XV. 36i, 362. 

2) Ibid. XVI. 46. 86, 97. 
«) Ibid. XVI, 21, 22, 38. 
^) Atti e Mem. XVI. 59. 
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Rovigno aggregava nel 1662 al Consiglio Domenico e fra- 
telli Basilisco verso V csborso di ducati 200 1). 

S. LorertTio del Pasenatico aggregava alla propria cittadi- 
nanza nel 1688 Giorgio Gerguin e figli sudditi imperiali da 
Cimino 2). 

L'importazione d'intere famiglie da altre provincìe e spe- 
cialmente dalla Dalmazia non avviene però d'ora innanzi nelle 
proporzioni antecedenti, ma va lentamente rallentandosi. 

Nel decembre i65i quattro famiglie morlacche venivano 
accolte in Istria e collocate nella Polesana s). 

Un' importante spedizione di slavi fu quella concessa nel 
luglio 1657. Essa si riferisce a tredici famiglie greco-ortodosse, 
le quali provenienti da Cernizza nel Montenero, a levante fra 
Budua ed Antivari, venivano in Istria e ricevevano li 26 no- 
vembre di queir anno; stanza e terreni a Peroi *). Dieci di 
queste conduceva il capo Mi^o Brajkovic e le altre tre (o 
cinque) il capo Michele Ljubotina, formanti assieme settanta- 
sette persone. Si dice anzi che la colonia fosse stata destinata 
veramente per Salvore, ma che la stessa rifiutasse quel terri- 
torio 5). 

Il Senato li 21 luglio incaricaNa il Cap.® di Raspo di pro- 
vedere per gli attesi nuovi abitanti, i quali essendo di religione 
greco-orientale vennero giusta il decreto della Signoria del 5 
ottobre i658 posti sotto la giurisdizione della Chiesa di San 
Nicolò dei Greci a Fola «). 



1) Ibid. XVI. fino al 239. 

«) Atti e Mem. XVI. 39. 

8) Ibid. XVI. ii3, 

*) Ibid. XV. 338. 

5) De Franceschi, Op. cit. 368, A. M. XVI, 16. Anche Vj. Kiaié 
Opis zemalja n' kojih obitavaju Hrvati — Zagabria, i883. 

«) 11 parroco Carboncin, probabilmente di Fasana nel 1677 arrecava 
parecchie molestie ai Montenegrini di Peroi per la cura d' anime, per 
cui si dovette di nuovo in quell'anno riporre in vigore il decreto, per 
cui sigatte mansioni spettavano airo0iciatore della Chiesa di S. Nicolò 
dei Greci in Pola — Atti e Mem , cit. XVI. 16, 79. 
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Nel giugno i658 accoglievansi altre otto famiglie condotte 
dal Montenegro dal capo Uceta da Dupile. Esse ottennero 
stanza su quel di Pola, a quanto sembra a Vintian, ove prima 
furono venti famiglie morlacche, che abbandonarono quella 
località onde recarsi nei territori del conte di Sdrin e ciò per 
l' uccisione del loro capo Nasich, che le condusse in Istria i). 

Sul territorio di Pola, probabilmente a Gallesano, ove la 
famiglia esiste tuttora, passava nel i658 da Pedena Giovanni 
Gonan colla propria famiglia e con tre altre ed otteneva dal 
Cap.° di Raspo alcune terre da coltivare 2). 

Altre 3o famiglie provenienti dal Montenegro passano nel 
luglio 1660 in Istria ed ottengono la campagna di Badò (Ca- 
vrano?) incolta ed abbondante d'acqua, salvi i diritti che sovra 
essa vanta la Comunità de' Marineri (sic) 3). 

Nel 1662 venivano da Scutari d'Albania 3o famiglie in 
Istria, ove ottengono l'investitura di circa 1000 campi boschivi 
ed incolti siti nelle vicinanze di Parenzo, coli' obbligo di abi- 
tare nella città, bisognosa di popolazione. Contavano 25o a- 
nime, tra cui e 40 da fatti e 100 figli » ^). 

Nell'agosto 1664, li 23, la Signoria avvertiva il Cap.® di 
Raspo a preparare i terreni per 12 famiglie, composte di 60 
persone, le quali da Podgorizza intendevano di passare in 
Istria 5). 

Caduta Candia nel 1669 in mano dei Turchi, molte fa- 
miglie fuggono dall' isola e di queste parecchie cercano asilo 
in Istria. 

Citiamo fra le prime la distinta famiglia dei de Franceschi 
da Seghetto presso Umago, la quale trasferivasi in Istria nel 
1669 ed acquistava dai Valier di Venezia la tenuta che essi 



1) Atti e Mem. XVI. ai, a3. 

2) Atti e Mem. XVI. 33. 

3) Ibid. XVI. 3o. 

^) Ibid. XVI. 39, 41. 
&) Ibid. XVI. 25. 
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nel 1623 avevano acquistata da Vincenzo Cuchich e che ora 
porta il nome di Seghetto e Giuba. 

Ad altri, che s'erano dopo la caduta di Candia rifuggiati 
a Zante, s'accordò indi miglior domicilio a Parenzo, ove si 
concesse loro anche terreni i), non solo, ma anche, col tramite 
del Capitano di Raspo 2000 ducati e materiale per la costru- 
zione di case; e finalmente si pensava di concedere loro una 
chiesa di quelle che esistevano nella città ^). Più tardi nel 
1673, si permise loro di erigersi una chiesa di loro rito, però 
in luogo remoto, dove non vi sieno vestigie di chiesa latina^). 
Il loro primo prete fu per parecchi anni MichUl ChioT^a da 
Retimo *). 

Delle 60 famìglie domiciliatesi in tal modo a Parenzo re- 
stano notizie delle seguenti, che si registrano secondo l'anno 
del loro insediamento, e secondo il nome del loro capo. 

Nel 167 1 Marco Vlasiò da Retimo, nel 1672 la famiglia 
Papadopoli, Giorgio Carvellà, Teodosio Trielli, Demetrio Noiari, 
Demetrio de Zor\i, nel 1673 ÌAarco Filaretto da Retimo indi suo 
figlio Nicolò, nel 1676 Pietro Achieli, nel 1676 Marco, Zane e 
Mario BoT^Tia, nel 1677 Giovanni Malanfa, nel 1677 Giacomo 
Zor^i al posto del candidato Giorgio Caliceo o Calim partito, 
nel 1678 forse la famiglia Cattani, nel 1Ò79 Andrea ChùK^a, ed 
Elisabetta Gavelà, nel 168 1 Giov, Maria Veo^o^oli. Indi vennero 
le famiglie Corner, Salomon, Commeno, Chiessari, Zara, Gdiri, 
Gramaticopolo s). 

A Pola rifuggiavansi pure dei Candioti. Fra questi ci sono 
noti Giovanni Coppe fu Giovanni, aggregato al Consiglio di 
Pola nel 1672 ed indi nel 1678 a quello di Albona«), Sebastiano 
Lombardo fu Vincenzo ed i suoi figli Giovanni, Pietro e Do- 



J) Atti e Mem. XVI. 63-^4. 

«) Ibid. XVI. 66 

8) Ibid. XVI. 68. 

*) Ibid. XVI 99, 106, 116. 

*) De Franceschi, Op. cit. 369. 

«) Atti e Mem. XVI, 65, 80) 
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menico, aggr^ati nel 1675 1), le famiglie Pancaldi^ Psallidi e 
Caticora. 

Nel 1672 importava il Governo veneto da Cattaro pa- 
recchie famiglie di Aiducchi^). 

Esse vengono collocate nella Polesana e precisamente nel 
tenere di Zampanos, col patto di fabbricarsi una villa lontana 
e precisamente a Vincural od a S. Giovanni in Prà. Però nel- 
l'anno seguente non garba al Governo l'assegno loro fatto di 
terreni in Zampanos. Notisi che Zampanos era proprietà del- 
l'Abbazia di S. Maria del Canneto in Commenda alla Basilica 
di S. Marco in Venezia. Gli Aiducchi devono quindi abbando- 
narla e ricevono in cambio 200 campi alle Merlere togliendoli 
ai 5oo dati ai Lisignanesi nel 1607, perchè essi, pel poco nu- 
mero d'abitanti, non li coltivavano. 

Agli Aiducchi concesse indi la Signoria tre case a Pola e 
precisamente una in Piazza ed una in Contrada di S. Rocco ^). 



1) Ibid. XVI. 73. 

Questa famiglia otteneva li 17 maggio 1760 rinvestitura delle due 
Contrade di Boseghin ed Orzuandel nel distretto di Lavarigo, che fino 
al 1684 erano di pubblica ragione. Fino al 1634 appartenevano per in- 
vestitura a Margherita Barbo, la quale ne aveva disposto in morte il- 
legalmente. Atti e Mem XVII. 210, 312. 

*) Sotto la denominazione di Aiducchi (Hajduken) s* intendevano 
nel secolo XVII delle orde composte originariamente di Magiari, Serbi 
o Valacchi, le quali dinanzi agii invasori turchi rifuggiavansi nei boschi 
e da questi una continua guerra di brigantaggio conducevano contro 
di quelli. Il principe transilvano Stefano Bocskay diede loro in prendo 
per l'appoggio ottenuto un distretto con propria costituzione e conferì 
loro anche dei diritti di nobiltà. — Meyer — Convers. Lexicon-Hai- 
duken. — È diflìcile però l'ammettere che gli Aiducchi venuti in Istria 
sieno appartenuti a quelli di Transilvania. Devesi invece ammettere, dal 
momento che quelli d'Istria provennero da Cattare, che pure su quei 
confìni siensi formate delle orde, che per la lotta coi Turchi, ebbero il 
titolo d'Aiducchi 

3) Le tre case appartenevano allora alle seguenti famiglie, cui verso 
compenso vennero tolte; la prima ad Alvise ScampicchiOy la seconda a 
Cornelia figlia di Andrianna V.* Gerolamo Franchini nata So&omeno, con- 
finava a tramontana strada pubblica, a levante ElefHi Trevisana e Gia- 
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Non consta però che essi avessero fabbricato la villa ad 
onta che la Signoria avesse loro assegnato 38o tolpi dal boseo 
di Magran. Consta invece che gli Aiducchi diedero molto filo 
da torcere ai funzionari veneti, giacché violenti di carattere e 
ladri di mestiere, trovarono brighe coi loro confinanti, per cui 
si venne perfino a fatti di sangue ^). 

Gli Aiducchi però un po' alla volta perirono o mancarono, 
sicché nel 1728 non ce n'erano più ed i Lisignanesi ottene- 
vano di ritorno i 200 campi delle Merlere per istanza presen- 
tata al Cap.^ di Raspo Angelo Giustinian. 

Con deciso 17 febbraio 1679 il Governo investiva di ter- 
reni incolti su quel di Cittanova Giacomo Spinelli, Nicolò Ra- 
docchio e Leonardo Brianle e nel i683 Gerolamo Ferro ^), 

Nel 168 1 quattordici famiglie di Rovigno passano a Cit- 
tanova 3). 

11 governo, per venire in soccorso ai fuggiaschi da Candia, 
eresse e come si vide ricostruì in Parendo 40 fra le case abban- 
donate. Di mano in mano che giungevano i Cretensi a Pa- 
renzo veniva loro assegnata una casa. Se non che molti, rite- 
nendole cosa propria, quando non conveniva loro d'abitare in 
Parenzo, le davano in aptto ad altri non Cretensi, per cui il 
Governo che sapeva d'averle loro non donate, ma semplice- 
mente addate, disponeva che in tal caso il fìtto percepito, 
passasse nelle casse dello Stato ^). 



coma de' Zorsi, a ponente Appollonio del Savio, in bora Orti di Nicolò 
Cremalo; la terza a Gerolama altra figlia della sopradetta, confinava in 
ponente Strada pubblica, in Scirocco Chiesa di S. Rocco, levante e tra- 
montana Zuane Pifero. 

1) Alcuni villici di Camizza uccisero un Aiducco ; uccisione vendi- 
cata dagli Aiducchi con quella di due vecchi abitanti. Due Aiducchi rei 
di furto con frattura della bottega vengono tradotti alle prigioni di Pin- 
guente (Per tutte le notizie sugli Aiducchi vedi A M. XV 65, 68 e libro 
manoscritto della parrocchia di Lisignano). 

2) Atti e Mem. XVI. 84, 102. 
•) Ibid. XVI. 95. 

*) Ibid. XVI. 219. 
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I Cretensi che ottennero delle case in Parenzo, sono fra 
fra gli altri ignoti, i seguenti : nel 1672 Agnese Cavala q.™ 
Bernardin ^}y la famiglia Commeno-Papadopoli^), nel 1679 Cri- 
stina Cattani nobile di Candia^), ìndi Nicolò Chiessari^). 

Però visto che molti Cretensi abbandonavano alla spiccio- 
lata Parenzo, il Capitano di Raspo, in base a decreto del Se- 
nato del 20 novembre i683 concedeva una casa di pubblica 
ragione in Parenzo, di quelle destinate ai Cretesi, a Lucia 
Lusich da Pastrovicchio ^). Un'altra casa veniva conceduta li 
17 giugno 1684 ad Elisabetta F.* del Capitano Lini (Gini) in 
Parenzo e nel 1686 col decreto 16 novembre un'altra piccola 
e vuota a Maddalena Cusetti^ case tutte, come si disse, che 
erano state destinate per i Cretesi «). 

Un certo Giov. Steffanelichy capo di popolo (non sì sa di 
dove), chiedeva nel febbraio 1687 la concessione di alcuni 
beni 7). 

Ai Greci di Pola concedeva lì 18 agosto dello stesso anno 
il Senato lire 1400 pel restauro della loro Chiesa di San 
Nicolò»). 

Allo scopo di aumentare la popolazione di Cittanova ac- 
cordava li i5 marzo 1698 il Governo, che potessero venir a- 
scritti a quel Consìglio quanti avranno le qualifiche che ver- 
ranno fissate^); 

A questo punto cesserebbe la serie delle importazioni note 
avvenute nel secolo XVII. 

Di certo s'è riescito a ripopolare buona parte del terri- 
torio ed il Governo veneto può aver provato una soddisfazione 



i) Ibid. XVII. 34. 

«) Ibid XVI. 282. 

8) Ibid. XVII. 34. 

*) Ibid. XVI. 233. 

*) Atti e Mera. XVI. io3. 

•) Ibid. XVI. 104. 

7) Ibid. XVI. 109. 

8) Ibid. XVI. 237. 

») Atti e Mem. XVI. 235. 
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nel vedere nuovamente abitate molte lande prima deserte ed 
aumentati perciò i redditi della provincia i). 

Ma quali furono gli elementi che a suo merito hanno so- 
stituito le popolazioni vecchie, rapite all'Istria da fatali circo- 
stanze ? Non v'ha dubbio intorno alle qualità fisiche dei nuovi 
popoli, non v'ha dubbio sul loro coraggio personale e sulle 
qualità, che a quei tempi formavano il pregio principale di 
chi cercava e gente da fazione > . In siffatto riguardo quei po- 
poli non lasciavano certo a desiderare. Però la vita d'indipen> 
denza, da loro fìn'allora goduta; quella libertà che non manca 
a chi va randagio cogli armenti tutto il giorno al pascolo, non 
aveva formato in loro le doti necessarie a chi doveva pur pure 
adattarsi ad una disciplina, alle esigenze delle leggi. Ne venne 
perciò che di tratto in tratto l'irrequietezza del carattere dava 
luogo a violenze, a fatti di sangue, che obbligarono persino il 
Governo alla istituzione d' un bargello di campagna «). 

Citerò alcuni fatti speciali. 

Un certo Simeone Lucacich di Marzana aveva commesso 
una grave colpa. I ministri del Capitano di Raspo volevano 
nel gennaio 1626, arrestarlo. I paesani di Marzana e di Mo- 
morano croati e morlacchi, impedirono l' arresto s). 

Nell'aprile i65o alcuni Morlacchi del territorio polese 
aveano attentato alla vita del Conte e Provveditore di Pola **). 

Giorgio Radestich ed i suoi fìgli Matteo e Michele del 
territorio di Pisino commettono nel 1654 cl^S'^ omicidi e si 
rifuggiano in Due Castelli^). 

Lo Zuppanovich capo dei Morlacchi d'Altura, che era stato 



1) Dibatti il testatico segnava nel 1699 un aumento di 460 capi di 
famiglia nelle dipendenze del Capitanato di Raspo, mentre con gioja 
constatava il Senato nello stesso anno T accrescimento di popolazione 
a Parcnzo e Cittanova. (Atti e Mem. XVI. a38, 239). 

«) Atti e Mem. XVI. a38. 

8) Ibid. XIII. i38. 

*) Ibid. XV. 3ia, 3i3. 

6) Atti e Mem. XV. 363. 
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condannato alla galera per aver turbato la quiete dei vecchi 
sudditi nei territori di Valle e di Pola, viene addì io luglio 
i655 liberato dalla galera, colla proibizione di recarsi in AI- 
tura 1). Più tardi è amnistiato. 

Oltre a questi singoli esenrìpi, ve ne sono moltissinrìi altri 
implicanti questioni accese coi vicini. Citerò i lagni dei Rovi- 
gnesi, di quelli di Fasana, del vescovo di Parenzo, degli abi- 
tanti dì Dignano, di Valle, di Pola, di Pirano, di Sissano contro 
ì Morlacchi ed il loro continuo schermirsi, quando cessata la 
epoca delle esenzioni, il Governo esige da essi il servizio 
militare 2). 

(Continua) Bernardo dott. Schiavuzzi 



Ibid. XV. 366. 

«) Ibid. XV. 322, 352, 354, 357, 358. 362, 363, 365, 366, 368 ; XVI 3. 
13. i5, 19, 3i, 38; VII, 336, 353 e Libro Altura. 
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X\r CONGRESSO ANNUALE * 



DELLA 



SOCIETÀ ISTRIANA DI ARCHEOLOGIA E STORIA PATRIA 



Addi 22 luglio 1903 fu tenuto a Parenzo, nella sala della 
Dieta provinciale, il decimoquarto Congresso, presieduto dal 
Presidente aznf. doti, Andrea Amoroso. 

All'ordine del giorno stavano i seguenti punti: 

I. Resoconto morale della Società. 

2 Relazione ^preliminare sopra il risultato degli ultimi 
scavi a Nesazio. 

3. Conti consuntivi degli anni 1900, 1901, 1902. 

4. Elezione della Direzione per la durata del XXII anno 
sociale. 

5. Eventuali proposte dei soci. 

Il Presidente apre la seduta coi seguente discorso: 

Onorevoli Signori, 

Una serie d'impedimenti concomitanti al tempo consueto 
della convocazione del Congresso nel mese di Luglio, od al 
più tardi nella prima settimana di Settembre, non permise 
nell'anno passato, la sua ordinaria riunione. Ciò fu doloroso 
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a me ed alla Direzione, la quale vede in questo periodico 
convegno l'occasione propizia, se non fosse altro, a scambiare 
coi soci lontani il fraterno saluto, e ad affermare maggiormente 
quei vincoli di solidarietà e di affetto, che ci legano al sodalizio 
comune. La mancata convocazione del Congresso, se fu dispia- 
cente in questo riguardo, non ha turbato però minimamente 
Pattività sociale; che, anzi, devo dire si è più intensamente 
esplicata, *sia neirarricchire di pregievoli pubblicazioni il perio- 
dico sociale, sia nella felice intrapresa d'importanti esplora- 
zioni, le quali, come quelle di Nesazio, fermarono l'attenzione 
degli archeologi, ed aggiunsero alle precedenti di Vermo e dei 
Pizzughi, per non dire delle altre esplorazioni eseguite recen- 
temente nella regione Giulia, nuove pagine all'antichissima 
storia nostra. 

A questi benemeriti soci che colla penna e colla zappa — 
{strumento vile per sé stesso, se vogliamo, ma che aperse 
insperati e sorprendenti orizzonti nel campo della storia della 
umanità, facendo rientrare in essa quello che appena mezzo 
secolo addietro consideravasi ancora come un mito nebuloso 
— tanto cooperarono al lustro del nostro paese io debbo an- 
zitutto tributare le mie vivissime azioni di grazie. Questo ri- 
sveglio di attività, quanto confortante al presente, lascia pure 
bene auspicare anche dell'avvenire della nostra Società, e tanto 
maggiormente se alle vecchie si uniranno le giovani forze, alle 
quali, prima o dopo, le prime dovranno pur consegnare il 
vessillo sociale, che storicamente è poi quello stesso della 
grande patria, alla quale apparteniamo (applausi). 

Commetterei una grande ed imperdonabile dimenticanza se, 
in questa occasione, non segnalassi altresì alla vostra ricono- 
scenza il merito specialissimo del nostro Direttore-Segretario, 
che alle cure che presta alla pubblicazione del periodico So- 
ciale, volle addossarsi anche l'immane lavoro della compilazione 
àcW Indice generale, diviso in onomastico, cronologico e geo- 
grafico, dei volumi degli cAtti e Memorie» usciti dal 1884 al 
1902 inclusive; mentre a compilare la parte archeologica del- 
l'Indice stesso concorse l'opera zelantissima dell'altro nostro 
Direttore prof. dott. Sticotti. Così, a merito di entrambi, la 
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nostra Società potè mantenere l'impegno preso colla Commis- 
sione organizzatrice del Congresso storico internazionale, tenuto 
a Roma nell'Aprile passato, di accompagnare al dono fatto 
delle pubblicazioni sociali anche quello del completo Indice 
delle medesime. La biblioteca sociale si va annualmente au- 
mentandp dai cambi domandati, e nuove occasioni si offersero 
alla Vostra Direzione di stringere ambite relazioni con emi- 
nenti rappresentanti della scienza e dell'arte all'estero, dai quali 
ricevette lusinghiere parole di conforto a perseverare nella via 
incamminata. La modesta opera nostra, siatene certi, non fu 
infruttuosa: ci fece meglio conoscere per quello che siamo, e 
lavorando nel sereno campo della scienza, ci affratellò mag- 
giormente alla famiglia italiana (applausi), 

Senonchè ora mi avveggo di avere invaso il campo riser- 
vato alla relazione del Direttore-Segretario, e ne chieggo a 
lui scusa. Prima di chiudere, permettetemi però ancora che 
dalla compagnia dei vivi passi a quella dei morti, e che adempia 
al triste dovere di rievocare alla Vostra memoria i colleghi 
defunti in questo biennio: Antonio Fragiacomo da Pola, ing. 
cav. Giovanni Righetti da Trieste, Don Giovanni Mizzan, Par- 
roco di Corridico, Tomaso Sottocorona da Dignano, Giorgio 
Cobol da Capodistria, e dott. Andrea de Petris da Cherso, 
invitandovi a manifestare il comune compianto coll'alzarVi dal 
seggio. 

Tutti si alzano dai loro seggi. 

Quindi si passa all'ordine del giorno. 

Ad i) 11 segretario doti. Tamaro legge la seguente Re- 
lazione : 

Onorevolissimi Signori I 

Il biennio passato fu ferace per la nostra Società di una 
serie di fatti del tutto nuova e di cosi eccezionale importanza, 
da aprire l'animo alla serena compiacenza ed alla speranza di 
un avvenire sempre più promettente e fecondo. Mercè patriottici 
e generosi soccorsi, mercè illuminate e disinteressate presta- 
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zìoni di egregi cultori ed estimatori delle patrie memorie, si 
è potuto spiccare voli più arditi da quelli fatti fin qui, met- 
tendo le basi ad un campo di azione futura, l'ampiezza dei 
cui confini non è peranco dato di misurare. 

Non è ancora trascorso un anno, che venne inaugurato 
un nuovo Museo di antichità nella città di Fola. Quell'inclito 
Consiglio municipale, avuto da noi TaQìdamento, che il pro- 
dotto degli scavi di Nesazio, sarà ivi conservato, non esitò di 
mettere a disposizione un edifizio che, se non corrisponde in 
tutto allo scopo, serve tuttavia alla provvisoria custodia di quegli 
oggetti, che vanno ad ogni nuovo scavo celeremente aumentan- 
do, e che, altrimenti, non si sarebbe trovato modo di conservarli 
e classificarli. E questo ordinamento urgeva, principalmente, 
a comodo degli studiosi per le rispettive elucubrazioni. Non 
è poi a dubbitarsi, che moltiplicandosi la suppellettile degli 
scavi, la generosa e civile intraprendenza del Municipio di Pola 
provvederà un edificio degno e rispondente alle gloriose tradi- 
zioni di quella illustre città; un Museo, diciamo, in cui cogli 
oggetti preistorici trovino collocamento degno i cimeli romani, 
sopra tutto le lapidi, numerosissime e preziosissime, ora dis- 
giunte e confusamente ammassate. Intanto, anche così com' è, 
il Museo di Pola è oggetto di ammirazione, considerato il 
brevissimo tempo da che fu creato, e molto visitato da curiosi, 
da dilettanti e da dotti. Se neirorganìzzazione del Museo spetta 
il merito al nostro collega direttore, dott. B. Schiavuzzi, i 
sorprendenti risultati ottenuti vanno condivisi fra gli egregi 
consoci e direttori che, in un modo o nell'altro, parteciparono 
agli scavi — al Comitato insomma a ciò delegato, alla cui 
testa stava il nostro amatissimo Vicepresidente, prof. dott. B. 
Benussi. 

Se non che l'esperienza suggerì alla Direzione a meglio 
definire e determinare la questione dello sterro che si andava 
eseguendo in Nesazio; perciò credette di dover circoscrivere 
l'azione di ogni singolo membro del Comitato, sia per rag- 
giungere la desiderata unità di indirizzo, sia per procedere 
con criteri rigorosamente scientifici, nell'importante quanto 
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delicato lavoro. Si aflìdò quindi concordemente al Direttore 
prof. Ruschi la direzione suprema sul modo di procedere cogli 
scavi. I quali furono da lui ripresi nei mesi testé trascorsi, con 
soddisfacenti risultati, come egli stesso sarà per narrarvi; alla 
stessa guisa che dei precedenti avemmo, altrettanto ambito e 
competente relatore, il collega Direttore, prof. dott. Piero 
Sticotti. 

Ed ora che sappiamo a chi rivolgere il dovuto encomio 
per tante energie, intellettuali e fisiche, dispiegate nella lode- 
vole impresa, vivissima gratitudine ci lega all'eccelsa Dieta, 
ed alla nostra intermediaria, all'inclita Giunta provinciale, sic- 
come quelle che ci favorirono i mezzi pecuniari per attìngere 
l'agognata meta; quanto dire alla scoperta di un importante 
centro degli antichissimi nostri proavi, ed alla conoscenza dei 
loro usi e costumi e relazioni. Gloriosa meta, o Signori, in 
quanto venga a costruire nuove anela di remotissime civiltà a 
quella catena di storici ed accertati ricordi, de' quali, ragione- 
volmente, meniamo vanto. 

Al principio dell'anno 1902 il dott. Schiavuzzi ci rendeva 
avvertiti che a Pola — nello spazio intercedente fra le porte 
antiche di Ercole e di Oetnini, tosto dietro le mura romane — 
era stata trovata una necropoli preromana a piedi del colle, 
sul cui vertice sorgeva il Campidoglio della * Pietas Julia». 
Furono scavate una ventina di tombe, con urne e vasi anti- 
chissimi; ma povere di bronzi. Le tombe erano coperte da uri 
tumulo, composto di ceneri, di carboni, di ossa d'animali e di 
copiosi frammenti di stoviglie. Sovra il tumulo erasi sovrap- 
posto uno strato romano, dal quale emersero le fondamenta 
e gli avanzi di muri di un' abitazione, provveduta d' un ipo- 
causto e di mosaici. Tanto questi che le pitture dei muri erano 
a due colori di bella fattura. Necropoli preistorica e strato 
romano erano poi sepolti da un letto di terra lavorata ad uso 
orto, si che fra la prima eia superficie di quest'ultimo erano 
quattro metri di altezza. Tutti gli oggetti, non esclusi i mosaici, 
vennero levati con diligenza dal dott. Schiavuzzi, validamente 
assistito dal prof. Guirs, e conservati nel Museo di Pola. 

17 
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Quattro mesi appresso il prelodato dott. Schiavuzzi trovava, 
nella stessa città, e precisamente all'angolo costituito dalla 
Piazza Verdi colla Via Medolino, a m. i ^/^ di profondità, un 
avanzo di mosaico a quattro colori (nero, bianco, cenerino e 
rosso) rappresentante un bel rosettone, una croce ed una fascia 
ornata. Il rosettone portava un'iscrizione frammentata, che noi 
conserviamo. Il mosaico venne portato al Museo. Il dott. 
Schiavuzzi avverte ancora, che nel luogo stesso ebbe a ritro- 
vare, qualche anno addietro, gli avanzi di un edifizio ro- 
mano. La chiesa era orizzontata in NO.-SE. e l'iscrizione era 
rivolta e SE. presso l'altare. 

Cosi, fra le rovine della chiesetta di S. Croce, nelle vici- 
nanze di Castel Rachele presso Barbana, il dott. Schiavuzzi 
trovò qualche pietra lavorata, e taluna lapide — cose tutte 
ch'egli fece trasportare in luogo sicuro per essere ben con- 
servate. 

Del pari il M. R. Giov. De Gobbis parroco di Valle ci 
mandava un' epigrafe da lui trovata nella chiesa della pieva- 
neria di S. Pietro, con altre indicazioni di un antico sarcofago 
cristiano, che si conserva in Valle. 

Mercè la previdenza del socio sig. Giovanni Vesnaver, 
potemmo acquistare una lapide trovata a Cepici, ora immurata 
nella pubblica loggia di Portole. 

11 socio, onorevole Andrea Davanzo, podestà di Cittanova, 
ci mandò copia d' un' iscrizione frammentaria di lapide fune- 
raria trovata a 60 cm. sotto terra sul monte degli Olivi presso 
Buje, la quale si trova ora custodita nel lapidario di Cit- 
tanova. 

Demolendosi la cisterna di questa casa erariale, dove è 
insediato l' i. r. Giudizio distrettuale ed altri UflìcI governativi, 
venne trovata l'arma d' un Podestà veneto, ai fianchi del cui 
scudo stanno le iniziali F. G. 



11 Comune di Grisignana compiacevasi di Comunicarci un 
elenco sommario delle carte di valore storico da esso conser- 
vate. Fra queste merita speciale menzione lo Statuto Municipale 
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dell'anno i558, codice manoscritto in pergamena, redatto in 
volgare. Nella prima pagina porta una miniatura rappresen- 
tante la Vergine col divino Infante; ai lati stanno i due santi 
Vito e Modesto protettori del Comune, a pie di pagina è dipinto 
lo stemma del Comune, scudo ovale in campo azzurro. Dal 
fianco sinistro dello scudo esce un braccio che finisce nel centro 
in una mano portante un giglio aperto. In alto, dal lato destro, 
fa capolino un sole nascente. Fuori lo scudo, circoscritto da 
svolazzi, v'era un motto latino, ora indecifrabile. 

Lo Statuto è diviso in quattro libri. Il 1® tratta • Delli 
Giudici » in 14 cap. — Il 11° • Dei contratti ed altri atti estra- 
iudiciali » in 88 cap. — 11 IIP t Dei testamenti et atti di ultima 
volontà! in 16 cap. — Il IV° tDei Delitti et pene • in 41 cap. 

Oltre a questo, si conservano: parecchie pergamene di 
confinazione territoriale fra Grisignana e Buie del 7 ottobre 
iSjS; parecchi libri ed atti del sec. XVIII, registrazioni finan- 
ziarie, protocolli di radunanze del Consiglio municipale ecc. 
Conservano ancora un vecchio bossolo di legno che serviva 
per le votazioni, e due catene adoperate per i condannati alla 
berlina. 

Anche l'Archivio parrocchiale di Grisignana conserva do- 
cumenti che risguardano quella chiesa. Dallo stesso elenco si 
deduce eziandio che nell'Archivio comunale di Piemonte si 
trovano molte carte riflettenti l'amministrazione pubblica del 
rispettivo Comune dal i5oo in poi. 

Devo dichiarare, a questo proposito, che l'egregio socio 
Giov. Vesnaver ebbe occasione di vedere e di esaminare molte 
delle carte or descritte, facendone oggetto di ottime monografie 
e di pubblicazioni speciali, stampate nei nostri • Atti e Me- 
morie » . 

Gli interessanti scavi eseguiti, due anni or sono, in questa 
Basilica eufrasiana del chiariss.® prof. Gabriele Millet, furono 
condotti a compimento, dopo la sua partenza, sotto la sorve- 
glianza del nostro Presidente e del direttore D.' A. Pogatschnig; 
quindi con opportune opere murali e di copertura fu provve- 
duto alla loro conservazione e visione, col generoso intervento 
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pecuniario dell' inclita Giunta provinciale. Alla quale, come alla 
nostra Società storica, il prof. Millet si mostrò gratissimo, non 
pure per avergli spianata la vìa alle sue dotte ricerche, ma per 
tutti quegli amminicoli — libri, disegni, fotografie ecc. — che 
gli vennero da noi somministrati nella sua impresa. La notizia 
di queste nostre prestazioni giunse fino al sìg. Ministro della 
Istruzione pubblica di Francia, il quale volle onorarci, non 
pure con lettera di ringraziamento, ma col grazioso dono alla 
Giunta provinciale di un bellissimo vaso di Sèvres, ora con- 
servato nella stanza di ricevimento dall' illustris.® Capitano pro- 
vinciale. 

Per non uscire dal presente campo, devo rilevare ancora 
che, mercè gli uflfìcl del nostro Presidente, furono finalmente 
condotte a termine le lunghissime e, dirò anche, noiose pra- 
tiche, per l'accettazione del progetto del nuovo Portale d'accesso 
alla Basilica e della conseguita sua costruzione. 

11 vecchio Portone, costruito in tempi recenti, oltre che 
essere, per il suo barocchismo, una vera stonatura, in relazione 
al monumento cui dava l'ingresso, s'era reso anche cadente 
e mal sicuro. La cittadinanza parentina, d'accordo colla Fab- 
bricieria della Cattedrale, e generosamente in ciò coadiuvata 
dal suo Municipio, pensò saggiamente di abbattere quel vecchio 
arnese e di farne costruire un nuovo, affidandone T incarico 
al ben noto ed egregio architetto e socio nostro, cav. Dom. 
Pulgher. Sorvolo sulle difficoltà incontrate per far accettare il 
progetto, contrariato inopportunemente da partigiane intromis- 
sioni burocratiche; mi basta dire, che l'ultimo dei tanti progetti 
Pulgher, dopo qualche anno di sosta e di scritturazioni, venne 
finalmente accolto dalla i. r. Commissione centrale per la con- 
servazione dei monumenti, e dall' i. r. Ministero del culto 
e della pubblica istruzione in Vienna. Si die' quindi mano 
all'opera quale oggi si vede. 

Importa per la cronaca artistica del paese di darne una 
breve descrizione. 

Il nuovo Portale occupa tutta la larghezza del passaggio 
che conduce alla Basilica, cioè m. 5oo; l'altezza da terra al 
massimo punto della cornice è di m. 7*50. 11 vano del foro è di 
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tn. 2-5o per m, 3-70. L'abbassamento è in pietra di Fontane 
(Orsera), pietra che si lascia pulire e che venne usata per secoli 
da Venezia nella costruzione dei suoi monumenti, col miglior 
successo. La parte superiore è di pietra di Grisignana, di sim- 
patica tinta giallognola. 

Il vuoto della porta è fiancheggiato da due colonne, le di 
cui basi ricordano quelle delle colonne della Basilica stessa. I 
capitelli sono prettamente bizantini, con abaco ben pronun- 
ciato, e rammentano quelli di S. Sofia di Costantinopoli. Sopra 
i capitelli si rizzano gli archivolti a peduccio prolungato, de- 
corati con eleganza a dentelli e perle. Il sogìtto di questi 
archivolti è ornato poi di cassettoni a disegno variato. Sopra 
gli archivolti trovasi la coniice di coronamento a semplici me- 
daglioncini, poco sporgenti come comporta lo stile. 

La lunetta inchiusa dagli archivolti contiene un bel mosaico 
rappresentante il Redentore imberbe, copia esatta di quello 
che trovasi nel mezzo del grande arco absidale della Basilica. 
Questo è lavoro del bravo mosaicista veneziano, nobile Moroiin. 
A destra ed a manca degli archivolti, sotto la cornice, sonvi 
due patere pure a mosaico, ornate di croci policrome, uguali 
a quelle tante che si riscontrano nell'interno di S. Sofia in 
Costantinopoli — sebbene ora sieno coperte da uno strato di 
calce applicatovi dal rito maomettano. 

Nella lunetta a mosaico fiancheggia il Redentore l'iscri- 
zione: Ego sxim ostiuxn per me si quls intro- 
ierit salvabltur. 

La parte posteriore del Portale è pure del tutto in pietra 
lavorata, come la descritta. Presenta un grande nicchione con 
lunetta chiusa di un marmo decorato con una croce bizantina 
in bronzo a rilievo simile a quelle tante che si riscontrano 
nei plutei delle gallerie di S. Marco a Venezia, portate dal- 
l'Oriente, ed a quelle che si vedono sulla facciata della Basilica 
stessa prospettante la Piazzetta dei Leoni. Sotto questa croce 
leggesi r epigrafe : 8up. Ep. Ioli. Bapt. Flapp — A. 
n. M.D.CCCCII — Aere oiy^ioo. 

Il vano della porta è chiuso da due volanti in ferro, a 
quattro scompartimenti uniti in un traforo ad occhio (squame 
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di pesce) — simile anche questa ai cancelli della ricordata 
Basilica marciana. 

11 nuovo Portale armonizza tanto colla Canonica che gli 
sta a canto (a. i3oo), come colle altre vecchie costruzioni arti- 
stiche della città; per non dire ancora, che il forastiere che 
varca questa porta per accedere alla Basilica, intuisce lo stile 
e la preziosità del monumento che sta per visitare. 

Devo soggiungere, infine, che l'egregio architetto prestò 
l'apprezzata opera sua con disinteresse davvero obbligante; e 
che tutto l'insieme fu eseguito con accuratezza veramente 
artistica. 11 lavoro di scalpellino e decoratore è sortito dal la- 
voratorio Purich di Trieste: i battenti in ferro sono opera 
dell'ogfìcina dei fratelli Guzzi di Parenzo: la sorveglianza di 
tutto il lavoro l'ebbe l'ingegnere locale, sig. Crismanich. 

La Direzione, oltre che per la Basilica eufrasiana, si inte- 
ressò e interpose i suoi u0ìci per la conservazione di un altro 
edificio artistico, ma profano. Alludo a quel gioiello di casa 
gotico-veneta, che si vede nella piazza Tartini di Pirano ; 
casa che minacciava rovina, con pericolo di non vederla più 
riedificata, o quanto meno deturpata, per l'impotenza finanziaria 
del rispettivo proprietario. Meritava quindi di prendersi scria- 
mente a cuore la bisogna; e scambiate le pratiche, che non 
furono poche, fra il Comune di Pirano, la Giunta provinciale 
e r i. r. Ministero si potè ottenere un efficace concorso pe- 
cuniario dei tre fattori, mercè il quale venne riattato quel 
mirabile edificio, che ricorda lo splendore dell'arte veneta 
nell'epoca più florida. Ci soccorse mirabilmente in ciò, colla 
indisputata sua competenza, il chiarissimo architetto, prof. 
Nordio Enrico, sotto la cui illuminata direttiva venne non 
solo condotto l'intero lavoro, ma anche corretta Tarchitettura 
da certe superfetazioni edilizie, che sconsigliatamente erano 
state appiccicate, in tempi di incuria, all'edificio stesso. Con- 
trattualmente poi il proprietario si è obbligato, a titolo di 
corrisponsione, di non alterare mai, il carattere artistico della 
palazzina, o di introdurre mutamenti che lo possano in qual- 
che modo deturpare. 
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Ma nell'ambito delle prestazioni, cui venne indotta, -per 
suo istituto, la Direzione, non finirei sì presto, quando volessi 
discendere ad ogni particolare; mi limiterò, dunque, riferirne 
alcune soltanto, a quelle che mi sembrano di maggiore entità. 

Accadde spesso, che illustri associazioni scientifiche, re- 
putate Biblioteche, persino della dotta Germania, distinti cultori 
delle istoriche discipline si rivolgano a noi per informazioni 
e pareri, per nuovi cambi o per acquisti delle nostre pubblica- 
zioni, per fotografie o disegni dei nostri monumenti, e così 
via. Questo, mi pare, dovrebbe essere indice sicuro della ognor 
crescente reputazione del nostro Istituto, e delle persone che 
lo presiedono. Frutto appunto di questa considerazione si fu 
che la R. Deputazione di storia patria di Venezia nominasse, 
nella sua seduta del 9 novembre 1902, il nostro chiarissimo 
Presidente, avv. A. Amoroso, a suo socio corrispondente ; che 
venisse cortesemente invitato ad assistere alla inaugurazione 
del Museo Nazionale Atestino, seguita il 6 luglio 1902; che par- 
tecipasse alle feste centenarie dell'Ateneo di Brescia, celebrate 
circa nello stesso periodo; che intervenisse alla costituzione 
della Società fra studenti accademici di nazionalità italiana 
€ L'Innominata > ecc. ecc.; ai quali inviti, se non corrispose 
personalmente, si fece rappresentare o inviò telegrammi di 
felicitazioni e di plauso. Così è avvenuto nella solennità di 
Sebenico, nel primo centenario di quel grande Dalmata che fu 
Nicolò Tommaseo; mentre il Presidente corrispose al doloroso 
annunzio pervenutogli dai congiunti, per la morte di quella 
illustrazione storica che fu Eugenio Muntz, membro dell'Istituto, 
Vicepresidente dell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere, 
ecc. col quale ebbe, in suo vivente, qualche scambio di lettere 
in argomento di questa Basilica, e dei suoi musaici. 

Inoltre: si fecero pratiche, non ancora approdate ad esito 
felice, per accertarsi se lo Statuto di Parenzo si trovi negli 
archivi famigliari di casa Doria di Roma, rispettivamente di 
Genova; si dettero informazioni alla Commissione ecclesia- 
stica, istituita nel novembre dell'anno scorso a Valle da questo 
Rev.*"® Ordinariato vescovile, su certi documenti risguardanti 
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quella Comunità, con riflesso alia Beatificazione del Beato 
Giuliano, approvando la scelta degli egregi prof. Ruschi e G. 
Caprin quali periti in paleografìa ; si sollecitò la traduzione dei 
due ben noti libri tedeschi: N^e Ski^^en von der Adria del 
nostro simpatico consocio e pubblicista, sig. Giuseppe Stradner, 
e precisamente il I voi. t Da San Marco a San Giusto » e del 
II voi. € Istria » trovando l'editore, nella persona del sig. F. 
H. Schimpff di Trieste, e il tradutore, nell'egregio prof. Attilio 
Stefani, che si sobbarcò alla lodata fatica, per l'eccellenza della 
versione italiana, con animo disinteressato e con spirito pa- 
triottico. 



Partecipammo, come sapete, al Congresso internazionale 
storico, ch'ebbe luogo quest'anno in Roma, dal 2 al 9 aprile, 
delegando a rappresentarci il nostro Vicepresidente, prof dott. 
Benussi. Per quell'occasione venne elaborato Vindice generale 
dei nostri e Atti e Memorie > e questi e quello esponemmo 
nelle sale ove raccoglievasi il famoso Consesso, ottenendone 
incoraggiamenti ed applausi, provocati dalle lodi elargite dal- 
l' illustre prof. Tropea, tanto alle nostre quanto alle publi- 
cazioni tergestine. 

Allo stesso dotto convegno intervennero i nostri Direttori : 
prof. A. Puschi e prof. P. Sticotti, in rappresentanza della città 
di Trieste, sollevando, colle loro relazioni sugli scavi fino allora 
eseguiti in Nesazio, vivissimo interessamento e discussioni 
scientifiche, tra i cultori di archeologia e paletnologia. Il prof. 
Puschi comunicò intorno ai bronzi e ai fittili; mentre il prof. Sti- 
cotti si limitò ai marmi ed alle pietre lavorate, d'origine an- 
tichissima, che ricordano lo stile miceneo. Naturalmente, le 
acclamate comunicazioni dei prefati professori — che vedranno 
la luce nel nostro Bollettino Storico — erano illustrate da 
fotografie e da calchi; le quali e i quali, per desiderio del 
comm. prof. Pigorini, direttore del grande Museo poletnologico 
romano, furono lasciate in dono a quelle collezioni ; mentre la 
raccolta delle nostre pubblicazioni venne regalata alla biblioteca 
• Vittorio Emanuele» di Roma. 
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Io spero che, senza peccare di orgoglio, questi risultati, 
ottenuti dalla Vostra Direzione, sieno per lasciare l'animo sod- 
disfatto; avuto riflesso, sopra tutto, al fatto, che a codesta 
attività si impegnarono persone diuturnamente distratte dalle 
loro occupazioni professionali, e non alletate da nessun altro 
sentimento od interesse, che non sia quello del più nobile 
affetto verso questa nostra patria diletta. 

Ed ora, in chiusa di questa mia disadorna Relazione, 
richiamo la Vostra mente a quel patriarca dei nostri studi 
storici, che fu Pietro Kandler, a colui che assodò, su basi 
granitiche indistruttibili, la romanità di queste terre. Nel pros- 
simo mese di maggio cadrà il primo centenario della sua 
nascita; ma di questo argomento che tutti ci obbliga, non 
spetta a me di fare più concrete proposte intorno alla qualità 
delle onoranze, da tributarsi in quella occasione alla di lui 
venerata memoria. Bensì incombe a me il dovere di an- 
nunciarvi, che anche di recente la sua ombra benedetta 
venne in mezzo a noi, quasi a confortarci nella patriottica 
impresa. Sua nipote, la gentilissima e prestantissima signora 
Angiolina Bianchi-Krebs, presa voce col nostro Presidente, 
che la conobbe ancora da giovinetta, ha voluto regalarci le 
carte plastiche dell'Istria e di Trieste, con suvvi segnati a co- 
lori gli agri romani delle città, il percorso delle strade, il sito 
delle città, castella ecc., plasmate dall'avo suo, che dottamente 
le illustrò in apposita pubblicazione. Dono preziosissimo fu questo, 
che la Direzione sociale gelosamente conserverà. A piedi della 
carta, sormontata dalla capra, e* è una iscrizione del Kandler 
stesso, che suona così: 

ISTRIAE • AVGVSTAE 

PATRIAE • TERRAE 

PETRVS • KANDELARIVS 

VOTVM • QUOD • XL • RETRO 

ANNIS • VOVERAT 

LAETVS • LVBENS • SOLVIT 

M • DCCC • LX 

E con ciò ho finito. 
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La Relazione è accolta da approvazioni generali. 

Ad 2) Il Presidente dà quindi la parola al direttore prof. 
Paschi il quale parla sugli 

Scavi di Nesazio. 

L'esplorazione di questa vetusta città degli Istri — dice 
l'oratore — promossa dalla nostra Società di archeologia e 
storia patria e favorita dal generoso concorso dell'eccelsa Dieta 
provinciale, potè venire ripresa il giorno 3 del passato giugno 
e continuata a tutto il 28 dello stesso mese con un numero 
di dieci a venti sterratori. 

Le ricerche di quest'anno furono rivolte esclusivamente 
alla necropoli preromana, sita nella parte più elevata del ca- 
stelliere, dalla quale nel 1901 erano stati forniti copiosi oggetti 
fittili e metallici e quelle sculture di tipo miceneo, che dalla 
sezione archeologica del congresso storico di Roma furono 
giudicate della massima importanza. 

Fu già avvertito come un muro di breccia separi il cimi- 
tero dall'area, su cui più tardi sorsero gli edifici romani e che 
probabilmente aveva per l' innanzi servito di dimora agli abi- 
tanti anteriori. Dai risultati dei recenti scavi pare però che 
questo muro non costituisse una rigorosa linea di divisione; 
poiché subito nel primo giorno, addossati al medesimo dal 
lato di levante, sortirono quattro ossuari di rozzo impasto, 
coperti ciascuno di una lastrella, e separati l'un l'altro me- 
diante pietre, i quali, ad eccezione di un frammento di bronzo, 
contenevano soltanto i resti combusti del defunto. Altre quattro 
urne della stessa specie, come deduciamo da una notizia fa- 
voritaci dal prof dott. Benussi e come ci avverte l'attento 
delegato di Altura, Marco Siermotich, furono trovate lì presso, 
in uguale posizione già nel 1901; mentre tastando il terreno, 
un simile vaso con ossa cremate ci fu fatto di scorgere fra i 
muri delle case romane restituiti alla luce col primo scavo 
del 1900, all'estremità orientale del luogo. 
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II muro predetto fu seguito in tutta la sua lunghezza, 
che è di ben 69 metri, osservandosi come a tramontana esso 
s'attacchi alla muraglia del castelliere, laddove dalla parte 
opposta tocca la trincea di blocchi romani, innalzata in epoca 
tarda a rinforzo del tratto meridionale della medesima mu- 
raglia. 

Trasportato lo scavo a ponente della porzione della ne- 
cropoli esplorata nel 1 901, abbiamo scoperto un sepolcro, così 
detto, dì famiglia, della superficie di 12 m. q., avente due lati 
formati da rozzo muramento e gli altri due indicati da grossi 
lastroni di pietra messi in taglio; sì questi che quelli rinforzati 
all'esterno con rincalzo di poderosi blocchi ammassati sempli- 
cemente l'uno sull'altro. 

Le tombe vi giacevano disposte in tre ordini, alla lor volta 
coperte da grandi lastroni e fiancheggiate da sfaldature, ed 
ogni singolo vaso chiuso con una lastrella dì pietra. Nel primo 
ordine, cioè sul superiore, a circa m. i sotto l'attuale livello 
del suolo, stavano quattro olle fittili di fattura locale, un vaso 
tarentino ed una situla dì bronzo pur essi adibiti quali ossuari. 
Nel secondo ordine comparvero quattro urne cinerarie isolate 
e nel mezzo una cassetta, costituita da quattro sfaldature, 
gr. m. 0-92XO-59 e coperta da una lastra gr. rSo X i'23 di 
sotto fornita dì un solco che ne rendeva più egìcace la chiu- 
sura, nella quale erano raccolti nove vasi fittili allineati su 
d'una platea di piccoli ciottoli di mare. Di questi vasi cinerari, 
quattro sono decorati a disegno geometrico grafito od impresso 
ed uno presenta un meandro ondulato in rilievo. In uno dì 
essi si trovarono sopra le ossa un bellissimo coltello serpeg- 
giante di bronzo, alcuni braccialetti ed un ago crinale dello 
stesso metallo. Sotto le fondamenta del muro settentrionale 
dì questo sepolcro, vale a dire nell'ultimo strato, a quasi m. 2 
di fondezza, si scoperse una piccola cassetta, costruita come 
la precedente, che racchiudeva una ciotola ad un manico, nella 
quale erano conservate undici armille dì bronzo, depostevi 
insieme coH'osso del braccio del defunto, e fra la grande cas- 
setta ed il muro di ponente fu trovato un copioso deposito di 
argilla bruciata, carbone e cenere frammista ad innumerevoli 
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rottami di grandi vasi doliari, ossa d'animali e grano, che ci 
dimostrano, come l'ustione dei cadaveri si fosse effettuata entro 
il recinto del sepolcro. 

Contemporaneamente le nostre indagini furono rivolte alla 
gruma^'j^a, che rappresenta il punto più alto del castellicre, e 
nella quale noi già per Tinnanzi avevamo creduto di ravvisare 
l'ustrino della necropoli. 

Tolte le pietre che per quasi' un metro vi erano state 
agglomerate sopra, si riscontrò uno strato di più che mezzo 
metro di terra vegetale con molto cocciame di vasi locali, e 
quindi si presentarono alla vista più ordini di grandi lastre di 
pietra, gregge e lavorate, distribuite in piani orizzontali, sotto 
delle quali, in uno strato di terra mescolata con cenere e 
carbone, alto oltre un metro, giacevano molte tombe, di cui 
alcune provviste di vaso fittile, comunemente ad un manico, 
simile a grande ciotola, e fregiato di costole a sghimbescio, 
altre consistenti della semplice disposizione degli avanzi del 
rogo nella terra, non sempre protette ai lati da sfaldature; s\ 
queste come quelle povere di oggetti, fra i quali sono prepon- 
deranti le armillc di bronzo ; mentre mancano affatto le fibule. 

Questa serie di tombe, come già altra volta fu da noi 
avvertito, hanno il carattere di maggiore antichità in confronto 
a quelle che risultarono dallo scavo del 1901 e che occupavano 
la parte inferiore della necropoli in vicinanza alla trincea 
costruita coi massi degli edifici e dei monumenti romani. 
Ma la più importante è certamente una tomba a cassetta, di 
egregia fattura, sita quasi nel mezzo della gruma's^o^a, formata 
da quattro lastre diligentemente connesse, comprendenti il 
vuoto di m. ro5Xo*66, in cui stavano due olle, la maggiore 
colle sole ossa del morto e la minore con vari braccialetti 
enei collocati sopra i resti della combustione. La cassetta era 
coperta da un lastrone pure lavorato a scalpello e nella pagina 
interna munito di un incavo corrispondente alla imboccatura 
ed in fondo aveva uno strato di minuta ghiaia marina. Rimar- 
chevole è altresì un' olla cineraria foggiata in pietra sul modello 
di un grande vaso fittile a quattro anse. 

Proseguito lo scavo sotto le tombe e rimossa la cenere 
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che le circondava, sì trovarono tre strati orizzontali di argilla 
ben pestata e bruciata, grossi da io a 3o cm., alternati con 
altri uguali di terra e cenere. Ma non si potè raggiungere 
ancora il terreno naturale, quantunque si scendesse alla pro- 
fondità di oltre tre metri. Rimandammo ad altra campagna 
l'ulteriore esplorazione di questo luogo, sul quale, ciò che è 
ora evidente, solevasi consumare il rito della cremazione, e 
che rinnovato e livellato più volte col distendere dell'argilla 
sopra la cenere, fu da ultimo adoperato anch' esso per le 
tombe stesse. 

Prendemmo invece a scavare alle falde di questa promi- 
nenza, in continuazione alle tombe del 1901, aprendo, nello 
spazio che allora era stato risparmiato, un largo fosso, che 
dal muro perimetrale della necropoli mentovato di sopra si 
estende da greco a libeccio per circa 28 metri. 11 risultato non 
falli all'aspettazione. 

Vi si scopersero più piani di tombe di varia specie: a 
fossa, a pozzetto ed a cassetta ; alcune molto grandi consistenti 
in un recinto quadrato di rozzo muro coperto di grosse lapidi. 
Di queste tombe una conteneva diecinove vasi, distribuiti in 
tre ordini, fra i quali sono compresi uno a zone del genere 
atestino, un cratere e due altri vasi d' arte pugliese, rimarche- 
vole quello adorno di una testa di vampiro in rilievo. 

Se i fittili di questa sezione si distinguono per la varietà 
delle decorazioni impresse o rilevate, non possiamo dire altret- 
tanto del corredo funebre, limitato a pochi anelli, armille, 
spilloni, pendagli e a due sole fibule, a bottoni l'una, della 
Certosa l'altra. All'incontro all'estremità del fosso verso po- 
nente, nell'ultima ora dello scavo, incontrammo due tombe, 
delle quali una stava quasi a fior di terra, ove in pentole 
mammate insieme con frammenti di saltaleoni si avvertì, por 
la prima volta a Nesazio, la presenza della fibula ad oc- 
chiali. 

La struttura del terreno in questa parte dello scavo 
corrisponde più o meno a quello del rialto della gruma'j^^a, 
presentando esso degli strati di terra e cenere alternati con 
altri di battuto d'argilla, tranne in un luogo, ove una profonda 
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fossa appariva colmata di pietrame, che certamente fu colà 
gettato per rendere uniforme il piano del cimitero. 

Si fini pure di mettere a nudo la trincea costruita a rin- 
forzo del lato meridionale del muro di cinta, e da essa potemmo 
ritirare un frammento di bellissimo fregio architettonico ro- 
mano, scolpito in pietra calcare. Complessivamente fu sterrata 
un'area di oltre 460 m. q. sino alla profondità di uno a tre 
metri. 11 materiale rimosso fu parte impiegato a colmare il 
vuoto lasciato dallo scavo precedente, e parte trasportato fuori 
del castelliere mediante la piccola ferrovia apprestata dall'uf- 
ficio tecnico provinciale. 

Oltre alla ricca messe fornita dalla suppellettile funebre, 
avemmo la fortuna di raccogliere qua e là ancor altre pietre 
decorate a linee spiraliformi di genere miceneo, che sottratte 
senza dubbio alla loro primitiva destinazione, erano state in- 
sieme con gregge sfaldature adatte per costruire le tombe, e 
del pari trovammo delle lapidi munite di coppelle, simili a 
quelle ottenute nello scavo del 1901. Ma la scoperta più rile- 
vante dell'ultima campagna, la quale, a nostro avviso, renderà 
famigliare appo gli antiquari il nome di Nesazio, sono due 
figure di pietra pur troppo acefale e mancanti, trovate fra le 
pietre della scarpata che sosteneva il lato meridionale del se- 
polcro cosiddetto di famiglia. 

Di esse Tuna di mediocre grandezza riproduce un giovane 
a cavallo, ignudo tranne i piedi che indossano i calceoli, il 
quale con ambo le mani protese tiene le redini, di cui una 
vedesi fregiata di borchiette. L'altra una donna, parimenti 
nuda, scolpita a metà del vero, a foggia di cariatide, ad uno 
dei capi di un lungo masso. Ella sta seduta, allattando un 
bambino, pure nudo, che sorregge col braccio destro, guarnito 
di nove armille, e tiene la mano sinistra al basso ventre, le 
cui parti sono espresse forse con troppo verismo. Non s'indugia 
a riconoscere in lei una dea madre, simbolo della fecondità 
del suolo, ed il pensiero ricorre alla dea Eia, della quale una 
iscrizione votiva fu già trovata a Nesazio, o ad Haera di cui 
per altre epigrafi è noto che ebbe culto nell'Istria; come egual- 
mente dobbiamo intravvedere nel cavaliere una divinità colà 
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venerata, che potrebbe forse corrispondere al nume Melesoco 
proprio di queste contrade. Non vogliamo entrare nel campo 
delle ipotesi; sì bene ci basti di ricordare che ambedue le 
figure spettano ad un'età anteriore non solo al periodo ro- 
mano, ma eziandio all'origine della necropoli. Per struttura e 
tecnica esse somigliano a quelle scoperte nel 1901, alle quali 
conviene aggiungere un frammento di testa muliebre coi capelli 
a scarse trecce e con pendente anulare all'orecchio. 

Maggior luce attendiamo dalle future indagini, facendo 
voti, aflfìnchè l'eccelsa Dieta provinciale che con tanto amore 
vi diede efficace impulso, voglia con eguale benemerenza prov- 
vedere alla loro continuazione. 

Nel chiudere questa succinta relazione ci sentiamo in 
dovere di accennare al valido aiuto prestatoci nel corso degli 
scavi dall'egregio dott. Bernardo Schiavuzzi, al quale era agìdata 
la gestione economica, e di ricordare l'opera diligente di Pietro 
Opiglia, che ci assistette con zelo ed abilità ed insieme col 
bravo delegato comunale di Altura, Marco Stermotich, attese 
a rendere sollecito ed ordinato il lavoro. 

In chiusa il prof. A. Puschi venne calorosamente ap- 
plaudito. 

A questo punto il Direttore prof, dott, Piero Sticotti chiede 
la parola per dare alcuni 



Schiarimenti intorno al valore scientifico dei cimeli 
ritrovati a Nesazio. 



Dopo aver passato in rapida rassegna le scoperte si romane 
che preromane, le quali rappresentano fin d' ora altrettanti 
capitoli, seppure appena sbozzati, della storia di Nesazio, si 
sofferma a discorrere più a lungo degli avanzi architettonici 
micenei, divenuti oggetto prediletto dei suoi studi dal giorno, 
che uscita insperatamente da una tomba la prima scheggia 
fregiata a spirale, egli non aveva esitato a riconoscervi il ca- 
rattere del disegno miceneo. 
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Premesso che sulla tecnica di quelle pietre e sullo stile 
peculiare delia loro ornamentazione ebbe campo di emettere 
la sua opinione in una comunicazione letta al Congresso sto- 
rico di Roma, ora in corso di stampa, egli tenta mettere in 
relazione questi avanzi dì una civiltà, non solo anteriore nel 
tempo alla civiltà veneta (rappresentata dalle tombe preromane 
di tipo atestino), ma anzi del tutto diversa da questa per il 
suo carattere, colle note leggende, d'origine tracia, degli Ar- 
gonauti, di Diomede e d'Antenore, le quali, mettendo capo 
nell'intimo seno dell'Adriatico, danno testimonianza di una 
qualche «influenza preellenica, sia diretta, sia indiretta, nella 
nostra regione. 

Una conferma di questa ipotesi, accennata anche da alcune 
antiche fonti storiche, che dicono gì' Istri addirittura di stirpe 
tracia, egli crede di poter scorgere nella recente scoperta fatta 
a Nesazio dal Ruschi di una figura di cavaliere e di una dea 
KoupoTpofO(; — simboleggiante la duplice missione della donna, 
genitrice e nutrice — di cui la prima ricorda il culto del noto 
cavaliere tracio, eh' è forse tutt' uno coi Dioscuri, l'altra ricorda 
la Demetra pure del culto dei Cabiri; s' aggiunge a questi esseri 
divini una terza figura itifallica, venuta già precedentemente 
alla luce a Nesazio, che si potrebbe identificare coli' Hermes 
Cabiro. Ora è noto che il culto, alquanto oscuro e misterioso, 
dei Cabiri, importato da naviganti fenici e adattato allo spirito 
religioso greco, crebbe e fiorì massimamente nella Traccia. 

Concludendo osserva, che mentre ad attestare la presenza 
d'una civiltà micenea nell'Istria concordano le tradizioni let- 
terarie e le scoperte di Nesazio, della grande colonizzazione, 
organizzata in epoca storica dai Dori sulle coste e sulle isole 
dalmate, da noi non v'è traccia; e ciò egli spiega ammettendo 
che questa seconda immigrazione non potè spingersi fino al 
Quarnero, ma dovette arrestarsi dinanzi alla prepotenza degli 
Istri e dei Liburni, che intanto avevano preso sicuro piede sul 
mare. Quei medesimi Istri, che secoli innanzi, spinti forse alle 
spalle dalle invadenti orde celtiche, dovettero devastare le coste 
fiorenti di quella civiltà superiore, venuta d' oltremare. Gli 
scavi della necropoli nesaziese continuano a dimostrare chia- 
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ramente la violenta distruzione delle architetture micenee ò 
la non meno violenta sovrapposizione dell'elemento veneto 
paesano. 

Il prof. Sticotti è vivamente applaudito dai congressisti. 

Ad 3) Il direttore conia doti. Becich dà poi relazione dei 
conti consuntivi degli anni 1900-1902; e sono i seguenti: 
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ANNO 

RESOCONTO 

della Società Istriana di Archeologia 



si 


INTROITO 


Risultato 
deiranno 1900 


Cor. 


cent. 


I 
3 

3 

4 
5 


Contributi dei soci : correnti . . . Cor. io32:— 

arretrati . . » 8o:— 

» dai Comuni: correnti . . » 342:— 

arretrati . . » 28:— 


1483 
43 

1000 

383 


60 

40 
5o 


Ricavato dalla vendita di pubblicazioni sociali . . . 
Dotazioni, sovvenzioni, doni : 

dalla Giunta prov. la sovvenzione ordinaria 

Interessi sui civanzi investiti in cartelle 

Restanza attiva del 1899 


Somma Corone . 

Posta a confronto la somma dell* esito con Cor. 

Resta il civanzo di Cor. 

La Società possiede inoltre 5 lotti Boden Credit 
3 % depositati nella cassa del Segretariato dell'Istituto 
di credito fondiario. 


3938 
3093 


5o 
68 


845 


82 



Approvato nell'odierno congresso 
Parenzo, 22 Luglio ipo^. 
DoTT. BECICH 



Parenzo, ^i 
Il Presidente 
DoTT A AMOROSO 
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XVI 

AMMINISTRATIVO 

e storia patria per l'anno 1900. 



Allegato N. 1 






ESITO 



Risultato 
deiranno 1900 



Cor. 



cent. 



Spese di stampa, disegni ecc 

Acquisti di libri, monete ecc 

Scavi, escursioni ecc 

Spesi pel Lapidario di Cittanova ...... 

Gratificazioni, spese postali e varie 

Somma Corone 



Dicembre, 1^00, 

Il Direttore - Cassiere 
DOTT. BECICH 



i5io 

i5o 

55 

ii5 

360 



2093 



80 
99 

IO 

79 



68 
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ANNO 



RESOCONTO 

della Società Istriana di Archeologia 



o 




Risultato 




INTROITO 


dell'anno 1901 


Cor. 


cent. 


1 


Contributi dei soci : correnti . . . Ck>r. 1094*^ 
arretrati. . . » 168:— 






2 


» dai Comuni correnti ... » 35o: — 


1613 

25 


5o 
26 


Ricavato dalla vendita di pubblicazioni sociali . . . 


3 


Dotazioni, sovvenzioni, doni: 








dalla Giunta prov. la sovvenzione ordinaria 


1000 


— 


4 
5 


Interessi sui civanzi investiti 


29 
845 


40 

82 


Restanza in denaro colla chiusa 1900 

Somma . 


35i2 


98 




Posta a confronto la somma dell'esito 
Resta il civanzo di 


1816 


58 


1696 


40 




La Società possiede inoltre 5 Lotti fìoden-Cre- 
dit 3% depositati nella cassa del Segretariato dell'I- 
stituto di credito fondiario. 







Approvato il conto nell'odierno Congresso. 
Parenzo, 22 Luglio i^oj. 
DoTT. BECICH 



Parenzo, 51 
Il Presidente 
DoTT AMOROSO 
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XVII 

AMMINISTRATIVO 

e storia patria per V anno iqoi. 



Allegato N. 2 



o 
> 

•^ o 



ESITO 



Risultato 
deiranno 1901 



Cor. cent 



Spese di stampa, disegni ecc 

Acquisti di libri, monete ecc 

Scavi, escursioni ecc 

Spese postali e varie 

Somma 



Dicembre i^oi. 

Il Direttore- Cassiere 
DOTT. BECICH 



1373 

35o 

56 

337 



1816 



5o 

33 

3o 
55 



58 
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ANNO 

RESOCONTO 

della Società Istriana di Archeologia 



o 

li 

2 


INTROITO 


1 
Risultato 
deiranno 1903 


Cor. 


cent 


I 
2 

3 

4 
5 


Contributi dei soci : correnti. . . Cor. 1 117:— 

arretrati . . • 8i:5o 

» dei Comuni » 356:— 


1554 
5i 

1000 

29 

1696 


5o 

40 
40 


Ricavato dalla vendita di pubblicazioni sociali . . . 
Dotazioni e sovvenzioni; 

dalla Giunta prov. la sovvenzione ordinaria 
Interessi sui civanzi investiti 


Restanza in danaro colla chiusa 1901 

Somma . 

Posta a confronto la somma dell'esito 

Resta il civanzo di . 

La Società possiede inoltre 5 Lotti fìoden-Cre- 
dit 3% depositati nella Cassa del Segretariato del- 
r Istituto di credito fondiario. 


4331 
3639 


49 
60 


1691 


89 



Approvato nell'odierno Congresso 

Parenzo, 22 Luglio t^o). 

DOTT BECICH 



Parffwo, }i 
Il Presidente 
DoTT. A. AMOROSO 
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XVIII 



Allegato N. 3 



AMMINISTRATIVO 

e storia patria per l' anno 1902. 



o 

^ o 



ESITO 



Risultato 
dell'anno 1902 



Cor cent 



2 
3 
4 



Spesa di stampa, disegni ecc 

Acquisto di libri e monete 

Scavi, escursioni, trasporti di lapidi ecc 

Spese postali e varie, compresa la spesa di una mac- 
china fotografica 

Somma . 



Dicembre 1^02. 

11 Direttore - Cassiere 
DoTT. BECICH 



i568 
286 

281 

5o3 



2689 



80 
34 
37 

09 



60 
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I conti sono approvati senza discussione. 

II prof, SHcotH propone ed è da tutti accolto un voto di 
ringraziamento alla Giunta provinciale. 

Il socio, comm. doti. Matteo Catnpitelli, si compiace della 
attività spiegata dalla Direzione, assicura del suo appoggio e 
di quello della Giunta provinciale la Società. Crede poi di 
interpretare il voto dì tutti, col tributare sincere lodi alla Di- 
rezione, per il modo sapiente, e0icace e patriottico col quale 
seppe condurre V impresa a così felici e veramente confortanti 
risultati (applausi). 

Ad 4) Il socio prof. Morteani fa proposta di riconfermare, 
per acclamazione, la presente Direzione. Vietando ciò lo Sta- 
tuto, il Presidente legge i nomi dei membri componenti la 
Direzione, e sono tutti acclamati con applausi. Resta quindi 
rieletta la seguente Direzione : 

Avv. dott. Andrea Amoroso, Presidente. 
Prof. dott. Bernardo Benussi, Vicepresidente. 
Dott. Marco Tamaro, Segretario. 
Conte dott. Guido Becich, Cassiere. 
Dott. Giovanni Cleva, Direttore. 
Dott. Antonio Pagatschnig » 
Prof. Alberto Puschi » 

Dott. Bernardo Schiavuzzi > 
Dott. Prof. Piero Sticotti » 

Ad 5) Non venendo fatta nessuna proposta, il Presidente 
leva la seduta alle 1 ^j^. 
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ELENCO 

dei doni pervenuti al Museo archeologico provinciale 
ed aUa Biblioteca sociale durante l'anno 1903 



OGGETTI ANTICHI. 

Dal sig. Giov. O. Ma'^^T^arelli di Pisino : i sigillo antico del 
e Capo Comune di Gallignana >. 

Dal sig. Elio Torcello di Grisignana : una raccolta di monete 
antiche romane e medioevali. 

Dal socio comm. dott Matteo Campitelli di Parenzo : i pezzo 
della pietra delle fondamenta del Campanile di S. Marco, 
autenticata da quel Municipio, ed una scheggia della 
palafitta che per 1014 anni sostenne le fondamenta del 
Campanile. 

Dal sig. dott. Antonio Pesante di Parenzo : i denaro della fa- 
miglia Antestia. 

Dal socio sig. Angelo Danelon da Parenzo : i denaro imperiale 
romano. 

LIBRI. 

Dal General L. de Beyliè: • L' Habìtation Byzantinei Les 
ancienne maison de Costantinopole. Supplement. Paris, E. 
Leroux, editeur. igoS. 
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Dai soci prof. Alberto Puschi e prof. dott. Piero Sticottii 
€ Zur Ehreninschrift fùr Fabius Severus » Sonderabdruck aus 
dem Bormannheft der Wiener Studien. XXIV Jahrg. 2 Heft. 

Dall'Ateneo di Brescia : 

a) i II primo secolo dell'Ateneo di Brescia — 1802-1902 » 
Brescia — Stab. tipo-li t. F. Apollonio 1902 ; 

b) • Nel primo Centenario dell'Ateneo di Brescia » — Set- 
tembre 1902 ; 

€) Andrea Valentin! • Il Palazzo di Broletto in Brescia t . 
Ili Ed. con nuovi documenti, pubbl. a spese dell'Ateneo 
in occasione del suo Centenario. Stab. tipo lit. F. Apol- 
lonio — 1902. 

Dal socio conte Stefano Rota di Pirano : Tartiai 

< Scienza Platonica • — iManoscritto — Fase. N. 6. 

• Supplemento alla Scienza Platonica» — Manoscritto — 
Fase. N. 2. 

• Attinenze alla Scienza Platonica » — Vera scienza del 
Cubo. — Gli originali conservansi nell'Archivio comunale di 
Pirano. 

Dal socio prof. Carlo Hugues di Gorizia : • Idrografia sot- 
terranea Carsica • — Studi e ricerche per i provvedimenti di 
acqua potabile nelle regioni carsiche. — Tip. G. PaternoUì, 
<jorizia, 1903. 

Dal socio Giuseppe Vassilich : • Ancora suU' origine del 
nome : Capodistria » Estr.^ dal Periodico • Pagine istriane > 
a. I, fase. I e 2 — Capodistria, Tip. Cobol e Priora, 1903. 

Dal dott. Corrado Ricci direttore della r. Pinacoteca di 
Brera a Milano: • Santi ed Artisti». — Bologna, Tip. Zani- 
chelli, a. 1895. 

Dal prof. univ. di Torino conte Carlo Cipolla: «Spigolature 
Corsiniane — Roma, Tip. Poliglotta, 1903. 



Digitized by 



Google 



— 283 — 

Dal sig. prof. Matteo CaUgari: • Nuove aggiunte alla Flora 
di Parenzo in Istria • — Est.® dagli Atti detta Società italiana 
Ji Scien^^e naturati. — Milano, Tip. d. Operai, igoS. 

Dal corom. prof. Luigi Pigorini di Roma : • Le più antiche 
civittà detl'Italiaf. Discorso letto nella seduta solenne della R. 
Accademia dei Lincei del 7 giugno igoS. 

Dal sig. Eugenio Boegan relatore della Commissione Grotte: 
€ Grotta Noè • . Est.® della Rivista € Alpi Giulie » — a. Vili 
N. 4, 1903. 

Dal dott. Solone Ambrosoli, conservatore del R Gabinetto 
Numismatico di Brera — in Milano: tA proposito delle cosi- 
dette trestituzionii di Gallieno o di Filippo ». Est.^ dalla Riv.^ 
ital. di Numismatica e Scienze aglìni — a. XVI fase. II. — 
Milano, 1903. 

Dal dott. Hans Gutscher prof, all'i, r. II Ginnasio dello 
Stato in Graz : t Vor und Fruhgeschichtliche Beziehung I- 
striens u. Dalmatiens zu Italien und Griechenland ». Sond : 
Abdruck aus dem lahres-Berichte des kk. II Staats-Gymna- 
sium in Graz, 1903. 

Dal socio Francesco Salata : t Le Nazionalità nell'Austria- 
Ungheria». Est.® d. N. Antologia — 16 agosto 1903 — Roma. 

Dal comm. prof. Luigi Pigorini di Roma: € Le più antiche 
civiltà dell'Italia» — Roma, Tip. d. R. Acc. dei Lincei — 
a. 1903. 

Dal senatore del Regno d' Italia prof. Fedele Lampertico, 
Presidente della R. Commissione per la pubblicazione dei do- 
cumenti finanziari della Repubblica di Venezia : • Bilanci Ge- 
nerali dal 1736 al 1755». Voi. II-IIl, Serie II — Venezia, Tip. 
Visentin!, a. 1903. 
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Dal socio prof. dott. Bernardo Smussi : * La Regione 
Giulia 1. — Parenzo, Tip. Coana, a. 1903. 

Dall'i, r. Accademia delle Scienze in Vienna: • Mitthei- 
lungen der Pràhistorischen Commision» I Band, N. 6, 1903. 

Dal Curatorio del Museo civico di Pola : • Atti del Museo- 
civico della città di Pola • — A. I, 1902. 
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ELENCO 

dei Soci inscritti aUa Società istriana di archeologia 
e storia patria per Tanno 1903. 



1. Amoroso dott. Andrea, avvocato Parenzo 

2. Apollonio dott. Carlo, medico Umagó 

3. Babudri don Francesco, S. Domenica di Visinada 

4. Bartole Antonio fu Antonio, Pirano 

5. Bartoli dott. Matteo, avvocato Rovigno 

6. Bartoli Matteo, prof, di Università Strassburgo 

7. Baseggio de cav. dott. Giorgio, avvocato Milano 

8. Baseggio de dott. Giorgio, avvocato Trieste 

9. Baseggio de dott. Giulio, avvocato Pola 

10. Basilisco cav. dott. Giuseppe, avvocato Rovigno 

11. Becich dott. conte Guido, Parenzo 

12. Belli de dott. Nicolò, avvocato Capodistria 
i3. Bembo Antonio, notaio Rovigno 
14. Bembo dott. Giacomo, medico Dignano 
i5. Bennati dott. Felice, avvocato Capodistria 

16. Benussi prof. dott. Bernardo, direttore del Li- 
ceo civico femminile di Trieste 

17. Benussi Giovanni fu Valerio Rovigno 

18. Biblioteca civica, Gorizia 

19. Biblioteca dell'Università di Czemovitz 

20. Biblioteca Marciana, Venezia 

21. Biscontini Angelo, Capodistria 

22. Bolmarcich dott. Matteo, medico Pola 

23. Bronzin Antonio, Rovigno 
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24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 

3o. 
3i. 

32. 

33. 
34. 
35. 
36. 

37. 
38. 
39. 
40. 

4>- 
42. 
43. 

44- 
45.. 

46. 

48. 
49. 

5o. 
5i. 

52. 

53. 

54. 
55. 
56. 
57. 
58. 
59 



Bubba dott. Giuseppe, notaio Pirano 

Buje Municipio, 

Buzzolich don Angelo, Altura 

Calegari Giuseppe, Parenzo 

Camera di commercio e d'Industria dell'Istria, Rovigno 
Campitelli comm. dott. Giuseppe Matteo, Parenzo 

Parenzo 
Trieste 
Pisino 
Parenzo 
Rovigno 
Parenzo 



Camus Carlo, ingegnere 
Camus Ernesto, 
Camus Fedele, farmacista 
Canciani dott. Giovanni, avvocato 
Candussi-Giardo Vittorio, 
Candussio de Giovanni, farmacista 
Capodistria, Municipio 

Carbucicchio Pietro, farmacista Fola 

Casino sociale, Montona 

Castro Francesco, farmacista Parenzo 

Cech dott. Giuseppe, notaio Pisino 

Chersich dott. Innocente, avvocato Parenzo 

eleva dott. Giovanni, medico Parenzo 

Coana Gaetano, Parenzo 

Cobol Giorgio, Capodistria 

Cobol Nicolò, Trieste 

Combi de Cesare, Trieste 

Comisso Luigi, Pisino 

Corazza Antonio, ingegnere Montona 

Costantini dott. Costantino, avvocato Pisino 

Covaz Lodovico, Pisino 

Covrich Matteo, professore Verteneglio 

Crismanich Domenico, Parenzo 
Cucovich dott. Giovanni Battista, direttore 

dell'Istituto Agrario provinciale Parenzo 

D'Andri Giovanni, Trieste 

Danelon Angelo, Parenzo 

Davanzo Andrea, Cittanova 

Del Bello dott. Nicolò, notaio Capodistria 
Depangher Manzini dott. Giacomo, ingegnere Pola 

Depiera dott. Camillo, notaio Trieste 
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6o. Dignano, Municipio 

6i. Doblanovich doti. Giuseppe, medico Rovigno 

62. Fachinetti de Giovanni, Visinada 

63. Fragiacomo dott. Domenico, avvocato Pirano 

64. Franceschi de dott. Giacomo, medico Seghetto 

65. Franco dott. Giorgio, avvocato Buje 

66. Frauer Emilio, Trieste 

67. Frausin Giuseppe fu Nicolò, Muggia 

68. Fridrich prof. dott. Francesco, Trieste 

69. Gabinetto di lettura, Pola 

70. Gabrielli Italo, Pirano 

71. Gallo dott Augusto, avvocato Capodistria 

72. Gambini dott. Pier' Antonio, avvocato Capodistria 

73. Gandussio Silvano, consigliere di Tribunale Trieste 

74. Gentille Attilio, professore Trieste 

75. Ghersa dott. Pietro, medico Albona 

76. GioseQì Alessandro, professore Gorizia 
^^. Gironcoli de dott. Luigi, medico Buje 

78. Glezer dott. Felice, notaio Pola 

79. Gnirs Antonio, professore Pola 

80. Gonano Lorenzo, maestro Trieste 

81. Gramaticopolo dott. Vittorio, medico Lussinpiccolo 

82. Granich P. Girolamo Maria, Padova 

83. Grisignana, Municipio 

84. Hortis dott. Attilio, bibliotecario civico Trieste 

85. Hugues Carlo, professore Gorizia 

86. Hùtterott cav. Giorgio, Trieste 

87. Isola, Municipio 

88. Laurencich Giuseppe, Grisignana 

89. Lius dott. Giacomo, avvocato Montona 

90. Longo dott. Pietro, avvocato Capodistria 

91. Madonizza de dott. Pietro, Capodistria 

92. Majonica prof. Enrico, i. r. conservatore Gorizia 

93. Malusa Domenico, Pola 

94. Manzutto comm. dott. Girolamo, Umago 

95. Martissa Giuseppe, Capodistria 

96. Minach dott. Girolamo, avvocato Volosca 
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Trieste 

Pisino 

Pisino 

S. Domenica di Albona 



97. Mitis prof. Silvio, direttore dei Ginnasio reale 
provinciale Pisino 

98. Monti don Valeriano, professore Pisino 

99. Montona, Municipio 
100. Morteani Luigi, professore 
loi. Mrach dott. Adamo, avvocato 
102. Mrach dott. Egidio, 
io3. Muggia, Municipio 
104. Nacinovich Ernesto, 
io5. Ossero, Municipio 

106. Parentin Giuseppe, ispettore scolastico distret- 
tuale Capodistria 

107. Parenzo, Municipio 

108. Pesante ciin. Giovanni, preposito capitolare 

109. Petris dott. Giuseppe, notaio 

110. Petris dott. Stefano Nicolò, 
in. Petronio Antonio, 
112. Petronio Giuseppe, 
nò. Pieri Giovanni, farmacista 
114. Picciola prof. Giuseppe, 
n5. Pirano, Municipio 

116. Pogatschnig dott. Antonio, 

117. Fola, Municipio 

118. Polesini marchese com. Benedetto, 

1 19. Polesini marchese dott. Giorgio 

120. Prinz Martino, i. r. Consigliere 

121. Privileggi Giglio, 

122. Pulgher cav. Domenico, architetto 

123. Puschi prof. Alberto, direttore del Museo ci 
vico 

124. Radoicovich Francesco, 

125. Rismondo Alvise, notaio 

126. Rizzi dott. Lodovico, avvocato 

127. Rocco Andrea di Egidio, 

128. Rosa Giuseppe, professore 

129. Rota conte Stefano, 
i3o. Rovigno, Municipio 



Parenzo 

Cherso 

Veglia 

Parenzo 

Pirano 

Montona 

Ancona 

Parenzo 

Parenzo 

Parenzo 

Pola 

Parenzo 

Trieste 

Trieste 

Parenzo 

Rovigno 

Pola 

Parenzo 

Pisino 

Pirano 
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i3i. 

l32. 

i33. 
134. 
i35. 
i36. 
137. 
i38. 
139. 
140. 
141. 
142. 
143. 
144. 
146. 
147. 
148. 
149. 
i5o. 
i5i. 

l52. 

i53. 
154. 

i55. 
i56. 
257. 
i58, 
159. 
160. 
161. 

162. 



Sandrin dott. Antonio, avvocato Pinguentó 

Salata Francesco, pubblicista Trieste 

Sbisà Luigi fu Francesco, Parenzo 

Sbisà Pietro, notaio Dignano 

Scampicchio dott. Antonio, avvocato Albona 

Scannpicchio dott. Ubaldo, Parenzo 

Schiavuzzi dott Bernardo, medico Pola 

Schimpff F. H , libraio Trieste 

Scuola reale superiore civica, Trieste 

Società filarmonica-drammatica, Trieste 

Società fratellanza Polense, Pola 

Stanich dott. Domenico, notaio Pola 

Stenta dott. Michele, professore Trieste 

Sticotti dott. Piero, professore Trieste 

Stradner Giuseppe, pubblicista Graz 

Suran dott. Giovanni, avvocato Montona 
Tamaro prof. dott. Domenico, Grumello del Monte (Bergamo) 

Tamaro dott. Giovanni, medico Trieste 

Tamaro dott. Marco, Parenzo 

Tomasi Agostino, Parenzo 

Torcello Elio, Grisignana 
Umago, Municipio 
Vatova prof. Giuseppe, ispettore scolastico di- 



strettuale Pola 
Vatta Domenico fu Pietro, professore Pirano 
Venier conte dott. Silvestro, avvocato Buje 
Vergottini de Fabio, Orsera 
Vergottini de Giuseppe, Parenzo 
Vergottini de dott. Tomaso, avvocato Parenzo 
Vesnaver Giovanni, maestro dirigente Trieste 
Vettach prof. Giuseppe, direttore del Gin- 
nasio comunale Trieste 
Vidali Gio. Antonio, farmacista Parenzo 
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17. Bollettino della Società Adriatica* di ecienze naturali in Trieste. 

18. Atti delia Società degli ingegneri ed arcliitetti in Trieste. 

19. Atti e Memorie, editi per cura della Società Alpina delle Giulie in Trieste. 

20. Bollettino dell'Istituto storico italiano. 

21. Monatsblfltter dee Wissenscliaftliclien Club In Vienna. 

22. Viestnilc Hrvatskoga Arlceologlokoga Druztva, pubblicato dalla Direzione del Museo 
nazionale di Zagabria. 

23. Atti delia Accademia di Udine. 

24. La Cultura, di Ruggero Bonghi. — Nuova serie, diretta da Ettore de Ruggiero 
— Roma. 

25. Nuovo Archivio veneto,, pubblicazione periodica della R. Deputazione veneta di 
storia patria. 

26. Mittheiiungen der k, k. Central-Commission zur Erforscliung und Erlialtung der Kunst-und 
Historisclien Denkmale. — Vienna. 

27. Transactions ot the Canadian Institute. — Toronto (Canada). 

28. Antiqvarish Tidskrift fOr Sverige utgifven of Kongl. Yltterhets Hlstorle och AntiqviteU 
Akademien. — Stockholm. 

29. Schriften der Physikalish-Òkonomischen Gesellschaft zu K6nigsberg. 

30. Neue Heidelberger iahrbilcher vom hist. philosoph. Verein In Heidelberg. 

3i. Carinthia. — Zeitschrift fur Vaterlandskunde ecc., edita dalla Società storica e 
dal Museo provinciale della Carintia. 

32. WIssenschaftliche Mittheiiungen aus Bosnien und der Hercegovlna — edite dal Museo 
provinciale in Serajevo. 

33. Archivio storico pugliese — pubblicato dalla Società di studi storici pugliese. 

34. Rivista di storia antica e scienze affini, diretta dal prof. Tropea — Messina. 

35. Skrifter utgifna af Humanistiska Yetenskapssamfundet i Upsala, pubblicati dalla 
Società letteraria di Upsala. 

36. Commentari dell' Ateneo di Brescia. 

37. Società des Bollandistes — Bruxelles — Analecta Bollandiana. 

38. Atti deir i. r. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti degli Agiati. — Rovereto 

39. Bullettino del Museo Civico di Padova. 

40. Rivista di Storia, Arte, Archeologia della Provincia di Alessandria. 

41. Studi Sassaresi — Pubbl di alcuni Professori della Università di Sassari. 

42. Wissanschaftlioher Club dì Fiume — Mittheiiungen. 
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